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< ON poteva andare più'
K" , Pompoſa, e di se‘ steſſa

più ſuperba questa mia

Raccçlta delle ultime ſei

Eruzioni del Veſuvio , che ío ſono

pèr dare ora alla Luce per com

' plre

 .



Pire il Racconto Istorico Filoſo

fico,che ho ſatto,ſul medeſimo,

quanto in vederſi fregiata dell’

eccelſo nome dell’ E. V. alla di

cui Illustriffima Caſa , io devo ,

e tutta la mia educazione , tutto

il mio eſſere , e tutta la mia Vi

ta . Imperciocchè col degniflìmo

Padre Vostro Signor Marcheſe Se

nator Vincenzio, e co’ nobiliflìmi

Signori Canonico Gabbriello Sud

decano della Santa Chieſa Metro— .

Politana Fiorentina , e col Signor

Marcheſe Bernardino ſuoi Fratel

li ;Îzlçzyostriy iZii, creſciuto , ed

io fui. ;::310; ſervito :flri'li

‘ _quzgifä digg-WM@ ,'in Roma,
ſi _5d inp Firenze , Per lo ſpazio d’an

. z. qEè-,xitoxçlici ſuddetto V Sègnor

”fa . _, .-_.:--:,._ i a

 

 



 

Canonico Gabbriello ; e dal ge—

nerofiſſlmo Signor Marcheſe Coſi

mo Vostro Nonno mi ſu conferito

un Benefizio Eccleſiastico , con cui

potetti aſcendere al Sacerdozio:

in ſomma in caſa Vostra fino da

fanciullo mi ſono riparato ſempre

con tutti i miei, e in eſſa cre

ſciuto , educato , ed aiutato Va

lidamente , ho potuto , e attende

re a’ miei studi , e perfezionargli;

.e alcune delle mie .opere , qua

lunque ſ1 ſiano , produrre al pub

blico , e meritare l’ approvazione

de’ nostri concittadini , e de’no

stri Letterati . Il perçhè eſſendo

io coſa tutta Vostra, e della Ec

cellentiſſlrna Vostra Caſa , non po—

trei eſprimervi qual giubbihl) ed

a -



allegrezza mi nacque nel cuore,

quando io Vi rlmirai la prima

Volta quì in NapolLConcioffia—

y chè eſſendo per finire ſedici anni

che io manco dalla mia Patria,

io non ,aveva avuto la ſorte di

perſonalmente' conoſcervi : ma ri

maſi ſorpreſo della Vostra affabi—

lità, gentilezza , e corteſia , de’

Vostri dolci ed amabili costumi,

delle infinite co .nizioni,che avete

acquistato, e cäe acquistate tut

tavia ne’ viaggi , che intrapren—

'dete in varie Corti dell’Europa,

e di millç,‘e mille doti dell’ani—

-rño ,3 colle:4quali T? i ,Voſtri - gloriofi

Antenati i191] 'ſolo imitat‘e..; ma

gli ſuperäteîPanòoraì,dií'gxìan lun

gafl:. Quindi 1 è ,*c~he ameîto’f‘ e ve-‘
»2
Ìò:: \

ne
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nerato da tutti, Vi distinguete fin

Xgolarmente, e fate onore a Voi,

alla Vostra Caſa, ed alla Patria

d’onde traete la Vostra origine.

Perla qual coſa dovendo io,per

Proſeguire e perfezionare la- mia

Storia del Veſuvio 5 a cui, fino

dall’ anno 1751. Per obedire agli

altiſiìmi comandamenti, di chi

impor me gli Potea', diedi co

minciamento 5 produrre ora la

narrazione di queste ſei ultime

Eruzioni, a chi meglio oteva, e

doveva io indirizzarle , Clic a Voi,

al di cui Sangue , e nobiliſſlma

Proſapia ſono tenuto ed obbliga

to cotanto? Ricevetela adunque

Illustriſſlmo ed Eccellentiflìmo Si

gnore, colla ſolita Vostra innata ì

be
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benignità,e magnanimo cuore,

e ſe è' piccolo ed efile il dono,

che io-Vi faccio , amplificatelo

Voi collaë generoſa:Nostra çleñ

menza; e al ſupplicheirole Auto

re, che`-conFtutto l’oſſequio Ve

lo preſenta, la Vostra Valida pro

tezione .benignamente accordate;

che forſe avverrà':rîçche in jaltro

tempo , ed e in:-ÃallÌ-J-á: più;opportu
na occaſione ſaräſiperimanifesta

re al Mondo quell’altiſſlma sti

ma,con cui Vene’ra Voi, e l’Ec

cel_lenñtipſſlma Caſa Vostra , e pro
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NARRAZÎOÌKÎE ISTORICA

Di q-uel,che è occorſo nella rottura del Veſuvio nel luogo detto l’Atrio

del Cavallo dal dì 3. Dicembre 1754. in *cui incomincio questa

nuova Eruzione fino a quanto è posteriormente avvenuto.

l

La

Ì’L

nuova Eruzione per cinque notabiliffime mutazioni ſat

teſi in meno di tre anni nella Piattaforma,oſia Crate

re del medeſimo; e particolarmente per la gran copia delle ac

ceſe lìquefatte materie, le uali dilatandoſi nella loro accenſio

ne`e occupando maggiore pazio;ora ſi roveſciavano dagli orli

della Voragine,cho in detto Cratere {lava ſpalancata;ora con

gran furia, infiammate ,ed acceſe, ſi ſcagliavano in 'aria,e con ,

gran mugiti,e fracaſſi,urtandoſi inſieme,dentro la profonda Ca'

verna ritornavano con orribile fragore;arrivando inſino le ma

terie, che ſgorgavano,a formare un’ altra Montagna dentro la

Montagna medeſima, e a ſ argere,e a diffondere per tutta la

Piattaforma copioſistìmi ſaſſi liquefatti,e ad elevare perciò con

le. ſue fermentazioni tutto il pavimento; e- ora ad empierlo‘ di

grostìffime peſantiffime Lave: pure non ſi ſarebbe mai aſpetta

to neſſuno , che con tanta quiete , e- tranquillità , doveſſe ſe

guire una tale Eruzione,come ultimamente eſſere occorſo noi

veggiamo. lmperciocchè ſogliono alle Eruzioni ſempre precè’de

re i terremoti, o almeno almeno ſogliono accompagnarle: pe’

uali terremoti crepandofi in qualche luogo la ſpazioſa pancia

della Montagna,e facendo qualche apertura,da eſſa ſuole erut

tare la liquefatta-acceſa pietra, laAquale poi ſcorrendo pel de

. - cli

Ò Ncorchè il Veſuvio minacciaſſe continuamente qualche

a



. (Il)

clivio del Monte, arde, e devasta tutti iſemìnati,e gli albe

ri, e tutta la Campagna mette in faville, e in rovina. Non

è dunque(almeno univerſalmente,e che ſi ſia ſentito da tutti)

ſeguito questo nella preſente Eruzione; ma è accaduto questo

avvenimento nella maniera ſeguente.

La' mattina del dl g. di Dicembre,ſecondo l’aſſerzione di

alcuni, i quali tengono le loro Vigne, o ſiano Maſſerie ſotto

la Montagna, eſſendoſi colà portati a far legna, e a far lavo

rare, ſecondo il lor ſolito, ſu da eſſi ſentito uno ſcoppio, co

me ſe foſſe stato dato fuoco ad una mina per rompere qualche

maſſo,inverſo il piano, o ſia Atrio,dove sta piantata la Cop

pa della Montagna,e propriamente inverſo l’Atrio del Ca-val

lo . Non diedero retta a questo ſcoppio , perchè lo credette

ro allora , che foſſe nella Montagnuola , che sta nel Cratere

del Veſuvio,che in que’ giorni ne aveva fatti moltiſſlmi,e con

maggiore strepito del ſolito. Ma di lì a poco s’avviddero,che

questo ſcoppio non veniva dalla cima del Monte,ma da quel

le vicinanze;e il medeſimo giorno inverſo le 2.1. ora,videro del

ſumo, e del ſuoco;nè ſapendo coſa voleſſe ſignificare, stettero at

toniti,ſenza farne motto a veruno. Ma creſcendo la caligine,

e la ſiamma,perchè bruciavano diverſe ginestre,che ſono ſparſe

per tutta la Montagna,opinarono,che quello foſſe un fuoco di

qualche Eruzione. Salirono adunque inverſo l’Atrio del Caval

lo, nè prima arrivarono alla ſpianata,che riſcontrarono il fuo

co, e s’accorſero, che quella era una nuova Eruzione.

Vogliono ancora alcuni altri Lavoratori ; i quali stavano

quella mattina alle proprie Maſſerle,facendo le loro faccende;

che non abbia fatto ſcoppio veruno ; e che perciò ſia questa

una delle più maraviglioſe Eruzioni , che finora ſiano ſeguite:

ma forſe non ſe ne ſaranno accorti ; nè avranno penſato al

Monte; nè ſaranno stati ſotto all’Atrio del Cavallo in linea

retta, come erano coloro,i quali realmente,e veramente que

sto ſcoppio ſentirono . E certamente anche al dir di costoro,

eſſendoſi cre ato il piano dell’ Atrio, ed eſſendo stato gettato

in aria dal uoco ; questo non poteva ſuccedere , ſe non con

qualche strepito, e ſracaſſo.

Comunque però la coſa foſſe , i primi , che ſcuoprirono

quest’Eruzione,v.idero,che veniva dall’Aſtrio del Cavallo. Già

ſi sa da ognuno, che per andare al Veſuvio la ſalita della Mon

tagna è aſpriſſima i, e che a mezzo di questa ſalita vi è. una -

_ f. _ pic
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piccola,e stretta ſpianata,su di cui ſipoſa la coppa,o ſia pan—

cia della Montagna . Quella ſpianata adunque li chiama da

questi Paeſani Atrio: ellendo due gli Atri i più rinomati:uno

detto della Vetrana , che è‘volto a Ponente , e l’Atrio del

Cavallo, che è volto a Levante. Arrivatoſi adunque all’Atrio

del Cavallo ſi conobbe ,.che ſi era ſmoſſo , ed era ſaltato in

aria il terreno,e che nel piano appunto ſotto dell’Atrio ſi ve

devano aperte diverſe buche;dentro delle quali ondeggiava,co

me in un stagno di vetro strutto la liquida ſaſloſla inſuocata

materia , la quale ſi radunava , e ſi dilatava in quest’ Atrio,

e la quale ſull’imbrunir della ſera, illuminò tutto l’ambiente;

e allora iu manifesto ad ognuno , che questa era una nuova

Eruzione; '

La mattina del d-14. aſſai di buon ora tutti coloro del Boſco

aTre Caſe , e di Boſco Reale,e della Torre, e tutti coloro, i quali

hanno Maſſerie ſotto la Montagna,e che temevano più d’ogni

altro d’ eſſere danneggiati , ſi portarono all’Atrio, e videro,

che la Lava ſi era dilatata aſſai,e che avendo rotti alcuni ri

tegni di ripe, e ſaſſi opposti , e Lave antiche , .minacciava di

ſcendere nella pianura. E perchè raccontavano varie,e diſcor

danti coſe inſra di loro,io riſolvei la mattina del dì 5. di an

darvi di perſona, per farne le mie ſolite Oſſervazioni.

Andaro adunque in compagnia .di altre lei Perſone, e ſa

lito alla Montagna dalla parte di Boſco a Tre Caſe , trovai,

che correva la Lava in ſulle Lave vecchie dell’anno 1737. con

paſſo le-nto,-perchè ſi era dilatata , e aveva una fronte più di

cencinquanta paffi, ed era lontana dal coltivato preſſo un mi

glio. Di giù baſſo vidi anche,che dalla parte d’ Ottaviano vi

era un gran ſumo; ſicchè potetti concepire, che ſi era diviſa

in più rami,e-che uno di questi rami correva in quelle bande.

Avanzando il cammino andai a ritrovare il principio del

ramo d’onde veniva la Lava, che mî era a lato; e ſalito tro
vai, che in una 1ſiommità;.dal piano, in cui mi trovavo; alta.

circa cento Palmi vi era come una fogna-,da cui sboccava una

Lava unita, e liquida, e perchè non veniva aa astelli,c come

ſe foſſe incanalata f va quel declivio frettolo amente;.perchè

a gettarvi ſopra un aſſo,faceva ottanta palmi Napoletani ogni

minuto . Questa non ſi dilatava in quel declivio più di dieci-,

o dodici palmi . Era tutta rovente , ed acceſa, con colore di

-viva fiamma ; ma calata poi abbaſſo perdeva il colore , e ;ſi

. ' A -2. rom
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rompeva in pezzi, e pareva , che foſſero tanti carboni acceſi.

Al ſolito di tutte le altre Lave le pietre gettate ſo ra , non

affondavano , ma rimanevano intiere, come quando i gettano

de’ſastì ſul ghiaccio: e talora,alcuni battendo ſul letto di que

sta acceſa materia, ribalzavano dall’ altra parte, quaſichè bat

teſſero in un duriſſimo piano . Salito ſulla volta di questa fo

gna , e in quella vicinanza trovai eſſere ſcorſa all’ intorno la

Lava ſquaqquerata, e aver -fatte le ſolite figure di cordami,di

pezzi d’aſſe, di coperchioni di pasticcio di color piombaceo,e

ferrugginoſo, come in tutte l’altre Eruzioni ,quando la Lava è

liquida. Ciò vedutoſi ſi andò a trovare l’origine di dove que

sta Lava ne proveniva . E camminandoſi più inverſo la cima,

ſ1 trovò un altra Buca , come d'un cammino che stava lonta

na da tre altre Buche ſuperiori , e più inverſo la Montagna.

Andammo a trovarle, e in tutte e tre,ſi vide giù baſſo cor

ſere la materia, la quale veniva dalla Montagna; inverſo

dove c’ incamminammo; perchè qui vi era la Buca più

grande.

Giugnemmo adunque a questa Buca molto affannati . Ci

diſſero, che prima era questa Caverna,come un Lago; e che

quella, su cui camminavamo,era stata fatta naturalmente dal

la steſſa Lava . E non ſolamente ci aveva fabbricato quella

4volta; ma ancora ci aveva alzìte tre torrette , che parevano

tre cammini; le gole de’quali erano tutte infuocate;le bocche

ſoffiavano come mantici ; e dentro vi ſi vedeva poſare , come

in uno stagno di fuoco tutta la materia infiammata e rovente,

e che fremeva con orribili fiſchi e fragori .Si stette attenti,ſe

anche questa bocca aveva comunicazione con altre, e ſi oſſer

vò , che comunicava colla Montagna immediatamente , dalle

viſcere della quale , tale Eruzione , ſenza alcun fallo prove

niva. .

In fatti ſopra questa Buca tutta la Montagna pareva'ſquar

ciata,perchè era tutta piena di ſumarole. Dalla medeſima boc

ca adnnque ,che ſia nella Montagna ſopra l’Atrio del Cavallo, da

cui ne venne l’ai'tra Eruzione,principiò il dì- 3, anche questa pre- -

ſente; perchè dalle continue agitazioni ci pigiature della mate

ria', che ſi urtava itiſra di se nella voragine, trovandoſi la ſal

datura. di questa buca più debole,potette perciò farſi più facilmen—

te l’ uſcita; ſicchè ſmovendoſi l’incamiciatura,che cuopriva quel

la aperturagla materia che ſia dentro alla Montagna vennelfa.

c1
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cilmente a ſcapp’ar fuori , e ad incominciar di quì la‘ preſente

Eruzione . î:-Ît- *La

In che modo poi appena incomincia'ta, doveſſe ſubito de

ſistere; mentre della nuova Lava venuta dall’apertura,non ne

venne ſe non due striſce lunghe da cento cinquanta paſſi:e in

chemodo [i doveſſe rompere il terreno nel piano, nonè ſacii

coſa a ſpiegare : per altro ſi vede, e fi comprende, che tutte

queste coſe non poſſono intervenire,ſe non con ſcommoverſie r-

rivoltarſi tutto il terreno:Sicchè biſognerà convenire,che han- - - * r

no tutta la ragione coloro, i quali aſſeriſcono,che rima dell’ -

Eruzione hanno ſentito t—raballare il terreno,e che al ’Eruzìone

è preceduto il Terremoto. i} «h .

Rompendoſi adunque,e la Montagna, e il piano dell’ A3

trio, e dìlatandoſi questa nuova Lava,-e facendoſi queste tan

te aperture fino dal medeſimo di 3. ſi riempirono tutti di ter— .

rore; e maſſime coloro i quali nell’ anno 175!. ne ſentirono - i

danno e rovina: perchè temevano , che di nuovo non doveſſe

venire a ſcorrere ſulle reliquie di .que’ pochi beni , che aveva.

laſciato loro la fortuna,e che non doveſſero ora ſoffrire l’estre- . .

mo loro danno. Ma anche in ſu que’ principi ebbero qualche -

ſperanza, perchè appena ſi poſe la Lava in moto , che ſubito

1 vide, che voleva più tosto piegare in ſulla dritta,che ſopra

la Lava medeſima ſcorſa tre anni indietro.

' Ben’ è vero, che venendo la Lava alla voltata ;che va a

mettere l Mauro d’ Ottaviano ſi ſeparò. quì in due parti, fa

cendo@ e due Torrenti :uno più liquido e rovente ſi buttò

in ſulla ſinistra .ne auro ſopraddetto;el’altro in ſulla destra,

ſcorrendo ſopra-ie ave ammontatevi l’anno 1737.1aſciand0in -

mezzo come iſolata-la Lava ſcorſa tre- anni addietro nelle poſ

ſestìoni dei Viteili, del Buonincontri, e del Baron Maſſa. . -.

La Buca prima -o ſia stagno,da cui ullula la Lava,èlon- ":.

tana dalla Buca antica dell’ Eruzione paflxta quanto un tiro di -

ſchioppo. Le tre Buche.- ſono lontane da questa prima,da duetiri in linea retta; ſicchè poco ella cammina unita , perchèdove ſono queste tre Buche ſi ſepara, e un Ramo,come ſi è t

detto, volge alla ſinistra via, e va nel Mauro,e l’ altro volta

ſulla destra, e viene ſulle Lave antiche, che ſovrastano diret
tamente al. hſco a Tre Caſe. 4-"- ' . s

Quella ,che corre ſulla ſinistra'è il -ſiore (dirò-così) _della

Lava;e perciò è più acceſa e liquida,e. menomeſcolata diſco

ne;
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. con poche lcorie;ſreddata, ch’ell’è:

rie ,e pietre arenoſe , e và come un letto d’un torrente,portan

do ſul ſuo dorſo minor numero di ſaſſi e pietruzze.Questa Lava

comepiù liquida ha più moto,ed ha minor contrasto nel ſuo mo

vimentoíperciò ha tattoin tuttp il ſuo corſo più di tre miglia

di cammino , ed ha arſo moltiſſimi alberi ; ſicchè temendo il

Principe d’ Ottaviano, che non foſſe per devastargli, ed incen

diargli tutto il Boſco, .era quaſi quaſi riſoluto di farne fare il

taglio. ñ' '

Ia qualità di questa Lava è tutta conſistente, e pietroſa,

ed è di quel genere,che

diventa un ſodo, groſſo, e conſistente macigno.

L’ altra,che prende la dritta,e che ſi dilata, efiammon

ta ſulle Lave già-ſcorſe; mediante l’ impedimento di eſſe La

ve, cammina più tarda, ed è più conſistente, e ſoda, e ſi di..

vide in più pezzi. Questa non corre in tivo o torrente , ma

ſ arſaſi e dilatataſi viene appoco appoco procedendo, allarganó‘

(E) ſempre la fronte, che il dl 6. era di circa dugento palmi,

ed era di cinque o ſei palmi la ſua altezza;benchè poi li porti

addoſſo una catasta di ſastì,che di mano in mano,chefi muo

ve, gli va roveſciando in terra con grandiſſimo strepito , per

chè pare, che ſi roveſcino tante cataste di Carboni. ;a 3

Questo Ramo non ha fatto fino ad oraalcun notabile danno,

perchè come si è detto, è corſo ſempre ſulle Lave vecchie; e

ſolamente-ha bruciato alcuni bocconi di Vigne , che ſu dette

Lave vecchie erano stati laſciati intatti dalle Lave corſe nel

34. che tutti insieme faranno la valuta di alcune diecine di Du

cati di ucsta moneta. _zz :.

Vi ben

ericolo, che non vada allaÎi-xgandosl inſulla de

flra, e non va a a trovare i Coltivati ; oppure,che non pro- "

ceda a baſſo ſulle Vigne,. che ſono ſovra Boſco a Tre Caſe.

Infatti va ſempre declinando nello ſcendere da quella parte;

gode quando torceſſe il cammino(lo che non accada mai ) re

erebbe notabilistìmi danni.

Si è oſſervato, che la ſera del dì 3. e del dì 4. la Boc

ca. alta-del Veſuvio , mandò fuori molti sbruffi di fuoco, e

molte Pietre -inſuocate, in ſomma , che fece fuoco, anche più

gîlfgrdjggrio; niente giovando il nuovo sfogo , che faceva la

onrigna con questa nuova Eruzione, e nuove aperture. Ma

il dl5meſece menp;e la notte del dì 6. in cui stetti alla Mon

tagna,infino al tardi,lo-s-bruſſo de’ſaſſi inſuocati, l’elevaàzilone

. e -
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delle Fiamme,e delle vampe non ſolo dalla Cima della Mon

regna, ma ancheda due di queste Buche nuove ſu molto mag

giore;di forte che si conoſceva , che tutte quelle acceſe ma

terie erano in iſcompiglio, ed in movimento, e agitazione.Si

è arguito, che intanto era ceſſato i-l fuoco dalla Cima della

Montagna , perchè la materia , che bolliva dentro la gran Caverna

del Monte trova ora lo ſgorgo da queste nuove aperture, e

perciò non eſſendo più tanto ristretta , e avendo questo ſcolo

non gorgoglia , e ſi sfianca nella Montagna , e in conſeguen

za non fa elevazione . Che la materia poi, la quale era nel

Monte ne abbia da queste aperture l’uſcita,e che vi cali tutta.

per iſprigionarsi, si vede chiaramente:perche gli sbruffi de’ſaſſì

infuocati; il bollire continuo, come ſe foſſe un lago di piom

bo strutto; la forza,che fa in volere ſcappare da quella carcere,

ſon tutti ſegni, che lì vi concorre tutta : onde vi è da ſoſpet

tar molto, che avremo per un pezzo questa Eruzione.

Fattasi matura consìderazione,perchè anche ſenza terremoto

poteſſe fare questa apertura; e in qual maniera(ſeguendo l’aſ—

ſerzione di coloro,che dicono non aver fatto la Montagna al

cun rumore) ſi foſſe potuta fare questa buca, ſi èpenſato,che

la camicia, o ſia groſſezza del pavimento,cheſi roppe,eſiaprì,

non foſſe di una groſſezza troppo maſíiccia:e l’esterſi rotta la

Montagna nel piano, e non nella pancia , e terminato il ſuo

imbaſamento,fa vedere quanto sterminata ſia la caverna,in cui

sta acceſo il fuoco; anzichè fa penſare,che tutto il terrenoan

che vicino alla Montagna ſia voto,e pieno di fuoco,di modo

che non è improbabile, che ſi cammini;almeno da quelli,che

stanno in poca distanza dal Monte ;ſopra del fuoco : e che

abbiano in conſeguenza gli antichi avuta tutta la ragione,a ehia

mare tutti questi luoghi Campi Flegrei.

Continuò la- Lava a ſcorrere il dl 7. e 8. ſovra la Lava

antica: ma nel Mauro d’ Ottaviano parve, che ſi raffreddaſſe.

La notte de’ 6. e dei 7.la cima della Montagna fece gran sbruffi

di pietre infuocate, e gran vampe di fuoco; e qualche sbruffi)

ancora fece la prima buca nuova ſotto l’ Atrio del Cavallo.

Perchè poi.arſero alcuni alberi, che erano rimasti fra le La

ve; e nel Mauro d’ Ottaviano; poichè bruciarono parecchi le

gnami; tutto l’ ambiente dell’aria ſoprapposto fu tutta lanotte

del dì 9. roſſeggiante , ed infuocato ; che però crebbe l’opinione , che

voleſſe ſcorrere per un pezzo ; molto piu , che la Lava acirea

o
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do la ſorgente dalla vastiſſima pancia della Montagna ,non po--

tevano mancare le materie per nudrirla . Per la qual coſa ri

maſi col Signor Franceſco Geri Giardinier Maggiore di S. M.

a Portici, che ſarebbe andato, o avrebbe mandato gente ad oſ

ſervare quel, che ſi faceva dentro il Cratere del Veſuvio;per

dedurre,dalle Oſſervazioni,che avrebbe ſatto,quel, che ſi pote

va preſagire di questa Eruzione.

La mattina 'fl dì 9. mi portai col Signor Don Giuſeppe

Aguir Eſcnte deſſe Guardie del Corpo di S. M. all’ Atrio del

Cavallo,e trovammo,che ancora la Montagna piena di feſſure

ſumigava, quaſichè da per tutto. Che la Lava, che aveva in

cominciato a ſcendere, ſgorgando dalla medeſima apertura della.

volta paſſata nel 1751. ſi era. ſoſpeſa in aria, e ſi era raffred

data; e che la ſcaturigine di quella , che ora correva , appari—

va provenire di ſotto , e pullulare nel pavimento ſotterraneo

della prima Buca,che prima ſormava una laguna di stagnante

ſucco. Da questa laguna partiva un canale,che era coperto da una.

volta formata dalla steſſa Lava,che correva più a baſſo,e ſidi—

videva in due rami; uno andava pella via del Mauro d’Orta

viano lentamente, ſicchè giudicammo, che ſi foſſe ſpento; l’al

tro andavaa ſgorgare più a baſio,coperto,come in una ſogna,

è nel mezzo del cammino ſi trovava uno sſogatoio,o ſiaapertu

ra,dentro di cui ſi vedeva ,che continuava il ſuo corſ0,eveniva

a cadere ſopra le Lave vecchie , e a dilatarſi ſulle medeſime

lentamente: ſicchè molti altri opinarono,che questa Eruzione ſoſ

ſe nel fine, e che incominciaſſero a poſarſi le materie agitate

dentro il Ventre della Montagna.

In fatti non fece in quella notte la cima della Montagna,

nè gran fuovo,nè sì frequenti ſcagliamenti di pietreinſuocate,

nè turbini di caligine, e di ſumo,come ne’giornì antecedenti?

E quantunque coloro ,i quali erano ritornati dalla cima , c Cratere

del Veſuvio aſſermaſſero d’ aver trovato tutto quel Monte 'in'

iſconquaſſo ,e che dalla Montagnuola erano eruttate infinite ma

terie,di cui era tutta ricoperta la l’iattaſorma,di maniera,ch.e'

la ſceſa dall’orlo delCratere alla medeſima,che era pali-ni 153.

on.z. non era preſentemente di più , che di 30. Palmi ;che frequente

menteſiſentivano ſcoppi, e mugiti, e ſeguivano cruttazioni di

ſumo,di fuoco, e di pietre; onde ſi poteste ccn tutta ragione

dedurre, che tutte le materie eranoin rivolta,anche mediante

la nuova apertura,che in fondo d’ eſſa Montagna dava loro l’adi-'

p'p..``.
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to all’uſcita,e che perciò molto durevole ſarebbe stata questa

'Eruzione: pure ſembrava,che deſſe tutti que’ ſegnali,che ſuol

dare un Eruzione nel ſuo termine ; perchè la ſera de’ 9. nel

Mauro ſi freddò aſſai; nelle Lave vecchie,corſe più adagio;e

la cima della Montagna fece poco fuoco, e que’ pochi sbruffi

di pietre.,eque’turbini di fumo,vennero fuori molto interrot

tamente .

Attribuirono gi Abitatori di Ottaviano,e di tre Caſe a

grazia ſpeciale del Signor lddio l’ avere il Veſuvio raffrenato

alquanto i ſuoi furori, mentrechè dalla ſituazione della Lagu

na , in cui tanti fuochi ſi radunavano, arguivano,che doveſſe

eſſere molto durevole questa Eruzione . ln fatti erano venirti

il giorno antecedente , in una lunga , e devota Proceſſione ,

portando le statue di San Gennaro, e della. Vergine Immaco

lata fino alle prime bocche della Montagna, e 1peravano pel

l’intercestìone di questi, e degli altri Santi, che ſarebbe ceſ

ſato il divino stagello,e che avrebbero ricuperato la loro pri.

micra tranquillità.

Ma ſiccome tutti questi prognostici ſono irregolari ,e con

tinuamente la Montagna fa di brutti ſcherzi ,e delle improv

viſe mutazioni, così il fuoco in cambio di ſpegnerſi, edi pla—

carſi, incominciò un altra volta i ſuoi furori,e le ſue irrepa~.~L

rabili furie , mentre nel giorno 1o. ſi vide inferocir più che

mai -e minacciare dei mali 'molto maggiori di quelli,che ave

va atto fino ad ora . Imperciocchè oltre al conſueto corſo ,

che faceva ſopra le Lave vecchie del 1737. venivano imedeſi

mi rami a cadere al Boſco a Tre Caſe,e inverſo a’Camaldo—

li;e più rinforzata, che mai ſcorreva la Lava nel Mauro d’Ot

taviano , di materia anche più rovente , ed infuocata , per

chè l’ ambiente dell’ aria ſovrapposta ardeva , e fiammeggia

va da per tutto: nella cima della Montagnaſi elevarono fiam

me grandiſſime, e da ogni banda ſi diffondevano le pietre in

fuocate vomitate con rand’ im eto dalla bocca della nuo
. a 8 P

va Montagnuola. E ſiccome la forza , che le ſcagliava , era

fuori dell’ordinario,così molte in vece di ricadere nella Piat

taforma, caſcavano fuori dell’ orifizio del Monte, e dipoi per

tutto il declivio esterno rotolavano a baſſo ; e facevano una.

lnghiſſima traccia di fuoco, per cui talora ſi levava anche la

fiamma. Imperciocchè avveniva,clä: trovavano delle stoppie,e

- qual
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qualche pianta di gineſtra, le quali ardevano inceſſantemente.

Nè erano piccoli ſaſſi quelli, che ſcagliava il Veſuvio, ma di

groſſezza non ordinaria. l più vennero dalla parte dell’Atrio

della Vetrana, luogo direttamente opposto all’A trio del Cavallo , e

e dalla banda della Torre del Greco , e di Portici : Rimafero

quaſi tutti per la ſceſa della Montagna , non potendo più rotolare

a baſſo , perchè erano trattenuti dalla Lava, e corie della medeſi

ma,di cui ve n’è grande abondanza in quel pendio. Nel rotola

rc a baſſo venivano a ſpegnerſi, e ripigliare il color del ſaſſo,

perchè quantunque nella loro uſcita foſſero stati fuoco , pure

nel. prender l’aria, venivano ſecondo ilſolito a ritornar pietra,

e perder la fiamma,come oſſerviamo tuttogiorno ſeguire nella

Lava. Che perciò non fecero danno neſſuno, e ſolamente fe

cero stare tutti con-timore , e in particolare coloro ,'i quali

stanno a Portici. ln ſulla ſera del medeſimo giorno dalla La

va; che veniva inverſo il Boſco a Tre Caſe ; ſe ne distaccò

un Ramo, e ſi gettò in ſulla ſinistra,e procedendo con gran

furia entrò nelle maſſerie d’Aniello Cocuzza,e di Paolo Bran

caccio, di cui ne arſe porzione; e nel Boſco di Ottaviano, ri

tornò ad inferocirſi più di prima , ammontandoli ſulle Lave

vecchie, e pigliando dei Boſcati nuovi,e distruggendo affatto

quello , che vi era rimasto di boſco nel Vallone del Morto,

ſicchè da quella parte roſſeggiò in tutta la notte l’ aria , e ſi

vedevano alzare acceſe faville . Questo ramo distaccato dalla

Lava, che correva ſulle Lave Vecchie inverſo TreCaſe,fece

sì,.che il fuoco da quella banda ſi folle alquanto allentato, e in

cominciarono a nudrire qualche buona ſperanza que’ di_Tre

Caſe nel vedere, che non era tanto imminente il loro pericolo.

Il d? rLha ſcorſo la medeſima Lava,la qnale ora non più

in due rami, ma in tre ſi devideva,correndo ſempre furioſa

mente nel Boſco d’ Ottaviano e facendovi le ſolite arſioni .

Anche la cima del Veſuvio, oltre i continui vomiti di pietre

infuocate, che ſembravano tanti fuochi artifiziari , ha gettato

de’vortici di denſa oſcuristìma caligine,che lielevavano inſieme

col fuoco, dividendolo per mezzo, ſicchè recava ſpavento ad

ognuna. l’arimente molti diquesti ſaſſi,che gettò tl Veſuvio,

caddero fuori del Cratere , e acceſi rotolarono per lei—.Monta

gna alla volta di San Salvadore,e di Portici. Alcuni,i'qu -

ſono stati alle Bocche,che ſono ſotto l’Atrio del Cavallo, mi

hanno aſserito, che di quelle tre, che stavano in fila; te.n’è

ſ` . l-i
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riſerrata una;e che le treTorrette, o ſiano Cammini,i quali

stavano nella volta, che la Lava ſ1 era da se frabbricata alla

prima buca, erano andati tutti in rovina. La ſera, e tutta la

notte rolleggiò. l’ aria a baſſo inverſo Boſco Reale,e ſi ſoſpet

tò,che non ſeguiſie qualche incendio di vigne.ln fatti Conti

nuavaa distruggere levigne di Paolo Brancaccio, e d’Aniello

Cocuzza,e minacciava di entrare in que’ reſidui di territori di

Angelo Jorio,e del Reverendo D. Domenico Magliuola,che fu

rono ril.parmiati,nè furono affatto distrutti , nell’Eruzione pasta

ta di tre anni addietro.

La notte del dl 1z.la Lava bruciò buona porzione di Ter

ritorio di Angelo ]orio,e di D.Domenico Magliuola.P0ique'

sto ramo ſoſpeſe il ſuo- corſo,e lo continuò più precipitoſo il

Ramo,.cheſi era arrestato in ſulle Lave Vecchie alla volta del

Boſco a Tre Caſe. Nel Mauro d" Ottaviano continuò purea

fare le ſue arſioni. Fanno il conto,che abbia finora bruciate

da lOO. moggia di terreno boſcato , e in conſegucnza,che ab

bia fatto un danno di circa diecimila ducati, eſſendo stato un

gran riparo la Lava Vecchia,affinchè non ſeguiſſe maggior ma
i' le, e una diramazione, che la Lava ha fatto, buttandoſi nel

Vallone detto le Tre Cantine. Il terreno coltivato ſi giudica

dal Sign. Don Valentino Albi Agrimenſore peritiſſlmo , che

poſſa conſistere fino ad ora in ao. moggia di coltivato , che

ſarebbe il costo di quattromila ducati.

La mattina del dì 13. riſolvei di venire in perſona ave

dei-‘e la preſente poſitura della Montagna;e inſieme col Signor

Don Giovanni Colombo,ed altre ſette Perſone,tutti Forestieri,

ſi venne a pranzo alla Torre della Nimziata; per ſalir di qui

alla parte dei Territori,i quali ardevano questa paſſata notte.

Entrati in detti Territori inverſo le ventidue ore ſi trovò una

gran confuſione,e rovina. Perchè la Lava , che veniva inver.

ſo al Boſco a Tre Caſe, eſſendoſi in ſulla dritta distaccata ,

e ſattane una diramazione, dopo d’ aver bruciato due moggia

dioterreno di Giuſeppe Mazzone,due di Sabatino Verderame,

due di Paolo Cozzolino a un pezzetto per volta;bruciava ora

attualmente un moggio di Agostino Izzo,ſituato affatto in ſul

la unta diritta di questa. Lava,che come ho detto veniva al

Bo co a Tre Caſe. Il centro era rimasto addietro,trartenuto

dalle Lave Vecchie, che vi erano molto ammontare ,e di not

te faceva una bella veduta , perchè eſſendoſi acceſe tutte inſie

z me
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me, e Lave vecchie,e nuove,ſembrava questa una gran mon

tagna di fuoco.Avea pure bruciato la Lava da questa parte un

moggio di terreno di Agostino Padolano, e un altro moggio

di Territorio di Giovanni ſoprannominato lmbastato.Ma fra

caſſo aſſai più grande faceva il ramo , che ſi era voltato in

ſulla finistra inverſo Boſco Reale. Quivi bruciava molti Ter

ritori , arrafentando la Lava vecchia, che era corſa tre anni

addietro.Che però erano moltii clamori di quella gente,che

avevano la memoria ben freſca di questa loro rovina. Ed era

no tutti que’di Boſco,tanto nel giorno antecedente,che in questo

medeſimo,venuti colle Statue de’ loro Santi Avvocati in pro.

cestìone,implorando da Dio miſericordia. Salimmo poi in ſul

la ſera alla Montagna , andando addirittura alla gran Laguna

all’ Atrio del Cavallo.Si trovò mutato tutto: perchè dove vi

era la Laguna,ſi era alzata una gran volta,di modo che non

vi era altrimenti la ſpianata in questa parte dell’ Atrio , ma

pareva, che vi foſſe un ponte a levatojo,e che veniſſe attac

cato colle falde della Montagna.Nè vi erano più le tre Tor

rette,ma queste erano cadute dentre alla voragine, ed erano

chiuſe le tre gole , ſicchè non appariva vestigio , che quì vi

foſſe stato questo Fenomeno. Si venne avanti alle tre Buche ,

e ſe ne trovarono aperte due ſole,eſſendoſene una unita coll’

altra,e per questo una diqueste buche era tonda,e l’altra bislunga.

In fondo delle medeſime ondeggiava l’acceſa liquefatta pietra ſe

condo il ſolito,parendo uno stagno di vetro str utto. Non eſſendovi

pertanto aperta la prima Laguna,ed eſſendo chiuſa una buca non

ſvaporava più quel gran turbine di ſoſca,e nera caligine,eda

chi non sa altro, pare., che abbiamo raccontate alcune coſe ,

che riſcontrandole, non appajano vere; mentre orala ſcaturi

gine della Lava, pare, che venga dove erano le tre buche .

Ma chi è pratico della Montagna,e chi ſipiglia il piacere di

notare gli effetti maraviglioſi,che fa il Vel'uvio,e il lavorlo’,

che nel bollire fanno quelle non mai ozioſe materie,vede,che

non ſolamente di giornata in giornata,ma d’ora in ora ſeguo

no delle notabiliſſime mutazioni. E questo ſia detto di paſſag

gio per coloro, iquali per avventura andaſſero in avvenire a

veder la Lava,e non vedeſſero- per appunto verificarſi quanto

abbiamo finora diligentemente notato,affinchè non giudichino,

c’ne ſi ſiano notati a caſo, con poca eſattezza i maraviglioſi

eſſetti,che fa quì la natura,- ma più tosto comprendano quînto

e p
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ella ſia prodigioſa,e come ſovente ella cangi le ſue operazioni.

Dalledue bucheſi venne ad un altra,ſcendendo in ſulla ſinistra,

Òquesta buca ciera anche di prima,camminandoſi ſempre per

questotratto divia ſulle Lave venutedi freſco di colordipiom

bo, delle piu tramilchiatedi li-mature di ferro,di marcheſita,e

di altri bruciati, e riarſi metalli, trovandoſi i ſoliti cordami,

e alle, e coperchioni, figure tutte,che ſi laſciano dalla Lava,

quando corre troppo ſquaqquerata. Avanti di giugnere all’al

tra buca ſi era sfondato il pavimento,ſotto di cui ſcorreva già

occulta la Lava,e formando da principio unaquedottola medeſi

ma vi ſcorreva stuida,ed entrava come in una conſerva,oſia

stagno, da principio in un letto aſſai stretto , che pareva,un

canale, poi allargandoſi infino a trenta paſſi. QuestaConſetwa

eralunga più di cento paí_ìi,e finiva con una di. quelle buche,

e costi ſi ſeppelliva la Lava, e ſcorreva occulta , dividendoſt

in que’ tre rami, che abbia-mo detto di ſopra.

Abbiamo raziocinato,ed eſposte le nostre opinioni circa al

la più lunga, o più corta durazione di questa Lava,eognuno

ha detto le ſue ragioni,tanto chi opinava,che voleſſe durar po

co,tanto chi opin'ava, che voleſſe ancora continuar molto tem

po. Prima di dire il mio ſentimento, volli ollervare,che co~

ſa faceva la cima della Montagna; e particolarmente la Buca

della nuova Montagnuola. Avea oſſervato,che tuttoil giorno

aveva fatto un continuo ,e denſo fumo meſcolato con viva ac

ceſa fiamma;che questo fumo ſi elevava in ruota, irando- in

vortice,e che in mezzo di eſſo compariva rolleggiante ilfuo-

co: e la notte oſſervai poi,che venivano degli sbruffi di-pie

treinſuocate non molto ſpeſſi, come ne’ giorni antecedenti ;ma

copioſi ;e talora s’infiammava fuori dell’ ordinario tutto l’ am

biente ſovrapposto al Cratere d’un fuoco chiariſſimo,e viviſ

ſimo,ſicchè pareva,che la bocca vomitaſſe vivaacceſaLava.Da

questo io deduliî,che ancora avrebbe continuato questa Eruzio~

ne;menrrechè ſe eſistono ancora tante materie inverſo lafom

mità di questa gran conca, ed eſſendo l’ apertura d’onde ſca

turiſce la Lava al piè della medelima,ed eliendoquestal’adi

to, e lo ſcolo di quelle tante radunate materie , vi è molto

ancora da calare , prima , che ſ1- voti la Montagna di tanto

fuoco, e ſi venga almeno al livello della Buca, d’ onde viene

la preſente Eruzione.

Il dì 14. continuò la Lava a ſcorrere inverſo diRBoſco

ea
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Reale , in un ramo, che ſempre più s’ ingroſſava», e che ſace

va perciò maggiori danni, mentre ſempre piu ſi stendeva nei

ſeminari. Anche il ramo , che ſcorreva nel Boſco d’Ottavia

ño faceva strage di alberi, occupando terreno,e dilatandoſi fra

quell’ albereta. Quello,che veniva ſulla Lava vecchia al Boſco

a Tre Caſe andava più lentamente , perchè gli toglieva un

gran paſcolo la Lava,che ſi voltava a Boſco Reale. Oltre di

che veniva largo di fronte, e un piccolo ramoſcello, che era

in ſulla dritta, e che faceva qualche danno,avendo oggi ter

minato di bruciare que’ pochi dibocconi di coltivato,che era

no rimasti ad Agostino lzzo , che rimaſe in queſt’ occaſione

poveroin canna,e le Lave vecchie,-che lo rattenevanoa pro

cedere con furia,e con impeto,rattenevano molto del ſuocor

ro. Anche la cima della Montagna fece in queſta notte gran

fuoco,e più continuo ancora della notte antecedente,ſcaglian

do al ſolito ſaſſi infuocati,e vomitando acceſe materie;talchè

a vedere da baſſo queſto ſpettacolo,parevano tanti fuochi ar

tiſiziati .

lidi 15. ſcorſe la Lava al ſolito pel Mauro eBoſcod’Ot

tavianoalla via di Boſco Reale,e per le Lave vecchie del 1737.

(che per isbaglio ſi è detto 1734. nel primo foglio) alla volta

adi Boſco Tre Caſe, dove per tutto fece gran danno,non eſ

ſendoſi punto rallentata la corrente della medeſima , ed eſſendo

anzi la corrente più tacita,ma più copioſa.La cima peròde‘lla

*Montagna ha fatto un fuoco gradiſſimo; e la Lava ha ma

boccato dalla bocca della oMontagnuola , ed ha ſcorſo per la

Piattaforma, reſtando non ſolo acceſa tutta la cima , e am

nbiente del Cratere,ma vedendoſi anche da lontano losbruffo,

e lo ſcroſcio del fuoco , che roveſciava fuori degli orli della

Montagnuola, colando nella Piattaforma. E perchè il Signor

Franceſco Geri andò il di 1o. con' una Comitiva di varj Pro

-feſſori, e lntendenti delle mutazioni, che ſi fanno alla Mon

-tagna, ſervendo tutti Sua Maeſtà a Portici; e avendomi uno

della ſua Comitiva ſcritta unaLettera,in cui mi partecipa le

Oſſervazioni,che ha fatte:ſiccome queſte contribuiſcono aſſai

all’cargomentoffihe ſi tratta;con- mio piacere ho penſato di do

verla qui riportare;eſſendochè io ſtimo, che non ſarà inutile

ël’ averla regiſtrata. ‘

‘ am‘

' a a. - l. ak‘: .y.

- ‘ ‘ Sig.



r XV > '
- Sig. mio Padrone Oſſervandiſs.

A gita, che il Signor Franceſco Geri Giordinier Maggio

L re di S.M. quì aPortici,Lediſſe Venerdì ,di volerfare alla

Montagna il di 9. non la fece ſe non il dì lo.e questo è la

ragione, che Ella non ſi riſcontro con lui alla Lava all’Atrio

del Cflvallo, come flvevomo con eſſo Lei convenuto. Il moti

-vo, per cui non ſegui il di 9. ſu, percbcS -vollero venir con lui

molrifflmi di que/ii Signori; fra’ qua/i il Padre Antonio Pag

gio, col ſuo Abatino; il Signor D.Giu/eppe Canardt Statua

rìo, il Fornociajo Maggiore , alcuni delle Officine di Pórtici.

e certi Sacerdoti di P0i-'ÌCÌ Amici ſpeciali del Signor Geri.

Con tutto que/la gran comizivo, fld‘unque ſi pani' da Portici

il ſuddetto giorno 1O. a otto ore, e poco dopo le dicci ore ſigiun

ſe all’Or/o della Montagna * nell’ovvicinflrſi flI quale, Le ſo

dire , che io mi riempiei i paura . Impercioccbè io ſentivo

ſoli e tanti firemiti e /Zridori, che non [apevo d’onde ven/tſ

ſero, e ne domandavo ammiro ; ſenza che neffimo me ne o

peffe dar conto ; dicendo ognuno, che biſognava ſalire alla ci

ma,e rvedere ;eneffzmo inſomma ſi ritrovano. Alla fine ginn

ti,—mtti più, che mai ci raccapricciflmmo , nè -veruno ‘voleva

and/Ire {monti ;tanto ci fl'vevfl ſorpreſo la mara-Diglifl, e il ti

more. Concioffiacbè dalla Buco delle‘ nuavo Monrognuoln, che

eſiste in mezzo alla Piattaforma del Ve u-vio , uſcìvano una

dielgro all’altro alcuni ;zerbini , o ſiano cilindri di nero fuma

' meſcolato con fuoc0,e con tanto r0more,e tonfo flrepito', che

non ſi può' fingere coſa ſomigliante . Pare-va una tempesta di

mare, ma continuato, ſe noncíze nell’elevflrſi minore-Ufl la vo

ce il fragore, di modo che poi nel più alto del cielo ſpari-va

appoco appoco i] rumore: Questo cilindro ſi eleva-va i” ruota,

come un Vortice , flffottigliando ſempre nella punta. Siccome

‘vi erano con noi degli Eccleſia/lia' 'vollero moro/:Azure .'’t

certamente ſe aveſſero preſente nno di tali Fenomeni i no/Iri

Predicatori farebbero una fruttuoſiffima predica. Si ſceſe nella

Piotr/:formi: con della pflzira,ela xrovflmmo crepflta inpiîi epiù

luoghi, pieno di fnmoroſe , e ſono 'ui ſi 'vede-va in più feſ

ſure il fuoco -vi-vo a poche dita 'vicino . Si riſa/ì per i/ccndere,

do-ve è ſgorga!fl questa mio-va Lava , cioè oll’fltrio del Ca

vallo. Lfl prendemrno in ſorma,cbe ſi colà di ſopra til/flBoc

'Cfl , di dove [gorgo la Lizva nel 1751. Offer-uni, che la Coppo

della Montagna: da questa parte ha molnffime feſſure, perſone

ma -

 .
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molti :me ſimo le ſumarole , che da ogni banda eſalano fumo.

Vidi e due Tracce di Lava, che avevano incominciato a ſcor- ‘

rerere dall’Apertura, e le quali rimaſero ſo/pc/e pella calata,

con grandiſſima mio maraviglia. Mi ricordai, che accadde il

ſimile all’/Brio della Vctrana nel 1751. che di II ancora in

cominciò a ſcorgare la Lava , e poi rimaſe a mezzo cammi

no: Sicchè le due tracce della Vetrana ſono compagne a que

[le dell’ Atrio, e que/le dell’Atrio ſono compagne aquel/e del

la Vetrana, di maniera tale , che ſono la medeſima coſa, e

il medeſimo Fenomeno . Però que/Io è più prodigio/o .' perchè

intanto alla Vetrana non continuò a ſcorrere la Lava, in quan

to che da quest’ altra parte ſi fece un apertura maggiore, cd

aveva di quì la Lava l’arlito più facile per uſcire dalla ſmi

ſurata caverna, in cui ſi trovava racchiuſa . Ma qui l’apertu

ra ſi è fatta nel pavimento , e alle falde della Cappa della

Montagna , henchè anche ſotto all’/[trio vi è la Montagna

hello, e buona, e l’Atrio non è altro,che una ſoianata,o un

ripoſi), che s’ incontra a mezza via . Mi fa anche stupire il

-vedere la Cappa del Veſuvio tutta piena di Feſſure dalla par

te , dove ſi è [atta la rottura . Aſſolutamente i0 ſono dcllacſua

opinione accennata nel ſuo primo Foglio della deſcrizione di

quo/ia Eruzíone, e che ſia ſeguito qualche terremoto , e che

[agente non ſe ne fia univerſalmente nvveduta. Almeno qual

che gran rivolgimcnto interno ſi è fatto, per cui ſi ſiano in~

deholiti,e sfiancati que/li lati, avendo ſorſe quì 0 pigiato più

la materia ,o eſſendoſi inclinato il terreno per Terremoti anche

occor i altr0ve.Domine ſe i Terremoti,che terrihiliffimi ſi ſo

no Ati ſentire ne’ meſi addietro in Coſlantinopoli ci poſſano

avere avuto qualche parte? Non rida V. .f. a questa propoſi

zione , e non mi hattezzi per un Fanatico, e Viſionnrio . El

la ſa,came diceva un Uomo dotti imo , e come V. S. accen

no dottamente nel ſuo Lihro del Ve uvio , che la terra è un cor

p0 compa/lo di molte, e molte parti , le quali hanno tutto in

fra di ſe conneſſione , appunto come hanno le membra rl’ un

corpo col corpo medeſimo. Di quì è chc,e pià,che prohahile

avere tutti que/Zi Vulcani , e fuochi ſotterranei una certa

coeſione , e participaz-ione in fra di loi--o . E’ anche ſenten

2a piu ricevuta , che i terrremoti derivino da fuochi ſotterra
nſicí , i quali accendendo/i nelle vene della terra , e facendo

forzffiper volere ſprigianarſi, la ſcnd0no,e la fanno trahalla

re.
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le. Ora ſe è vero, come è vertſſim0,tbfl m Costantino oli i

fuochi ſotterranei, quivi rinc/yiuſi,ſ ſiano acceſi, ed a biana .

bfatto violenza grundiffimmficc/;è a *iano fatto crollare molti

edifizj; così non ſarà affatto ſuor di propoſito di ſoſpettare ,

c/Je /i fiano dilutflte, anche lontano , quelle feſſure , e che in con

ſeguenza ?Eruzione preſente ſm statuſactlttata dalla :fianca

tura della terra, anche in queste bande, dal medeſimp terre

moto cagionataJo* per me,ſiccome 'vedo pur io,cneſenza rom

perſi il terreno ;cioè-*ſenza terremoti ; que ie Eruz~iont non -ſi

poſſano ſare ,ſarei di queſtoñſentimento -, t quale lo ſottopon o

al ſuo giudizio, e credo,-cbe l’nppluudtrà, mentre 'vedo ,c e

in un certo modo con` opma ancora Let.

lntomo poi alla durnzjone di questa La'va mi ſu grandi/3

frmn ſpecie, che non ostante”tanta materia, che dal di 3. fi

no al preſente ha eruttato lu Montngnu,debba ancora la cima

della medeſima far tanto fracaſſo, con tanti jiraboccbi di Ln

-ve, di fiamme, di pietre acceſe, di tante materie , quaficbè

nulla gio-vi alla materia racchiuſa nella gran conca quella ,

che eſce all’Atrio del Cavallo nella preſente Eruzione-:e que

flo mi fa credere, che non ſolo la 'va/ia pancia della Monta:

gna ſin piena di fuoco ; ma che vi ſiano molti fini, o molti

canali in eſſa corriſpondenti, e in eſſa portanti fuoco ;di [0r

te che di mano in mano, che il ſuoco t perde, o per lo ſco

lo, o pell’Eruttazione, che ſuccede del e materie, neſubentri.

no ſubito delle nuave , che eſcano da que’ fini , occupando il

luogo dell’ eruttate. Perchè n me fa molta ſpecie non o/Zante_

sì grande eruzione il -vedere tante fiamme nella cima, quaſi

cbè punto difuoco ſia ancora uſcito dal ventre della Montagna.

An i ſe mi foſſe lecito dire il mio ſentimento, direi,

che queſt Eruzione è la medeſimo , ed è la steſſa , che inco

mincià questo Luglio . Impercioccbè fino d’allora le raccolte

materie,c17e ingrand’ abondanza nella gran ca'uernn del Mon

te erano rflccbiufie, flrnboccarono dall’ orlo della nuavu Mon

tagnuolu , e peul:: Piattaforma [ſi diffuſero .' Dipoi facendoſi

nuavi ammnffi di materie ſiapr) uMontngnuola alle falde, e

continuamente per più, e piu meſi la Lflvd ſgorgando, per lu

Piattaforma ſiſparſe:etaloro ſcoperta traſcorſe per la medi-ſi:

ma per tutti i meſi d’Agoſio, Settembre ,0ttobre, e No-vem.

bre, come ella medeſima ci fa 'vedere nelle ſue Oſſervazioni,

che ſer-vano d’ Aggiunta al ſuo libro del Veſuvio ; e ora fa

. C cendofi `

 .
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.non ſi ſa come, in piedi in detto anno.”

cendoſi ſempre più nua-ve.- e maggiori raduna” di -materie,ed

eſſendo [commoſſo, ed inclinato il terreno, o per la percuſſio

ne, e impreſſione, che facevano in eſſo i fuochi ſotterranei ,

o per i terremoti occorſi anche in lontani paeſi , le materie

hanno eruttato per di fuori , e fino dal dt‘ 3. del corrente ſi

ſono floarſe esternamente , ed hanno aiutato così l’ Eruzione

interna , di modo che i fuochi , che ſi ſpargevano nel Crate

re eſſendo ora ſcornmoſſi per la calata , che *veni-vano a fa

re" dentro alla pancia della Montagna hanno laſciato di ſgor

gare internamente, e calando a haſſo hanno fatto delle jacu

[azioni di ſaſſi per aria,e per di fuori,ed hanno gettate del

le fiamme, come ahhiamo 'visto eſſere avvenuto, e come *veg

giamo avvenire fino al preſente.

Anche ſu di questo .vorrei ſentire il ſuo penſiero ; e in

confieguenza ancor io, con questi dati le accordo,che non fini

rà così presto ue/i’ Eruzione, perchè da quel , che appariſce
dalla cima delq i

aſſai, perchè ‘vi è un gran fracaſſo , e gran getti” di mate

rie -vi ſuccedono alla giornata , nè fimo molte lontane dall’

incrostatura del Monte, come lo dimostrano le tante fumaro.

le , che ſopra l’ Atrio del Cavallo ſi 'vedono fino alla cima

della Montagna. '

Del corſo della La-va non gli dico niente . Già è ſcorſa

tutta sſarinata per un miglio di paeſe , facendo i ſoliti cor

dami, mazzi di pale , e faſci di tavole, di color di piombo

bruciato, e avcndo fatto iſoliti ſcherzi di correre ora ſcoper

ta , ora ſotterrata , fahhricandoſi ora un aquedotto, ora una

'volta e ora calando come un torrente.Finara il danno gran

de l’ ha fatto nel Boſco d’Ottaviano,avendo bruciato tutto il

Boſco de’Morti, e ripieno il Mauro, dove Sua Maestà reneva

il forte- della ſua Caccia riſervata.

Ma* incomincerà a ſare danno molto maggiore dalla par

te di Boſco Reale, do've ha voltato; impcrciocchè quì vi ſono

moltiſſimi colti-vati, non avendone recato molto dalla parte di

Tre Caſe , perchè corſe ſempre ſulle Lave 'vecchie del 1737.

ſulle quali ſolo distruſſe alcuni hocconcelli di terreno rimaſi ,

Così avendo veduta tutto , ce ne ritarnammo a Portici

appunto a mezza notte; e mi diſpiacque infinitamente , che

non ci foſſe ancora Lei.

Dopo `

Veſu'vio, de’fuochi nella Voragmefve ne ſono
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do eravamo nella Piattaforma del Veſuvio, e riflettendo alla

tante, e tante materie eruttate , e con xderando al gran *voto

c/te preſentemente doveva eſſere ſotto a pavimento della Piat

taforma( bo penſato a! grande azzardo, in cui tutta la nostra

comitiva fi era posta in andar pzgſeggiando ſu detta Piattaflar

ma. Imperciacc/Jè pell’ Eruziane i tante,etante pietre eſſen

doſi votata la Montagnamè avendo la Piattaforma, u cui ap

poggiarſi, e ſo/ienerſi, e rivoltando/i continuamente pell’ uſci.

ta, che ſia loro ſpalancata , ed aperta all’ Atrio del Cavallo

le materie, potea darſi il caſo beniſſimo, che andaſſe a fonda

tutta la Piattaforma, e c/oe tutti noi precipitaffimo in quella

voragine. Almeno nelle Eruzioni paſſate è così avvenuto, e in

uella del 175 Lprecipitò la Molfetta,mancando alla medeſima

il piedistallo, e ſostegno, ſu cui era piantata, appunto pell’eva

cua ione , e muovimento delle pietre , che la ſostenevano, e

cbeziiquefatte fi moſſero,ed uſcirono dalla fatta apertura.C/Je

però fummo tutti ; non ſo , ſe t debba dire temerarj, o im

prudenti a porci a tal pericolo: eſaranno imprudenti tutti co

loro, che non uſeranno tal cautela, almeno fino a tanto, che

tutti i rumori della Montagna non ſiano ceſſati: perchè per

me credo, che la Montagnuola `alla fine verrai giu,e la Piat

taforma del Veſuvio , al preſentenotabilmente ingroſſata per

le eruttate peſanti copiojìſſime L’i~zve , dal peſo , e dal fuoco

interno del continuo aggravata , e percoſſa , ſarà per cadere

ancb’effa in precipizio e-rovina.

Ed ecco quello, c e /10 notato in questa nostra gita, e

che flÎttometto al ſuo purgatiffimo giudizio , per ſentirne il

ſuo parere . .ſono conLverace affetto ſuo vero Ser-videro , ed

Amico. i*

’
'

D1 V. S. mi”

.Portici 13. Dicembre 1754..

La mattina del dì 16. volevo ritornare inſieme col Sign:

Abate Giuſeppe Tuccoli Saneſe alla Montagna, estendo così ri

masto con lui il dì 13.' che venne meco colla comitiva del Sig.

Don Giovanni Colombo ,il quale pure voleva tornare con

noi. Ma ſiccome nel venìrmene dalla Montagna con est'oklui‘ -

C 2. feci

 .
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feci una terribilifflma caſcata , e mi guastai un piede , per la

qual caſcata fui obbligato a stare a letto alcuni giorni ; così

*non potetti effettuare il mio diſegno . Dalle relazioni però di

alcuni miei amici , che vi ſi portarono, e attentamente viſita

rono la ſorgente della Lava,e il corſo delle medeſima fui rag

guagliato, che correva. anche più forte di prima,tanto nel Bo

ſco d’ Ottaviano , che nel ramo di Boſco Reale , e nei due ,

che mettono al Boſco Tre Caſe; dove fra l’ altre coſe era

entrata nei Territori ,che erano di Antonio Lancella, facendo

da per tutto gran male. Anziché nel Boſco Reale correva così

forte, che in un ora di tempo faceva dugento palmi di corſo,

anche nel piano; e ſe la Lava vecchia del 175 1. non aveſſe

riparato alquanto le ſue furie,avrebbe in un ſolo dl fatto tan.

to cammino , che ſarebbe arrivata dove terminò la volta paſ- -

ſata. Tuttavia abbruciò varjTerritorj fra quali meſſe in mez

zo venti Moggia di Terreno coltivato di Don Bernardo Buo

no, e ne bruciò due, e le altre diciotto le laſciò iſolate, ſic

chè non vi ſi può paſſare, ſe non per di ſopra a queste nuove

ammontate Lave . Anche la cima della Montagna gettò gran

fuoco , e gran pietre inſuocate . Dove ſono le ſorgenti della

Lava non vi era novità alcuna , nè vi era alcun ſegnale, che

per ancora voleſſe rimanere. '

La notte vcgnente al di 17. il fuoco , tanto quello, che

eruttò dalla cima della Montagna , quanto quello , che venne

dalle aperture dell’Atrio del Cavallo fu grandiiìimo . Anzi ſi

fece una gran radunata di Lava ſovra un ciglione di Lave

vecchie, ſituato in ſulla destra di quell’isteſſa Lava, che veni

va al Boſco a Tre Caſe; e fatto un nuovo Ramo, incominciò

questo a volgerſi inverſo la Torre della Nunziata, non laſcian

do nel medeſimo tempo di correre anche alla volta di detto

Boſco a Tre Caſe, dove ſcorreva prima. E in conſeguenza in

tutta la notte, e tutta la giornata, bruciò tutto il Territorio

di Giovanni Imbastato , che fu da otto Maggia , e di Giu

ſeppe Marrone,che fu ſette,e d’Andrea Peticone, che ſu die

ci , e di Maestro Antonio , e Maestro Pietro Aullo , che ſu

in tutto al credere di coloro, i quali tengono in que’luoghi le

loro Maſſerie,da dieci Moggia, ſicchè per tante arſioni la ſera

di detto giorno fiammeggiò l’aria terribilmente . Nè laſciò la

medeſima Lava di cadere a baſſo dalla dritta inverſo Tre Caſe,

bruciando fra quel dì,e ne’due giorni antecedenti trentacinque

mog
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Territorio di Domenico Mag-liuola, e tre di Capo

groſſo, e altrettante d’ Antonio Lancella. Per questo il ramo,

che ſi era voltato inverſo Boſco Reale ſr raffreddò,e non cor

ſe più a quella volta; e quello, che correva nel Mauro, andò

più lentamente, e ſ1 ammontò ſulle Lave, che erano corſe in

que’ di, non facendo altro danno, che di occupare un poco di

terreno. Gli sbruffi di ſaſſi infuocati, che ſaltarono in aria; e

le vampe di fuoco, e i.palloni ardenti di acceſe fiamme furo

no grandiſſimi, e quaſi contin

Lava ſgorgare dalla cima della

tere nella Piattaforma. -

ui ,e ſi vedeva a otta a otta la

Montagnuola,e ricadere a,ſcor- ,

Anche il di 18. continuò il fuoco aſcorrere ſulle Lave vecchie,

dì Tre Caſe con due altre diramazioni in ſulla destra,una delle

quali abbruciò cinque moggia di Territorio posteduto da un tal

Ghineſano:e ſimilmente ſu quest’altro ramo arſe tre moggia di

Andrea Izzo fratello d’Agostin
o,e continuò a ſcorrere ſulla La-'l

va vecchia. ll ramo,che ſi era distaccato ſul ciglione alla vol

ta della Torre,ſoſpeſe il ſuo corſo;ed in ſul tardi ſoſpeſe pure

alquanto il ſuo, quello d’Ottaviano, e’inverſo le ſorgenti all’

Atrio del Cavallo ſi ammontarono, e ſ1 ſparſero per tutto le

Lave, ſicchè chiuſero il cammino, e impostìbilítarono l’ accd:

starviſi più. Biſogna, che le Buche ſotto l’Atrio ſ1 ſiano racchiu

ſe tutte ,perchè non vi ſi vide alcun ſegnale di ſumo,e di vam

pe di fuoco, come appariva quando erano ſpalancate quelle ta

ne.› La Lava oggi, che correva dalla volta del Mauro ſi era

fermata: ſiccome già ſi era ra

verſo Boſco Reale. Anche la

ffreddata quella, che correva ina '

cima della Montagna ha fatto i

ſuoi gettiti di pietre acceſe ; e di globi di fuoco più interrot

tamente .

La mattina de’ 19. ſui invitato ad andare alla Montagna

dal Signor Don Andrea Tontoli,e quantunque ancora mi do

leſſt della gamba, pel tracollo
fatto il di 13.pure accettai vo

lentieri il ſuo invito , e ad undici ore della mattina andai a

pranzo alla Torre del Greco,
e ad ore tre della ſera, ſì andò

in comitiva di ſei Perſone alla Montagna con animo di ſalire

alle bocche . Ma non fu poſſibile ; perchè le vie erano chiuſe

da per tutto , e biſognava andare , e girar dietro dalla parte

d’ Ottaviano, 0ſalire ſulla cima della Montagna , e poi cala

re all’Atrio per andarvici. Non potendovi adunque paſſare,ri~

`

ſolvei di portarmici un altra volta. Preſa dunque la VOCe,d0-i
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ve attualmente correva la Lava , andamrno ſulla diramazione,

che veniva ſotto ai Territori dell’ Izzo , perchè l’ altra , che

aveva preſa la '.'la alla volta della Torre del Greco ſi era ſo

ſpeſa . Allora adunque la Lava andava bruciando lentamente i

Territori dello Scandriello’ Quella,che correva ſulle Lave vec

chie del 1737. continuava ſimilmente il ſuo corſo , ma molto

lento; e il ramo, che andava inverſo Boſco Reale , continua

va pure a star fermo . Solamente avea incominciato a ricorre

re quella d’Ottaviano in quel medeſimo giorno.Al luogo del

le Bocche non vi ſi vedeva ſumo, e pareva al color `della La

va, che era roſſiccio , che foſſe ’nel.a ſua decadenza , 'e inver

ſ0 la fine. Stetti attentamente ad oſiervare la cima della Mon

tagna, per vedere, che fuochi ella vomitaſſe di ſopra ;e oſſer

vai, che faceva iſoliti sbruffi dipietre,che ſembravano belliſſi

me girandole di fuochi artifiziati , ma più interrotta-.mente di
prima, ſiccome le accenſioni, che a otta a otta inſiammavanox

il Cratere erano molti minori , e i palloni di fuoco ſi vedeva

no aſſai di rado . Oſſervai ancora , che vi erano dalla par.

te di Tre Caſe ; che vale a dire, non tanto ſopra all’ Atrio

del Cavallo , ma più inverſo Mezzogiorno ; inverſo la cima

del Monte in tutta la coppa ; degl’ infiniti ſquarci , e piccoli

fefft;perchè vi erano infinite piccole, e quaſi inſenſibili fuma

role. Non laſciai di conſortare que’ poveri Paeſani aſperar be

ne. Ecert‘amente la materia; che era stata eruttata dalla Mon

tígna in uelli ultimi quattro giorni era stata abondantiſſima,

e i* pie~:. avevano fatto grandiſſlmi ammaffi. Ce ne tornam

mo adunque a Napoli prima del ſolito , aſpettando di ſentire

l’ eſito dei fatti prognostici.

Il dì zo. continuò la Lava a ſcorrere colla medeſima len

tezza nel Territorio del ſuddetto Scandriello, ſiccome ad am

montarſi 'ſulle Lave vecchie , che vanno aTre Caſe,perchè la

corrente maggiore della Lava era tornata a ſcorrere nel Boſco

d’ Ottaviano . Anche la Montagna continuò i ſuoi gettiti di

fiamme , e pietre infuocate , e stette ognuno con paura , che

ancora non voleſſe allentare i ſuoi furori.

Il di 21-.“ pìù d’un moggio di territorio dello Scandriello,

era oggi stato bruciato affatto dalla Lava,laquale avanzòilſuo

cammino in ſulle Lave vecchie del 1737. inverſo Tre Caſe,

ſicché non dovea fare un quarto di miglio per gìugnere al

coltivato. Anche inverſo il Mauro d’Ottaviano proſeguì a mostra

re
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re le ſue furie , e non raffrenò unto il ſuo corſo . La cima ’

della Montagna fece anche più uoco di jerſera, e gli sbruffi, -

e gli ſcaglìamenti di ſaſſi furono più continui..

ll dì zz. Eſſendoſi ammontata la Lava anche ſulla ſua

ſorgente, corſe però nel Mauro d’0ttavian0,e ſulle Lave vec

chic di Tre Caſe, e il fuoco, che gettò la Montagna fu mi

nore, e non tanto canido, ma roſſeggiante : tutti buoni con

traſſegni , che non dovrebbe eſſere molto durevole . Continuò

oggi pure a danneggiare la Lava , che acceſa correva in una - \ ^

piccola diramazione ſu i territori dello Scandriello. ‘

Il dl 23. ha continuato la Lava a venire ſulle Lave Vec

chie del 1737. inverſo Tre Caſe; e l’ ultima diramazione,che

volge inverſo Camaldoli è quella,che fa più danno , mentre `

ſcorreva ancora, e non ſi era ſpenta, ne’Territorj dello Scan

driello. Pure ad Ottaviano continuava a ſcorrere,e ſul Ciglia

ne, da cui ſi ſcende alla Torre del Greco ſi faceva anche una.

gran radunata di Materie . La Bocca della Montagna ha get

tato meno sbruffi di ſastì , e ſolamente palloni di fuoco roſ

ſeggiante, ſegnale , che le materie non ſono così copioſe , e

non tanto acceſe;e che in conſeguenza poteva incominciare’a

ſperarſi, che ſarebbe ceſſato affatto questo stagello.

Il dlza.Dicembre,Vigilia del Santo Natale,andò il Sig.

Don Giuſeppe Agm’r Eſente "delle Guardie del Corpo di Sua

Maestà alla Montagna , ſulla quale la notte paſſata ſi vedeva

dall’ ambiente dell’aria fiammeggiante, e rubicondo, che vi era

stato un fuoco terribiliſfimo: e ſiccome l’avevo pregato a dar

mi un eſatto conto di tutto ciò, che aveſſe veduto, e ſaputo

prima della ſua partenza di Napoli,e gli avevo detto,che per

ricavarne la verità, neſſuno lo poteva informar meglio, che il

Signor Don Valentino Balbi Agrimenſore , e dimorante a Bo- ‘ g ~

ſco Reale;cosl ſulla mia a‘ſſerzione andò atrovarlo dopo mez

zo giorno, e fattolo ricercare,dopo alcuna dſifficultà ritrovato

lo, andò a riconoſcere con eſſo lui la ſituazione preſente del

la Montagna. Si fermò al Caſino del Sign.DonBe-mard0 Buo

no , co'me ſituato in luogo da poter bene ricavare la pianta,

con animo di preſentarla a S. M. come aveva facto di quella,

che ricavò il dl9.Trovò, che la Montagna dalla parte dell’A- '

trio del Cavallo ,e ſopra l’apertura antica dell’anno 1751. aveva

tre ſpaccature.Una ſulla destra nel venire a baſſo in luogo più

alto,e inverſo la cima, e questaera più grande : un altra frame:

zo
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zo più mezzana : e un’ altra in ſulla ſinistra, e inverſo la fal—

da più piccola.Tutte e tre eſalavano ſuoco,e dentro alle ſpac.

cature vi correva il fuoco vivo . Le ſorgenti , che apparivano

ſcoperte ſul principio dell’Eruzione erano tutte coperte. E ſo

lamente correva una caſcata di Lava , la quale ſcaturiva da

luogo ſotterraneo alla volta del Mauro,e molto lontana, dove

erano le ſuddette ſorgenti antiche . Da questa banda correva

la maggior parte del fuoco.Correva parimente ſcoperta la La

va dalla parte del Boſco Tre Caſe, parte ſulla Lava vecchia,

e parte ſulle coltivazioni. Questa ſi diffondeva in più dirama

zioni; andandone alcuna in ſulla dritta alla volta della Torre,

e di Reſina; e alcuna altra dalla parte di Camaldoli, e altra

direttamente alla volta di Tre Caſe , da cui la Lava poteva

eſſer lontana due ſole miglia,procedendo a paſſo Iento,e non

tanto velocemente, come faceva ſul principio . Avendolo pre

gato , che mi recaſſe un’ eſatta nota di tutti i danni cagionati

dalla Lava, ed avendo di questo-fattane ricerca al Signor Don

Valentino a nome mio; mi portò la preſente nota,che la giu

. difo la più giusta, che finora ſia uſcita.

Dalla parte del Mauro.

a.).Giovanni Panariello, alias lmbaſ’tato -—-—

Cristofano Melito -

Capogroſſo 'Aniello Solimena

Agostino Padolano

Aniello Cocuzziello

Angiolo Ioiro

Don Tommaſo Magliuola

'
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Dalla parte di Boſco Tre Caſe.

Franceſco Manzo

Niccola- Solimena

Felice Panariello Cifiello

Paolo Cozzolino-

Pietro Aullo

Antonio Aullo

Andrea Eſpoſito

zzszzáz
Nov#N-F-row

"..

Saba

..f—-



 

Sabatino Verderame M. 3

Don Bernardo Buono M. z è

Carmine Monaco M. è

Franceſco Verderame M. 2.

Ipolito Acardo M. 1

Antonio Lancella M. t

Andrea Izzo M. z

Dalla parte della Torre.

Gaetano Incroſciano M. 6

Agostino Izzo M. 4

Giuſeppe Matrone M. 3 è

Sandríello M. a

Con tutto ciò èquesta unanota ideale ,e fatta più tosto a.

occhio, che preſane la miſura ſecondo l’ arte. Imperciocchè a.

ſuo tempo ſe ne darà il vero, e distinto ragguaglio colla nota

di quanto ſi ſia dilatata, ed inalzata la Lava, col danno,che

ha cagionato, e colla perdita preciſa dei terreni, che ognuno

ha fatto, e ſi proporrà la Carta, che il Signor Marcheſe Ga

liani va delineando, e che ci ha promeſſo di dare, che deno

terà la preſente Eruzione,e che per ora non ſi può produrre,

perchè poſſono ſeguire per anche nel Monte infiniti cangiamentì.

Si giudica intanto, che il danno finora cagionato dalla Lava,

poſſa aſcendere a quarantamila ducati. Si è notato la ſera,

che coſa faceva la cima della Montagna,e ſi è visto,che but

tava il ſolito fuoco. Dall’aria roſieggiante ſotto l’ Atrio del

Cavallo , e inverſo la Montagna ſi è oſſervato , che la Lava

ſcorreva ſcopertamente per buon tratto di cammino, e che la

ſua traccia non veniva molto a baſſo: ſicchè non faceva, che

ammontarſi una ſopra l’altra,e diffonderſi ſenza arrivare ai col

tivati : ſep ure non ſi ſeppelliva , e faceva qualche ſino , o

qualche ra unata a guiſa di conſerva,ſul ciglione ſovra la La

va vecchia del 1737. o per quivi ſotterrarſi impietrita, o per

poi correre, o alla volta della Torre, o di Camaldoli, o di

Tre Caſe , che tutte , e tre queste strade ella avrebbe potu

to prendere a ſuo talento.

A dl 25. La Lava ha ſcorſo oggi nella medeſima manie

ra, e ſolamente continuava a danneggiaä i territori delle? .Span

rie -
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driello,e d’lpoli-to Acardo, ſu cui incominciava ad inoltrarſi.

Una traccia,che calava da un Canale, che pareva un doccio

ne, e che non s’inoltrava ſul mentovato ciglione, il qual Ca

nale era in ſulla ſinistra delle Lave vecchie del 1737. ſi am

montava al ſolito ſulle medeſime Lave vecchie,e venivaa parſo

molto lento. Gli sbruffi de’ſaſſl,e de’ palloni infuocati prove

nienti dalla bocca della Montagnuola erano ceſſati, e ſolamen

te di quando in quando ſi eſaltavano delle vampe , e delle

fiamme alquanto fuori dalla bocca, ed erano di colore mezzo

acceſo: lo che faceva credete , che ſi andaſſero abbaſſando le

acceſe imprigionate materie , e che in conſeguenza ſi votaſſe

la [miſurata pancia della Montagna.

A dl 26. La cima della Montagna pareva,che deponeſſe

ì ſuoi furori,e che le materie,che bollivano nella Montagnuo—

la andaſſero forſe decadendo abaſſo,per uſcirne poi dalla prima

apertura,che sta in fondo della coppa ,come appunto sta uno

fcolo ad un trogolo,o ad una conca: perchè ilfuoco era più in

terrorto , e non alzava tanto , che viene a dire , eruttava le

fue accenſioni da luogo più cupo, e più profondo,e non tan

to vicino alla ſuperfice del cratere-Che però le Lave , che anco

ra ſcorrevano in alto , non venivano con tanto impeto , e ſi

ammontavano ſulle Lave vecchie , e ſulle medeſime uſcite di

freſco. A riſerva del Territorio dello Scandriello,che la Lava

andava conſumandolo appoco appoco , non faceva in questo

giorno altro danno. Mi hanno fatto vedere una bella maravi

glia,degna di eſſer posta in qualche studio,o raccolta di Sto

ria naturale.Un Aſino eſſendo il dl 16. ſcappato in ſulla Mon

tagna dalle mani del Reverendo Don Gaetano Cestnri andò ad

attraverſare la corrente della Lava, dove era più stuida,e più

ſcoperta; e ponendovi ſopra i piedi , questi alquanto vi ſi af

fondarono, e ſi appiccicarono con quella materia,e fra l’altre

coſe rimaſe circondato di Lava un piede,la quale gli fu leva

ta con fatica, e pare ora una forma d’ un piede d’Aſino na

turaliſſima, e fatta con ſommo artifizio,e maestria; di modo,

che alcuni Forestieri hanno offerto cinque ducati per averla.

Eſſendoſi però l’Aſino in questo paſſaggio in ſulla Lava bru

ciati i piedi, o rimarrà storpiato , oppure non camperà mol

to. Ma da questo ſi comprende, che quantunque la Lava or—

dinariamente ſia un corpo ſolido, benchè ſcorra stuida,perchè

è ſaſſo liquefatto, talora però quando è composta di terrtà, e

i
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di metalli,ſi ſpaniccia, e ſi appiccica ai piedi, e non è tanto

conſistente, e piglia impreſſione, e ſolo regge al peſo, ancor

chè nella ſuperficie non ſia pietrificata ; e benchè non sfondi

molto,pure di ſcorie,e di arti più tenere,epastoſe,che stan

no ſul fiore , e ſulla ſuper cie della corrente Lava ſi può ri.

vestire e incamiciare un corpo, che ſia ad eſſa applicato. w

Il di 2.7.e il dì 2.8. ſeguitò la Lava a ſcorrere lentamen

te tanto nel Mauro, che ſulle Lave vecchie inverſo Tre Ca

ſe,e ſi ammontò ſu quelle,che vanno in ſulla dritta inverſo Ca

maldoli,e la Torre. Ma la cima della Montagna fece in questi

due giorni tali, e tanti fragori , e mugiti , e rimbombi , che

pareva, che ſi voleſſe ſubiſſare. Nè il fuoco , il quale copio

ſamente ſoleva straboccare dalla ſommità , ed elevarſi in aria,

era così frcquente,nè tant’ in alto eruttava iſuoi furori.Que~

sto poteva eſſere un ſegno , che veniva a votarſi la voragine

di tante materie per lo ſcolo delle medeſime,che ſi faceva all’

Atrio: pel qual voto ſi commovevano tutte le pietre ſuperio

ri, alle quali mancava l’appoggio, e il ſostegno: onde non ſa

rebbe coſa impostìbile,ſe un giorno,o l’altro ſi vedeſſe preci

p/itare a. baſſo, e la Montagnuola, e tutta la Piattaforma del

eſuvio,che è ben groſſa,e peſante per le Lave ammontateſí

l’ una ſovra dell’altra:mentre pell’uſcita. .di tante liquefatte pie

tre, rimane ora la Piattaforma ſoſpeſa in aria,enon ha ſu di

che reggerſi, ed appoggiarſi.

. Il di 2.9. In questo giorno pure corſaro più moderatamen

te le Lave, e diedero ſperanza ad ognuno di arrestar presto il

lor corſo . Maſſime , perchè dalla. cima della Montagna com

pariva ſempre eſſer minore ilfuoco,e la copia delle acceſema

terie; mentre a riſerva delle vampe, non ſi erano veduti nei

paſſatigiorni più volare in aria gli sbruffi dell-e pietre:e di più

ancora queste vampe no‘n infiammavano, ſe non mediocremen

te il Cratere, e l’ambiente a quello ſottoposto. Anche i fre

miti, e i fracaſiì interni della Montagna ceſſarono; nè furono

ſentiti in tutto queſto giorno.

Il dì 30. La Lava eſſendoſi allargata alquanto, e affonda

ta, e fatto un gran ſino, e caverna ſul ciglione,che era vol

to inverſo la Torre, e avendo distrutto buona parte de’terri

tori di Gaetano Incroſciano , ſenza proſeguire il ſuo corſo a.

quella volta , roppe il ciglione , e venne inverſo Tre Caſe,

e andò a unirſi ſulla dritta a quel ramo , che camminava ſo

a pra,

- ñ' ñ; '

M’W F’WTÎ-~~.~ ‘ - . . ó" :“.WWſ~WÌZ’Ww»îk»ç`îî; -z-- T . .M.V



( XXVIII )

 .

pra, e ſotto le Lave vecchi-e inverſo le ſuddette Tre Caſe,

e abbruciando in alto i territori di Don Bernardo Buono,ven.

ne pure nel cadere a baffo a bruciare tutte le cinque moggia.

di Territorio dello Scandriello,e a laſciare il cammino , che ave

va preſo -inverſo la Torre; ſicchè in tutto questo giorno ſi tro

vò,.che.veniva ad unirſi alla Lava, che era drizzata inverſo

-Tre Caſe,di maniera, che era una coſa orribile a vederla di

notte tempo, parendo una gran Montagna incrostata tutta di

fuoco , la quale ſarà stata di circonferenza più di ſei miglia,

vedendoſi da per tutto arſioni,e ruſcelli di fuoco, e canali, e

cadute di materie stuide acceſe,che ſcorrevano da ogni banda. In

questa notte pure la Montagna del Veſuvio fece fracastì terri- -

bili,ſicchè pareva,che tutta ſi ſprofondaſſe.Alcuni,che aveva

no preſagito , che la Piattaforma del Veſuvio ſarebbe precipi

tata, corſero la mattina per riconoſcerla: ma la trovarono il.

leſa, e parve, che la bocca della Montagnuola aveſſe gettate

meno pietre,e meno fiamme: bensì-la caligine,e il fumo era

più denſo, e maggiore , di ſorte , che restò coperto il Diſco

ſolare, e fino a tanto, che il Sole non venne inverſo lo Ze

nit non comparvero i ſuoi raggi; tanto ſi dilatarono quelle

nere, ed oſcure caligini . *

Il di 31. il Signor Marche/e Galiani, con cui avevo nell’

antecedente giorno ragionato ſovra la preſente Eruzione , ed

avevo veduto in caſa ſua una raccolta di più di dugento ſorte

di pietre cavare dalla Montagna, alcune delle quali anche era

no rare, e rezioſe; eſſendoſi portato al corſo della Lava er

riſcontrare ii diſe no, che ne aveva fatto; ed eſſendo la era

ritornato mi riſer , che correva la medeſima furioſamente nei

territorid’lpolito Acardo,e minacciava di mettere in mezzo la ſua

caſa,che rimaneva come in collina, e che la Montagna arde

va da per tutto. Anche in questo giorno il fumo,che mandò

il Veſuvio fu aſſai abondante, e caligin0ſo,e continuo; e con

-fermò l’o inione di coloro, i quali concordano , che le mate

rie,che ono nella voragine,non ſiano tante da ri urgitare dall’

orlo della caverna , ma che avendo di ſotto il uo ſcolo non

abbiano tanta forza da elevarſi con impeto dalla bocca. Non

ostante, che non ſi vedeſſero in tempo di notte ſcagliamenti

di-ſasti acceſi , e vomiti di palloni di fiamme andare in al

to, pure restò tutta la notte infiammato l’ ambiente dell’aria -

al Cratere ſovrapposto .

Quan.
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I. Gennaio 1755.

Uantunque ſi ſperaſſe da ognuno, che il corſo della Lava

non foſſe per eſſer troppo durevole per la poca forza,che

. ſi ſupponeva avere nella ſua uſcita , e per i continui ammaffi,

che ſi facevano della medeſima in quel ciglione,che portava al

la Torre del Greco; dove molti ſupponevano, che le materie

ſi ſeppelliſſero , e ſi pietrificaſſero , pure non potendoſi que~

ste tante ammaſſate materie ,più contenere , e facendo im

peto per iſprigionarſi ;ecco , che in un tratto per via di

quattro canali , o ſiano quattro bocche , ſi voltò tutta inver

ſo Tre Caſe, arraſentando in ſulla dritta quella,che era cor

fa finora ſulle Lave vecchie del 1737. e venendo anch’ eſ

ſa inverſo Tre Caſe , e Camaldoli : di modo che correva

con una fronte di più di mezzo miglio , e occupava , pren

dendola in giro più di otto miglia . Al vederla di notte ac

ceſa , faceva una vista inſieme dilettevole , e nel medeſimo

tempo penſando ai danni , che cagionava , mostrava un terri

biliſſlmo ſpettacolo. Nè laſciava intanto di correre ſulle Lave

vecchie, le quali già era per ſuperarle tutte, e poco ci man

cava per entrare su i coltivati posti al di ſotto, perchè nel la

to finistro ſempre sbocconcellava qualche moggio di territorio,

dilatandoſi per la quantità delle materie , che di freſco conti

nuamente ſopravvenivano. Per questi nuovi fenomeni ſi riempi.

rono tutti quelli Abitatori di ſpavento, temendo, che non vo

leſſe andare in rovina tutto il paeſe infino al mare. E certa

mente uſcendo dalle Lave vecchie potrebbe pigliare più libero,

e sfrenato il corſo,eſſendo le medeſime alla Lava un gran fre

no , e un gran riparo per arrestare i ſuoi furori . In fatti ci

ſono de’luoghi, dove ſi è ammontata più di 1OO. palmi . La

cima della Montagnuola tramandava una colonna di fumo, che

non ſi alzava molto per la ſua denſa gravità ; e per alcune

minutiſſime ceneri, che in quella erano framiſchiate. Andava

a piegarſi a ſeconda del vento , e appena piegata , riempiva

l’ambiente, ſpandendoſi per un tratto di cielo un nero, e te

nebroſo nuvolone.

A dl z. Nell’ udire tali novità, questo medeſimo giorno,

in compagnia del Signor Don Giovanni Colombo andai colla

ſolita brigata a deſinare alla Torre del Greco, e per tempo ci

partimmo tutti per la via di Camaldoli , e ſi arrivò appunlto nei
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Territori d’Ipolito Acardo,dove ancora correva la Lava,avendo

laſciata iſolata la ſua caſetta, perchè rimaneva in ſulla collina.

Ebbi la fortuna di trovarci la Signora Principeſſa d’Acquaviva,

il Signor Don Vincenz-io Caraccioli luo Fratello Eſente delle

Guardie del Corpo di S.M. ,. il Signor Duca di Calahritto tut

ti a cavallo , che-appunt0 ſe nc² partivano , perchè in quel

giorno faceva un gran freddo, Veramente ſi restò tutti ſorpreſi

a vedere lo ſpettacolo terribile , che ci ſi parò ſubito avanti

agli occhi, avendo io veduto occupato un gran tratto di Paeſe,

che il di 18. del paſſato meſe quando andai per questa isteſſa

via col Sig. Don Andrea Tontoli era tutto coltivato. Imbat

tendomi coll’Acardo Padrone dique’Territorj ,che attualmente

bruciavano, per ſapere da lui la verità delle perdite fatteſi in

ue’ di; mi diſſe che erano molto grandi ;che egli ne aveva per

dute ſette moggia; che Don Bernardo Buono ne aveva perdute

venti, perchè alcuni ritagliumi di terreni coltivati , che traqueste

Lave erano rimasti. intatti,gli andava perdendo appoco appoco

ſerpeggiando le fiamme da per tutto; che tutti gli altri , che

avevano beni per quella gran Collina , erano restati tutti ro

vinati. Che colla medeſima furia, ed impeto correva la Lava

alla volta di Tre Caſe,piombando ſovra i coltivati, su quali

non poteva stare due giorni ad arrivarci..Che in ſulla ſinistra

strappava ſempre qualche brano di colt1vazione.Che nel Mauro

ancora correva: e che finalmente alle Bocche non ci fi poteva

iù andare per quel cammino. Io oſſervai , ſe ancora inverſo

e Bocche ſi vedevano le fumare ſolite, che andavano impetuo

ſamente in aria , quando queste bocche erano aperte. Non ne vidi,

che una, e questa. non buttava troppo fumo :ſicchè arguii , che tutto

uesto bitume veniva da una fogna,che era esternamente alla

alda della Montagna ,e che ſerviva di ſcolo come appunto av

venne nell’Eruzione, che internamente ſi è fatta nella Monta

gna il meſe di Luglio del proſſimo paſſato anno . Oſſervai

attentamente , e in modo particolare inverſo l’Atrio , ſe vi

erano feſſure nel Monte, e fumarole, e non ci trovai niente.

Alla fine oſſervai,che coſa faceva la Montagna di notte : perchè

in tutto il giorno fece gran fumo dalla bocca della Montagnuola;

e da tre o quattro giorni in quà ſi era dalla parte fra Maestrale,

e Tramontana veduta comparire ſulla calata dell’oi-lo del Cratere,

o appunto all’estremità del medeſimo,e in ſul principio della

Piattaforma una fumarola , che da Luglio in quà era ſparita,

nè
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nè ſi era più veduta eſalare: e notai, che non ſi vedeva,che

un continuo riverbero di fiamme ; e che jaculazioni di pietre

non ne ſeguivano più:ſicchè deduſſl, che le materie calavano a

baſſo;e mi confermai , che fino a tanto che non ſaranno calate

tanto, di venire a livello della Buca d’ onde ſcolano le Lave,

che corrono preſentemente,non potrà aver termine la preſente

Eruzione. Dopo breve ora,che noìcontemplammo tutta quella

ſpazioſa pendice, su cui correva la Lava , e che era piena di

canali di fuoco, e che era tutta illuminata in forma,che ſem

brava, che vi fuſſe acceſo un numero infinito di torce, ce ne

tornammo a Napoli tutti abbrividiti , e aſſlderati : perchè in

verità ci faceva alla Montagna un gran freddo.

A dì 3. tutta la aſiata notte, e tutto questo giorno ha

corſo la Lava in più diramazioni alla volta di Tre Caſe, fa—

cendo una fronte di quaſi un miglio di cammino,perchè conti

nuava a dilatarſi nei lati. L’altezza diquella, che corre in pia

no non è aſſai conſiderabile , perchè ſi ammonta più tosto in

ſulle colline,che nelle pianure, e nelle calate. Quella che corre

ſulle Lave vecchie però,alza notabilmente, mentre è trattenu—

to il ſuo corſo dalle Lave medeſime, che danno impedimento

al ſuo cammino . Ella èſquaqquerata , di color ferrugineo , e capace

aricevere impreſſ10ne,ed a piegarſi;perchè avendo i0 ieri cac

ciatoci dentro un bastone , ha penetrato facilmente nella medeſima,

ſicchè ne ho potuto staccare un pezzo,e cavarlo,e farci un im

preſſlone, rotolando , e avvoltando la materia intorno al ba

stone , come ſe foſſe una molle pasta . Questa ſorta di Lava

non è mero ſaſſo liqueſatto; ma ſono metalli strutti, e impa

stati colla terra , e perciò ſono più liquidi , e ricevono mag

giore impreſſione.La cima della Montagna ha gettato in tutto

il giorno il ſolito fumo fitto,e tenebroſo,e meſcolato di mi

nuta cenere. Ma la notte ha fatto continue fiamme, che hanno

illuminato tutto il Cratere. L’aria è stata fiammeggiante , e

rubiconda per un buon tratto di Paeſe ,ſicchè ſi conoſceva an

che da lontano da due gran tracce infiammate, che erano per

aria, che continuavano le arlioni tanto al Mauro d’Ottaiano,

che inverſo Tre Caſe.

A di4. Nella paſſata notte ſi è aperta un’altra buca,propria

mente ſul principio del Ciglione, ed è uſcita una larga traccia di La

va,voltando alla volta di Boſco Reale, ammontandolì ſulleäñîve

e
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del 175!. e minacciando i territori alle ſuddette Lave vicini.

Anche dalla partedel Mauro ha raddoppiato il ſuo corſo;non

laſciando pure di dilatarſi su i Territori .alle Lave vecchie di

Tre Caſe confinanti. Queste diverſioni ſono state la cagione,

che quella di Tre Caſe non ſia uſcita ancora dalle Lave vec

chie,e non ſia arrivata ai coltivati a quella Parrocchia ſovrap

posti. Ha molto anche giovato a riparar questo danno la dila

tazione,che ha fatto in- tanti rami su i lati,e i tanti canali,

e tracce che ſi ſon buttate in diverſe part-i : perchè ſe foſſe .corſa

tutta in un letto ,ſarebbe avanzato tempo, che già ſarebbe corſa

fino al mare . Si vuole *da ognuno, che le materie , che ſono

uſcite finora alla Montagna in questa Eruzione ſiano al doppio

maggiori ,di quelle uſcite nel 1751. ln fatti chi conſidera , e

vede la fronte con cui viene la Lava di Tre Caſe,resterà atto

nito, e pieno di ſpavento. Nè ſi crede , che voglia terminare

tanto presto. Perchè quantunque dal fuoco,che ſi vede la notte

alla cima della Montagna, ſembri, che le materie vadano ſem

pre abbaſſandoſi,pure la pancia della Montagna è molto vasta;

e l’apertura che è nella medeſima, e da cui eſcono le liquide

pietre è molto baſſa;e di più vi è ſempre da temere,che nella

voragine vi ſiano molti canali, che portino in eſſa del conti

nuo, e a miſura, che eſcono le materie, delle materie nuove.

Il di 5. Tutto questo giorno ha fatto la Lava gran fra

caſſo correndo da ogni parte, e particolarmente nel Mauro, e

inverſo Boſco Reale minacciando il restante di que’ Territori

del Barone Bonincontri, che rimaſero illeſi nell’Eruzione paſ

ſata del 1751. nella quale' eſſo Bonincontri ne perdette tren

taſette moggia . Anche la cima della Montagna ha fatto me-r

no fuoco de’ giorni aſſati : lo che ha mostrato , che ſempre

ìù le materie,che ollono nella -gran caverna vadano abbaſ

andoſi.Si è oſſervato ſe nella cima del Monte vi erano alt-ri

-menti feſſure , e fumarole , e ſe in tempo di notte traſpirava

il fuoco;-e non ſi è veduto nulla di queste coſe.Si è opinato,

che le materie acceſe , di cui era piena la pancia della Mon

tagna fino alla bocca , ſiano calate a baſſo , e che nel calare

abbiano incamiciato, e intonacato le feſſure , che nella Mon

tagna apparivano; e che per questo nulla più ſi veda di ſeſſi,

e di fumo; e ſi è preſo da ciò argomento,che questo stagello

*ſia presto per aver fine. n dì

z `J
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A di 6. Non ha corſo oggi la Lava ſcopertamente; ma

ſi è oſſervato, che ancora sta acceſa, e che va radunandoſi in

qualche ſino. lmperciocchè tutte l’estremità dei rami,che ſono

corſi fino ad ora, ſono roventi, ed infiammati; anche quelli,

che non correvano da qualche giorno indietro;etuttele Lave

vecchie di Tre Caſe, ſulle quali è corſa la preſente materia,

ſono acceſe ancora; ſegno che ènudrito questo fuoco dal fuoco

interno,che eſce ancora dalla Montagna,ecomunica con tutte

queste tracce. Sono diverſi i prognostici ſopra la più,o meno

lunga durazione di questa Lava. Il vederſi ancora piena .-tutta

la pancia della Montagna fino alla cima; perchè l’eruttazioni

delle pietre infuocate, e delle materie acceſe , e delle fiamme

vivistimedura ancora;eirimbombi,eimugiti,i quali più tosto,

che ceſſare, ſi fanno ſentire più ſpeſſi , e più orrendi , fanno

credere, che non voglia così presto terminare questo stagello .

ll dl 7. Si apri in queſta notte una bocca nel medeſimo

piano, d’onde ſon uſcite le altre Lave , e propriamente ſotto

l’apertura dell’Atrio del Cavallo; e da questa bocca uſcì una

gran Lava tutta stuida,'e ſquaqquerata,che veniva frettoloſa

mente,cadendo inverſo ilVallone d’Acquara,e a prima giunta

ha bruciato nel Territorio della S] agnuolal otto moggia appar

,renenti al Baron Buonincontri. La mattina poi del di 8. ſi

diviſe in due gran ramiguno de’quali pFeſe la via delMauro,

e l’ altro ſeguirò quello dell’Oratorio, minacciando di volerlo

aſſorbire colle ſue fiamme;e camminando ambedue ſollecitamen

to,e dilatandoſi di mano in mano,che trov~avano più piana,ed

aperta la via. Non ostante tante eruttazioni, la Montagna in

vece di ceſſare i ſuoi fracastì , e romori , e i ſuoi gettiti di

fiamme, pare che gli rinnovi, e gli raddoppi. Si ſono vedute

ancora piu ſitſe,e più tenebroſe alzarſi le caligini in.tempo di

giorno,e oſcurare tutto il Diſco Solare. Questo Fenomeno fa.

dubitare,che nella caverna pigli fuoco una gran maſſa’di ma

terie, e che ellatſia piena delle medeſime, ſino alla gola. Si

ſentono ancora delle rivoluzioni dentro le viſcerè del Monte;

e pare,che nulla giovi l’Eruzione di tante Lave,éche in luogo

di quelle, che eſcono; ſempre ve ne fubentrino delle nuove.

-ll di 9. Il ramo,che avevaupreſo la via d’Ottaviano,ſol

lecitava il ſuo corſo a quella volta-Questa eta una Lava mol

to tenera, e ſquaqquerata,e che nulla aveva del pietroſo; ma

era composta di terra ,e di particelle ferrugginoſe,e piombacee:`

cſz- E non
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non ſolo, perchè ella portava il color di ferro, e di piombo ,

ma perchè ella era peſanre,come questi due metalli. Il ſimile

era dell’altro ramo, che ſi voltò tutto inverſo Boſco Reale ,

prendendo la via dell’ Oratorio ,-.e riempiendo di terrore gli

abitatori di Boſco. Imperciocchè…pareva su quel primo moro,

_che voleſſe aſſorbire tutti i Territori a lei ſottoposti. In fatti

dopo d’aver inghiorrito le otto moggia del Baron Buonincontri,

ſibuttò suiTerritori diCarlo Vitelli,e gliene bruciò due mog

gia,che gli erano rimaste delle dieci,che aveva prima dell’Eru

zione del 1751. Nè contenta diaver fattoquesto male‘, occupò

altre quattro moggia di Donato Vitelli; minacciando i Terri

tori di Giovacchino Vitelli,di Paolo Voccio,edi Filippo San

giovanni. Questa Lava allargava aſſai,e non ſi alzava troppo;

e ſiccome faceva moltiſſime diramazioni ; così erano molti i

terreni, che andava ad investire.La bocca della Montagna ha

gettato più fuoco del ſolito , e ſi conoſceva , che le materie

acceſe erano molto vicine alla cima della Monragnuola , e in

diſpoſizione di straboccare dalla medeſima.

Il di 1O. ingroſſando le dimm-azioni delle Lave , che ve

nivano inverſo l’oratorio, o lia Boſco Reale, restarono atter

rare tre moggia di Territori di Giovacchino Vitelli, e due di

Paolo Voccìó, e'uno di Filippo Sangiovanni ; e fremendo da

ogni parte,da per ruttoandavaminacciando stragi, erovine. An

che dalla parte del Mauro non aveva mai ceſſato di correre un

altra Lava stuida, e sfarinata , e ſimile a quella , che andava

alla volta di Boſco.La cima della Montagna non riſinava mai

di buttare pietre inſuocate, e di far fracalli, o rimbombi ſpa

ventevoliſſimi. -

ll di 11. ſcorſe laLava con più celerità,tanto dalla parte

d’ Ottaviano, che di Boſco Reale, e pareva, che le aperture,

da cui ell’era ſolita di ſgorgare , foſſero poco aperte , e dila

tate. Almeno per i pierroni, e macigni di gran mole,era an

gusta la via er dove potere agevolmente eruttare . Ci dava

motivo di ci credere fermamente nel vederſi elevare maggiori

fiamme, e farſi maggiori eruttazioni di pietre infuocate dalla

ſommità; della Montagnuola; in ſentirſi nei taciti ſilenzi della

notte, maggiori rimbombi, e mugiti,e talora l’udir traballare

il terreno; coſe tutte, che indicavano,che ancora nella Mon

tagna vi erano infinite ’materie acceſe , e che frettoloſamente

-andavano a procurarſi l’ adito per d’ onde ſprigionarſi . E per

.i questo
a
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questo commovendoſi le medelime internamentemè avendo al

tro sfogo,che quello di ſopra,e s’nrtavano intra di loro dentro

la voragine, e ſi ſcagliavano .in alto con gran furia,affine di

potere ſvilupparſi da quella chiuſa caverna. Queste. materie,che

ſi ſcagliavano in alto;conſistevano in diverſi ſaſſi iniuocati,che

ſi vomitavano con impeto dalla bocca della Montagnuola,eal.

cuni tornavano a ricadere dentro alla voragine,e altri ſi ſpar.

pagliavano ſulla ſuperficie di detta Montagnuola , e altri ſi

ammontavano nelle Piattaforma , la quale .per questo ſempre

più ſi elevava , eſſendo di qualche conſiderazione la quantità

delle pietre, che del continuo andava vomitando.

Il di 1z. la Lava, che ſcorreva inverſo il Boſco,più che

maiſidilatò,avendo alcuni piccoli rami coperto un moggio di

Niccola Sorrentino, e di Niccola Sangiovanni , e un moggio,

e mezzo dell’ erede di Giacomo Sangiovanni;e tre altre mog

gia, che erano rimaste ad Andrea,Nonziato, e Paolo Vitelli.

Dalla parte d’Ottaviano ſeguitava pure il fuoco nel terreno bo

ſcoſo, e nei paſcoli,che ſervono per la caccia riſervata di Sua

Maestà. Non ostante però tutte queste Lave ſi davano ad in

tendere molti, che tutta la furia,ed impeto del fuoco doveſſe

terminare nella cima della Montagna. Che perciò ognuno era

volto ad oſſervare quella,che ſi faceva nella ſommità del Ve

ſuvio , dove ſempre ſi ſcorgeva , che-eſuberavano le materie ,

e che non potendole il Monte dentro di se contenere , era

neceſſario, che le ributtaſſe con impeto,e le ſcagliaſſe con or

ribile fragore . Per questo i mugiti,e i rimbombi ſempre cre

ſcevano, e gli sbruffi di pietre erano iù ſpeſſi , e più copioſi

di prima; e gli abitatori di que’luoghi più vecchi, e più pra

tici in vece di preſagirſi tranquillità,temevano di maggiori in

fortuni, e rovine;affermando,o che il Monte ſi ſarebbe' rotto

in qualche altra parte,quando non aveſſe continuato a gettare

dalla steſſa apertura;o che le materie facevano radunata ſotto

le Lave vecchie in qualche profondo ſino,per poi uſcire orgo

glioſe a danneggiare que’Territori,che ancora non erano stati

conſumati da que’fuochi divoratori. In tale incertezza di coſe

viveva ciaſcheduno, aſpettando che ii tempo ſcioglieſſe, o le

. ſue ſperanze, o i ſuoi timori. . in

Il dl 13. ſcorrendo letLave ſempre più liquide, andavano

perciò occupando più,e più terreni,e come ſe d’allora foſſero

uſcite dalla Montagna,e foſſe questo il primo giorno dell’Eru

E a zio
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.zion ; ſi ſentì , che erano state investite quindici moggia di

Territorio pel Dottor Franceſco Vitelli,e quattro di Stefano

Vitelli,andando impetuoſe le Lave in più rivi perdivorarſegli.

Facendo da questa banda la Lava una grandiſſima strage , in

cominciò ad allentare quella, che correva dalla parte di Tre

Caſe, dove ſolamente ſi vedevano acceſe le pietre,che stavano

meſcolate colle Lave vecchie ſenza venire avanti. Dalla parte

d’Ottaviano la Lava non arrestava il ſuo corſo; e ſulla cima

della Montagna l’Eruttazioni de’ſaffi infuocati erano continue,

e tutti que’ popoli erano attoniti per lo ſpavento .

A dl 14.. Le quindici moggia di Territorio del Dottor

Franceſco Vitelli, erano già state aſſorbite dalla Lava, unen

doſi inſieme i molti rami,che in più,e più parti ſi erano di

viſi. l romori della Montagna ſono stati orribiliſſimi. l gettitì

p‘ell’aria delle macini,ed altre moli di ſmiſurati macigni,tutti

roventi; e il cadere precipitoſo de’me1:ſi.nì,i ſragori,e ſibili

delle fiamme , avrebbero atterrito chiunque piu coraggioſo, e

piu ſorte, e l’avrebbero ammutolito,efattolo tremare da capo

a piedi dalla paura.

A dì 15eſſendoſi in tutto questo giorno ſentito uno straor

dinario romore ſulla cima della Montagna , nella notte ante

cedente al giorno 15. ſi aprì una nuova bocca al luogo ſolito

nella ſpianata ſotto l’Atrio del Cavallo, dalla quale uſcì una

nuova Lava, d’una materia stuidiffima, e tutta ſquaqquerata ,e

poco meno, che ſe foſſe stata acqua. Era questa ſimile all’al—

tra,che ſi buttò a Boſco Reale,anche nel colore,perchè ſem

brava marcheſita, o ferro, ma facile a ricevere qualunque im

preffione,ſicchè non era questo ſaſſo liquefatto,ma pura terra

meſcolata con qualche metallo. In unora faceva duemila quat—

trocento palmi di cammino perla calata del Monte;evia via,

che la calata era minore, era altresì minore il ſuo corſo. Nel

piano faceva quattrocento palmi,ma ſi dilatava .in forma, che _

ſ1 allargò quaſi un mezzo miglio. Preſe tutta questa corrente

di fuoco la via d’Ottaviano;e intre ore fu vicino all’Osteria,

che ſichiama iPalſanti,potendo eſſer distante da’medeſimi circa

adugento paſſi.ll danno ſu grandilſi.no,perchè bruciò un inſi

nità di Terreni Baſcoli; contandoli , che in tutta quest’Eru

zione il Principe d'Ottaviano avrà perduto da dugento moggía

di Territorio Boſcoſo, e da cento moggia di Territori di pa

sture. Continuò a correre tutto il gio;no;m.1 non colla me

deſima
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deſima furia delle prime tre ore, allor quando ella ſceſe dalla

Montagna.E certamente ſe aveſſe corſo col medeſimo impeto,

e nel medeſimo modo altre quattro,o cin ue ore, ſarebbe ar

rivata al Fiume della Polveriera,che viene al Sarno,ed avrebbe

forſe rotto il letto del Fiume,e impedito il corſo delle acque;

e allora ſiſarebbe dovuto combattere coll’ acqua, e col fuoco.

Ma come piacque a Dio ci riſparmiò di vedere questa gran

rovina. Seguitò a ſcorrere imperuoſamente,e adilararlì anche

il dl 17. 18. e 19. non iſpegnendoſi peraltre ancora affatto le

Lave, che erano a TremCaſe, arguendoſi,che ſotto le mede

ſime vi potevano eſſere delle polle,ede’canali,che corriſpon

devano alle prime bocche, e che rinſondevano nuova materia.

Nè meno riallentò il corſo l’altra. Lava, che andava all’Ora

torio; anzi dopo d’avere aſſorbite le quindici moggia del Dot

tor Franceſco Vitelli, e le quattro moggia diStei-ano Vitelli;

investiva quattro altre 'moggia di Giuſeppe,e Gennaro Vitelli;
uno e mezzo di Franceſca Vitelli; e due e mezzo di Barto— ñ

lommeoed’ Amato; ſicchè i Vitelli di comodi”: benestanti,ſì

maſero poveri in canna, e degni di qualunque pietà, e‘ com

aſſlone. In tutte le notti poi di questi giorni la cima della

ontagna ha fatto i ſuoi ſoliti gettiri, e ſi ſono ſentiti vari

clamori, e rimbombi, come ſe le materie ſi rivoltolaſſero,e

come ſe i pietroni ſi ſpezzaſſero; e il fuoco è stato maggiore

in tempo di notte; e il fumo è stato più fitto,epiù tenebro

ſo in tempo di giorno. '

La ſera dei 19. il Cratere della Montagna s’ infiammò

tutto straordinariamente, e come ſe le bocche ſi foſſero tutte

chiuſe, e non aveſſe ora la Lava altro eſito per iſprigionarſr,

che]a ſommità della Montagna,incominciò di qui afare orriz

bili fracaſſi, e a farci vedere de’maraviglioſistìmi ſpettacoli .

Imperciocchè ſenza rifi-nar mai, uno dietro all’altro,vomitava

più tosto un continuo ammaſſo, che sbruffo di ſaſſi infuocati

di non ordinaria grandezza: alcuni de’quali tornavano arica

dere dentro l’isteſſa voragine,ed altri ſulla cima della Monta

gnuola,e altri ſi ſpargevano per la Piattaſorma;e ſiccome era

grande l’ impeto, con cui questi- ſaſſi erano ſcagliati, così ne

cadevano parecchi anche fuori della Montagna , e rotolavano

poi per la ſceſa-della medeſima , dalla banda particolarmente

dell’Arrio della Vetrana,perchè la bocca,che gli eruttava sta

volta.ta, e più proſſima a questo lato,ed à più vicina aázllilorli

e a
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della Montagna,tendenti a quest’Atrio,e sl anche perchè la ſom

mira della Montagnuola eda codesta banda più baſſa,ein conſe

guenza hanno meno riparo iſastì,cheſcagliati vengono daquestaa

parte.ll terrore crebbe nelle ſere del di zo'.,edi a1. non ſolo

perchè crebbero igettiti,e le fiamme;ma anche perchè ſiſenti

vano continui tremiti,efragori,e pareva,che ſi strappaſſero le vi

ſcere alla Montagna.Che perciò tutti stavano attoniti,affinchè‘

non ſopraggiungeſſe qualche straordinaria rovina.ll di 22.. cgil

di 2-3. ſi aumentarono anche gli ſpaventi, perchè -t mugiti , e

i rimbombi'erano maggiori, e ſembrava , che voleſſe ſubiſſare

tutto ilMonte. Mentre il giorno de’2.3.ſiſentl un rivoltamento

nella Montagna così strepitoſo,che giudicarono molti,che foſſe

un effettivo terremoto; ſicchè alcuni della. Torre più accorti ,

e ſolleciti della loro ſalute , avendo in memoria quello , che

era occorſo nelle più strepitoſe Eruzioni paſſate, e particolar

mente in quella-del 1631. nelila quale perirono più di cinque

mila perſone,."per non aver provveduto colla fuga alla loro ſal

vezza,stavano pronti periſcapparſene,qualora il biſogno l’aveſſe

richiesto” ſiccome nelle maſſime Eruzioni è ſolito il lido del

mare a rimanere aſciutto,perchè l’ onde oentrano negli ſquarñ

ci della terra,-.che ſi ſpezza pe’ terremoti, o perchè ſi ritira

l’onda, e laſcia aſciutto il lido; avendo pure oſſervato Plinio

il Giovane,eſſere così avvenuto nell’Eruzione ſeguita a tempo

di Tito: Mare in ſe reſorberi,(9' tremare teme quaſi rePe/li-

'videb/ztur : certe procefferar littus, mulmque animali:: maris

ficcis arenis detinebantur: così molti stavano ad oſſervare prin

cipalmente ſe mutazione alcuna ſeguiva nel mare , per avverd

tire gli altri a ſalvarſi; temendo, che poteſſero ſopraggiungere

delle irreparabili rovine. Ma null’ altro occorſe di nuovo, ſe

non che dalle continue eruttazioni di pietre,e di macigni,e

per la caduta de’medeſimi ſopra la ſommità della Montagnuo

a, questa crebbe tanto nel comignuolo , che poi la mattina

de’a4. ſi oſſervò da Napoli, che la Montagnuola interna era

più alta degli orli del Veſuvio notabilmente . A tal novità ſi

voleva più da ognuno,ilquale ècurioſo di oſſervare i Fenomeni

del Veſuvio ſalire alla cima del monte;ma non fu allora poſ

ſibile per i gran ſaſſi, che del continuo erano eruttati dalla

bocca. della. Montagnuola,eche venivano poi ſeminati,e ſparſi

nel cadere a baſſo in tutto il Cratere; non laſciando accostarz

perſona per un buon tratto alla ſommità della Montagna .

Nel
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Nel medeſimo tempo,che ſi facevano queste strepitoſe Brutta

zioni dentro il Cratere del Veſuvio,come ſe la Montagna non

foſſe lazia, e le materie concorreſſero da per tutto nella ſpa

zioſa pancia della medeſima, nella ſpianata dell’Atrio del Ca

vallo ſi apri un’ altra bocca maggiore di tutte leealtre, di ma

terie stuide, e velocistìme,e unendoſi colla Lava,che correva

inverſo Boſco, aſſorbi tutti iTerritori,che erano ſopra il Ca

stagno di Buoincontri. E ſiccome. vi era il Vallone d’Acquara,

il quale era profondiffimo ; così ſi credeva., che arrivata qui

doveſſe prendere ilcorſo pel Vallone,edoveſſero in conſeguenza

eſſer libere da questo stagello tutte le tenute,che ſono di quà

dalla Valle nel luogo detto il Castagno del-Buonincontri .Ma

non ſu così. Imperciocchè portando questa nuovaLava ſul dorſo

pietroni di ſmiſurata grandezza,vçnne con eſſi ad appianare la

Valle,eaſ0rmarſi con un letto piano il paſſaggio; nè pigliando

il corſo pel Declive, venne a trapaſſare al Castagno,ed eſer

citar quì le ſue ſurie. Trapaſſata che ella ſu, ſubito'incomin

ciò a dilatarſi,e ad ardere varj territori, avendo bruciato quat

tro moggia d’ una maſſeria del Signor D. Domenico,e Fratelli

Buonincontri: ſicchè avendone perduti trentaſette moggia nell’

Eruzione paſſata, e dodici“ in questa, vennero a fare una per

dita di circa a cinquanta moggia: lo che ſu la rovina di quella

Caſa. Altri territori erano minacciati da questa furioſa Lava ;

la di cui furia ſotpaſſava ogn’altra ſinora veduta:onde i progno

stici di que’ Popoli erano luttuoſi, e funesti ; e le grida , e i

pianti diquella gente,che campava la vita su imedeſimi,erano

continui, e dirotti. Che perciò ricorrevano-all’ aiuto Divino,

giacchè niuna umana forza poteva opporſi a questo lormidal

stagello .

La notte del di 25. continuarono l’Eruzìoni di Lave,edi

sbruffi di ſaſſi, dentro il Cratere del eVeſuvio interrottamen

ted Veniva dal fondo della Montagnuola un gran sbruffo di pietre,

che nell’andare in alto,-ſembrava una girandola di fuochi arti

fiziati; dietro allo sbruſſo un Eruzione di Lava,che ſiverſava

dalla parte voltata a Portici,e che nel cadere nella Piattafor

ma,ſempre ne restava un incamiciatura ſul pendio della mede

ſima Montagnuola , e così eſſendo .da questa banda più baſſa

la calata, veniva-appoco appoco .ad uguagliare la parte opposta:

Imperciocchè non era laìſuperficie della Montagnuola , e gli

orli della medeſima uguali, ma dalla parte di Levante erp più

' ata
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alta; e dalla parte di' Ponente più baſſa . Potrebbe ſervire di

figura il rame,che ſi è dato nell’Eruzione incomi’nciata questo

Luglio~;e che il Signor D.Giu/eppe Aguir Eſente delle Guar

die del Corpo di S. M. delineò,e che favorì di donarci:ſe non

che al preſente la bocca non èuguale;ma dalla parte diLevante,

alza più che dalla parte di Ponente,enon termina ſpalancataa

guiſa di tazza; ma quanto più va alla cima,ſi riſerra a guiſa.

di cupola, o di c'oppetta a taglio. Continùarono i mugiti,e i

rimbombi, e gli strappamenti delle pietre, e le rivoluzioni in

terne;e fra gli altri gettiti, ve ne ſuuno mirabile d’un groſſo

macigno,che uſci-dalla buca con gran furia,ed impeto,e andò

molto in aria ,' e-poi ricadde apuuntino nell’ isteſſa buca sboc

concellando da una parte gli orli della Montagnuola; e ſu 'tale

il fracaſſo , e il tremore , che nel ſuo cadere crollò tutta la

Montagna,e ſu opinato, che foſſe caduto il pavimento,e che

foſſe ſprofondata la Montagnuola. Non ostante .tanti gettití, e

tante rovine,ſeguitavano aſcorrere le Lave dalla parte delMau

ro ; e dalla parte dell’ Oratorio di Santa Maria in Giacobbe

bruciava tutto il terreno ; perchè rimaſero aſſorbiti tutti que’

pezzi di territori,di cui ne erano rimasti alcuni bocconi ſopra.

il Castagno; e -ſotto il Castagno D. Tommaſo, di D. Dome

nico Magliuola, oltre tre moggia , che perdette ſul principio

di quest’Eruzione , ne ha preſentemente rdute altre ſei ; e

dalla parte di Tre Caſe continuavano le ave a stare acceſe,

ſenza che correſſero ava‘nti , nè vi era apparenza , .chez questa

strage aveſſe voluto terminare ancora.

Seguitarono fino a tutto il meſe , tanto alla cima della

Montagnuola i ſoliti getti de’ſaſſi;quanto 'a ſcorrer le Lavea

baſſo:ſe non che i gettiti della cima,non erano cosl veemen

ti’, e così ſpeſſi, e appoco appoco ſi vedeva,che declinavano:

talchè la notte de’z6. erano -meno di quelli del 25..,e la notte

de’a7. meno di quelli del z6.,e così in avvenirezdi ſorte che

l’ ultima notte di questo meſe ſembrava,che- null’altro-voleste

eruttare quella nuova Montagnuola . E di vero appena vi ſi

vedeva in tempo di notte illuminato il Cratere , e ſolamente

di quando in quando vi ſi ſcorgeva una piccola vampa di fuo

.co, che compariva, e ſpariva appunto come fa un lampo , e

un baleno. Bene è vero, che allora le Lave corſcro da tutte

le bande . Quella del Mauro ſi allargò, e ſi allungò notabil

mente. Quella di Tre Caſe ſiquietò allaîrgandoſi ſulcighlpne,

ris C C
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che è volto inverſo Camaldoli , e inverſo la Torre del Greco.

Ma il ramo, che correva inverſo l’oratorio di Santa Mariaa

Giacobbe, s’infuriavaſempre più, per le nuove materie,che a

quello s’univano, e s avvicinava ſempre a baſſo, d tvai-j altri Territori ;.mentre al Magnifico Angiolo Iorio, che . ' ſi

aveva perduto ſul principio dell’Eruzione cinque moggia di ter- 1 .i

reno,glie ne divorò ora altre quattro e mezzo 'e a Paolo Bran- `

caccio uno e mezzo ; e ad Agostino Padolano altre tre mo -

gia: che però la gente di Boſco Reale ſiava tutta in grandiſſi

mo timore , e malinconia . E facevano continue Proceſſioni

colle Statue de’loro Santi Protetrori, chiedendo a Dio pietà,e

miſericordia, e portandole fin dove ſcorreva la Lava , recitan

do devote orazioni, e con tremenda voce cantavano Salmi ve

stiti d’abiti di Pcnitenza:Jo che commoveva tutti ad una ſtaor

dinaria tenerezza, e a un indic‘tbile commiſerazione.
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Dì primo . Nella. n:otte di questo giorno ſi vede l’ aria

di viviſſimo fuoco mfiammata ſovra il Mauro d’Ottaviano,

e lovra tutto quel tratto. Si giudicò, che la Montagna aveſſe

di nuovo da quella banda fatta qualche grande apertura,eſſendo

fondata una tale immaginazione ſull’eſperienza di quel che era

accaduto tanto volte nel tempo paſſato . Questa opinione non

ſu meramente ideale; ma ci ſi confermò, perchè in un tratto

fi vede ceſſare l’Eruzione dalla cima della Montagnuola: non

ſ1 videro più gettiti di ſaſſi : non ſi udirono più mugiti , nè

tanti fracastì: diſparvero le fiamme, e quaſi quaſi anche il ſu

mo ; e ſe qualche fiamma compariva in tempo di notte ſovra

la bocca della Montagnuola , questa non era continua

. . , ma
molto interrotta . In fatti un altra volta ſi* apri la Montagna

ſotto l’ Atrio del Cavallo, e ſcaturi una copioſiffima quantità.

di materie, le quali eſſendo forſe di quelle steſſe, che bollen

do dentro la pancia della Montagna , ſvaporavano inverſo la

cima, e procuravano di ſcarcerarſi da quella banda ; trovando

ora quest’ altra uſcita più vicina , e più facile, non gorgoglia

vano più in aria , ma ſi liberavano dalla loro ` ` `

maggior loro quiete .per questo faciliſſimo adito. Bene è vero,

che dalla gran concozione erano , anche queſie Lave, tenere, e sfa

rinate. Preſero anche queste la xga di Boſco Reale, e corſero

SU
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su í Territori del mentovato Domenico Padulano, dell’ erede

di Franceſco Carotenuto , e di Felice Caſciello in piu rami;

mettendo tutto a fiamma, e fuoco, calandone anche di questa

Lava 'qualche ſcolo inverſo Ottaviano.

Il dì z.,e il di 3. crebbero i riverberi delle fiamme ſull'

ambiente, che dall’Atrio del Cavallo ſi stende ad Ottaviano,

e ſi fermarono affatto le vampe , e le fiamme , che venivano

dalla bocca della Montagnuola ; e cadendo poi la notte ante

cedente al di 4. molta neve , restò tutto l’ ambiente dell’ aria

ricoperto di candore, e in conſeguenza non ſi videro nè fiam~

me, nè vampe, nè infiammazione d’ aria, tanto ſopra all’Am

biente del Cratere del Veſuvio, che alla gola della Montagnuo

la, che a quello dell’Atrio del Cavallo. Con tutto ciò conti

nuarono a correre le diramazioni di. Lava per i Territori dì

Boſco Reale , distruggendone parecchi quel fuoco divoratore .

Concioſiìachè entrò a devastare le tenute del Reverendo D.Giu

ſeppe Caſciello; di Niccola Balzano , alias Sorice; di Mastro

Niccola Verduliva;di Niccola Lancella;e di Saverio Balzano,

detto altrimenti lo Ruſſo , dopo che il medeſimo aveva patiti

dei danni anche in altre parti : ſicchè ognuno' ſi ristrigneva

nelle ſpalle , e vedendo , che non ostante le cadute nevi , il

fuoco non allentava punto la ſua forza , e vigore: perdeva le

concepite ſperanze, che presto doveſſe terminare.

l ſimile accadde il di 5. 6.e 7:, ma nella notte degli 8.

incominciò di nuovo a roſſeggiar l’ aria tremendamente . [m

perciocchè ſi era liquefatta la neve , e perciò non restava più

canida l’ aria dal riverbero della medeſima; e le fiamme, che

ancor duravano per gl’incendi, che continuava a fare la Lava,

che ancora ſcorreva nei Territori di Boſco,rendevano l’ambien

te tutto roſſeggiante, ed acceſo. Incendiò dunque la medeſima.

i Territori di Tommaſo Balzano, e di Giovan Bernardino Pa

nariello . La Montagnuola però faceva poco , e pareva , che

aveſſc in quella cima arrestati i ſuoi furori. Di quì ne veniva,

che tornavano le ſperanze , che ſarebbe una volta terminata

questa rovina. Imperciocchè calando a baſſo le materie, e ve

nendo per i tanti ſgorghi delle medeſime finora avvenuti a' li

vello delle bocche , che ſi facevano nell’ Atrio; ſi giudicava,

che ſi ſarebbero riturate, e che ſi ſarebbero pietrificate le ſud

dette materie, che uſcivano ora .liquide , ed infiammate dalle

ſoprannominate bocche. ’

Il
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ll di 9. eſſendoſi viſitata la Montagna,e offervatalaMon.

ragnuola , ſi trovò, che dalla parte dell’ Atrio della Vetrana,

dove prima ſe n’ era distaccato un pezzo , e ſi era fatta un

apertura : come abbiamo detto nelle nostre Oſſervazioni nel

meſe di Ottobre dell’ anno proſſlmo paſſato: e dove ora ulti

mamente [i era elevato questo pezzo mancante,e ſi era forma

to il giro,come pure abbiamo notato al dì 25. del paſſato me

ſe;questo pezzo nuovo come poco stabile,e mal piantato,s’era

dentro alla Voragine precipitato: e questo avvenimento poteva

forſe eſier la cagione , che le fiamme affogate da questi tanti

ſastì , non eſalast'ero dalla bocca della Montagnuola . Per altro

gl’incendi, e le fiamme, e le bollenti Lave non ſi arrestarono

‘nel Mauro; e di quà dal Castagno di Buonincontri continua

tono i loro ſurori , disſacendo tanto in questa notte , che in

quella del di 1o.,e u. i Territori di Berardino Solimene,;di

Franceſco Napodano,e d’Antoni‘o Raiola Aullo,il quale oltre

le ſei moggia,che ha perduto alla volta di Tre Caſexneuper

dette quì altre due.

ll dì rz. ſeguì il ſimile,bruciando la Lava i Territori di

Franceſco Napodano,e correndo al ſolito liquida, e ſquaqque.

rata in più diramalioni . Incominciò di nuovo in questa notte

la bocca della Montagnuola a far gettiti di ſaffi inſuocari , e

di materie liquide , che parevano tante mataſſe d’ accia strac

ciata in più parti, talchè nel cadere in terra ſi ſpanicciavano,

e sfarinavano, ſiiacciandoſi, e attaccandoſi ,stiacciate ch’ell’ era

no tenacemente ſul pavimento. *

La notte del dì 13. continuarono a fiammeggiare le vampe

acceſe di fuoco ſulla cima della Montagnuola , dentro al Cra

tere del Veſuvio. Ciò non ostante, le Lave,non laſciarono di

ſcorrere nei ſoliti Territori di Boſco Reale', avendo bruciato

due moggia di Niccola Rennana , e due e m‘ezzo d’ Andrea

Balzano.

La notte del dì :4. Le fiamme acceſe in ſulla cima, ſu

rono e più vive, e più frequenti della ſera paſſata” le Lave

continuarono a ſcorrere inverſo Boſco,avendo divorato in due

porzioni ſei moggia di territori appartenenti a Pietro Bianco.

Il dì 15. continuarono a ſcorrere in più rami le Lave ,

bruciando que’ bocconi di Territori, che per avventura erano

rimasti ancora in eſſere degli enunciati Padroni , e fra questi

un mezzo maggio di Giuſeppe Fulgure . Anche dalla Monta`

F a gnuo
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gnuola continuarono a uſcire le ſiamme,e con eſſe degli sbruffi

di pietre, le quali per altro non ſi ſcagliavano tanto alte,co

me nelle paſſate Eruzioni.

Il dì 16. Le Lave in questo giorno *ſi ſreddarono,e ſola

mente rimaſe il ſumo a due bocche ſituate nella ſpianata ſotto

l’Atrio del Cavallo, non molto lontane l’ una dall’altra.Si è

oſſervato , che ſi ſono alzate molte Montagne di ſaſſi di ſmi

ſurata grandezza; ſulle quali non è difficile ad andare, perchè

eſſendo tutta questa Lvaa , che è corſa inverſo Boſco Reale ,

stata infinitamente tenera, e liquida, ha formato un pavimen

to unito ſopra le pietre diverſe,che ſuol portar la Lava,quan

do non è così concotta,e stritolata.Quantunque univerſalmen

te ſi diceſſe,che aveva testato affatto il ſuo corſo, e che tante

materie acceſe avevano avuto il loro ſcolo , e il loro eſito;

non piaceva però a molti il vedere ancora tante eruttazioni di

fiamme, e ſaſſi dalla Montagnuola; eſſendochè in tutto questo

giorno da questa medeſima , non ſolo era uſcito il medeſimo

fuoco; ma forſe ancora più del ſolito.

Il di i7. Non corſero punto a baſſo le Lave,eſolamente

nell’Atrio del Cavallo comparivano due gran ſumarole,le quali

i Paeſani dicevano,che erano le reliquie delle due Lave ſgor

gate ultimamente da due bocche colà eſistenti . Ma ſiccome

questo ſumarole erano troppo ardite , ed orgoglioſe, io dubitai

i peggio , e più tosto credetti con qualcheſondamemo , che

foſſero le due bocche aperte, e che ancora ſcaturiſſero la pie

tro’ſa inſiammata materia, la quale perchè ancora ſi distendeva

ſta que’ſaſſi dell’Atrio,e non aveva preſo il declive della Mon

tagna , così ſcopertamente non era nota ad ognuno la di lei

qualità, e movimento. La cima della Montagna ha eſalato in

quel giorno copioſe ceneri,le quali ſi dilatarono qualche miglio

lontano dalla bocca del Vel`uvio:e andando io in quello steſſo

di a Boſco Reale ne ebbi continui , e pizzicantí sbruffi negli

occhi, e nel viſo. La ſera non comparve gran fuoco ſulla cima

della Montagnuola, la quale nel ritornarmene , mi accorſi be

niſſimo , che dalla parte dell’ Atrio della Vetrana ne era ca

duta una buona porzione, ed era parte dentro della Piattafor

ma , e parte dentro alla voragine già caduta , e rovinata.

Roſſeggiò l’ aria nell’ Atrio del Cavallo : contraſſegno eviden

te , che le materie non erano ſpente , come molti s’ imagina

vano . Eſſendomi abboccato a Boſco Reale col ’Signoria -Va

;. CÌZÎF
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lemina Balbi ; mi diede la preſente nota dei danni , che ha

fatto la Lava a Boſco Reale tanto ſopra,che ſotto al Castagno

del Barone Buonincontri ; oltre agli altri accennati il di 24.

Dicembre;avendomi aſſicurato, che questa Eruzione ha finora

fatto maggior danno di quella , che ſegui nella fine dell’anno

1751. , e principio del 1752. , ancorchè duraſſe quattro mel’t

intieri.Questa nota non è eſattiſſima;come il ſuddetto Signor

D. Valentino mi affermò; riſerbandoli a fare una più diligente

ricerca , quando ſarà veramente terminata questa Eruzione , e

quando ragionevolmente ſi potrà arguire , che non ne voglia,

almeno così ſubito , ricominciare un altra : avendo intanto

fatto la preſente , e datamela per le mie istanze; giacchè vo

.leva ciaſcuno da me ſapere , quali ,’ appreſſo a poco , foſſero

ì danni , che questa Lava aveva cagionato ,' e quali foſſero

quelle perſone , che gli aveſſero ſofferti . Del rimanente poi'

non ſolo avremo questa nota più eſatta ; ma anche le giuste

miſure, di quanto ſi ſia alzata, e dilatata la Lava, affinchè i

curioſi poſſano fare un c0mput0,ſe ſia la materia,che èuſcita

di maggior quantità di quella,che poſſa stare nella Montagna;

e in conſeguenza ſi deduca,ſe nel tempo dell’Eruzione ſi ſono

ſollevate le -materie,e-1`e generate ſe ne ſiano delle nuove:op~

pure ,ſe quelle Eruttate erano già d’u-n pezzo dentro la pancia.

della Montagna:lo che ſi può calcolare colla miſura della la

titudine d’eſſa Montagna intorno agli Atri, e dall"altezza,che

è dall’Atrio del Cavallo al piano della Piattaſorma:per far le`

quali Oſſervazioni può ſervire la Carta,che favori di comuni

carci il Signor France r0 Geri Giardinier Maggiore di S.M. .a.*

Portici-‘,'avendola egli fatta eſattamente,e con tutta la perizia

che detta l’Arte; la qual carta è intitolata: Dello Spaccata, e

Miſure del Monte Ve uvio dalla ſuperficie fino al mare:e sta

inſerita nel mio Libro stampato in Napoli preſſo Giovanni di

Simone l’ anno 1752., che è intitolato: Racconto Storico Fila

ſofico del Veſuvio ; e particolarmente di quanto è occorſo in

que/P ultima Eruzíone principiata il dì 25. Ottobre 174i.,e

ceſſata il dì 25. Feb/;raſo i752.. al luogo detto l’Atrio del Ca

’vallo . Al qual Libro poi, ſi ſono aggiunte varie Oſſervazio

ni fatte da Noi , e da altri nostri Amici nella Montagna; e

per render perfetto il Libro , ſi è fatta una nuova Aggiunta,

dandoſi conto di quello , che è ſeguito , e ſi è oſſervato nel

`Veſuvio dall’ anno 1752.. fino ad ora.

Nam

 .
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. Non dei darmi ragiona-ti dalla Lava, che Im ſcorſo mio i

Territori ſimfmſi ſopra- Boſco Reale fatta dal .ſignor

D. Valentino Balbi Agrtmenſare dimamme a

Baſco Reale.

Signor D. Domenico, e Fratelli Buonincontri in due

luoghi; cioè nel Territorio della Spagnuola -Moggia 8

Il medeſimo alla maſſeria del Castagno ñóñ .3 .p.

Carlo Vitelli M. 1O

Donato Vitelli M. 4.

Giovacchino Vitelli M. 3

Paolo Voccio M. z

Filippo Sangiovanni M. 1 ’

Niccola Sorrentino M. I

Niccola Sangiovanni M. I

Erede di Giacomo Sangiovanni -ñ—ó—-ñ—-ñóñ M. 1 -:

Andrea, Nonziato, e Paolo Vitelli —---ó-.-——ó M. 3

Dottor Franceſco Vitelli M. 15

Stefano Vitelli M. 4

Giuſeppe, e Gennaro Vitelli ,— . —.— M- 4

Franceſca Vitelli * M- 1 È

Bartolornmeo d’ Amaro M. 2. *i*

Franceſco Eſpoſito Vitelli M- I È

D. Tommaſo erede di D. Domenico Magliuola ,oltre

le tre,che perdette in ſul principio, altre -óóó 6

Magnifico Angiola Iorio con le altre 5. perdute ſul

principio di uesta Eruzione, altre -——--ó- M. 4 ,-1.

Paolo Brancaccio M- 1 *è

Aniello Cocuziello M- 5 ’ſi*

Agosti-no Padolano altre M- 3

Domenico Padolano ſopra la Montagna,ea baſſo — M- 5

Erede di Franceſco Carotenuto —-—-—-~-.~ñ- M- 5

Felice Caſciello A M- 5

Rev. D. Giuſeppe Ametrano M* 7

Giuſeppe Caſciello , M- 1 È

Niccola Balzano alias Sorice ’ M- 3 È

Maestro Niccola Verduliva M. 6 -ì

Niccola Lancella M- l

Saverio Balzano alias lo Ruſſo in diverſe parti -óó-M. 12

'~ Tom

. 134
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Riporto --- M. 134 i).

Tommaſo Balzano

Giovan Bernardino Panariello

Berardino Solimene

Antonio Rajola Aullor, oltre quelli che perdette a

Tre Caſe

I
gazzaSSS

2.

Franceſco Napodano 3 K

Niccola Rennana 2. i

Andrea Balzano . z -E

Pietro Bianco in due porzioni — 6

Giuſepfipe Fulgure è

Sono nora iTerritorj bruciati da quest’ultima Lava

a Boſco Reale ,oltrei ſoprammemorati moggia M. 158 'i

A’quali aggiungendoſi di quelli;che bruciarono dalla . '

parte del Mauro prima del di 25. Dicembre dell’ ‘ --l

anno proſſtmo paſſato moggia -———-—*-— 3² 'I-

Dalla parte di Boſco Tre Caſe moggia ----~ . 35 Î.*

Dalla parte della Torre moggia —--—-—-—-.- Lil: 15 `Î"

Fanno in tutto Moggia —-—--—- 241

A’ quali Territori dovendoſi dare una valuta , ancorchè

pel frutto che ſe ne ricava , ſi poteſſero valutare almeno da

quattrocento ducati il Moggio;pure conſiderandoſi il pericolo,

a cui ſono ſottopoſti , ſi valutano ducati trecento : onde fa»

rebbero la ſomma di ducati ſettantanovemila trecento, alla qual

valuta , dovendoſi aggiungere il male, che ha fatto al Signor

Principe d’ Ottaviano' di zoo. Moggia di terreno Boſcoſo, che

ſi valuta ducati 2.4ooo.,e altre 100. moggia di paſcolo, che ſi

valutano ducati 6ooo.;avrà finora preſſo a poco fatto di danno

questa Eruzione la valuta tozgoaducati: che ſarebbe danno,

certamente molto maggiore di quello , che fece l’ Eruzione

paſſata , ancorchè quella duraſſe quattro meſi continui.

Il di 18. La- bocca della Montagna gettò altra quantità

di minutistima cenere , la quale arrivò alla Torre della Nun

ziata, alla Torre del Greco, e a Portici, a Sarno, ed Otta

viano, ſpargendoſi ora in quello, ora in quell’altro luogo,ſe

condo che era traſportata dal vento . Questo avvenimento più

che mai fece credere, che il fuoco ſi foſſe ſpento: perchè ri

ducendoſi ogni fuoco, che ſi conſuma,in cenere; ſi giudickava,

c e
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che dopo tanti incendi , e tante eruzioni, null’ altro vi foſſe

rimaſo nella voragine da elevarſi ,e ſvaporare, che queſle mi

dute ceneri . Ma la notte veniente al dl 19. ſi conobbe , che

ognuno s’era ingannare; concioſſtacofachè ſi ſentirono tali fra

caffi, e tali rimbom‘oi , che anche da Napoli ſi diſlingueva il

fremito,ed il mugito,parendo, che ſi ſpezzaſſe la Montagna,

e che dentro alla medeſima ſi fparaffero dei cannoni , 0 cre

paſſero delle bombe : Quindi la bocca vomitò nuove fiamme

molto vive, e frequenti , e ſiccome poco appariva la Monta

gnuola,così ſi giudicava, che ſulle andata in rovina,e [i foſſe

fubiſſata,e che i romori non erano altro,che il precipitar de’

ſaſſi, che ſi faceva nella voragine . Comparve anche la mede

ſima ſera un gran fuoco all’ Atrio del Cavallo , roſſeggiando

l’ aria per un buon tratto di Montagna , e manifestamente ſi

vedev-a, che ſi era fatta una rottura,e che la Lava tornava a

ſcorrere al Mauro, e inverſo Boſco Reale.

La mattina de’ 19. Si oſſervò , che la Montagnuola non

era caduta altrimenti , e la ſera tornò a fiammeggiar l’ aria ,

non buttando punto di fuoco la cima della Montagna ; ma

come ſe foflero due ardentiffime fornaci,ſi vedevano le fiamme

uſcire da due aperture inverſo l’Atrio del Cavallo. E invero ſi

aprì un altra bocca , da cui ſcaturì una Lava, che s’indirizzò

inverſo Boſco Tre Caſe , e quando fu ſul Ciglione , che ſia*

ſopra- alle Lave vecchie del 1737. , in vece di cadere inverſo

Tre Cafe, ſeguìtò dritto il ſuo corſo , minacciando di volere

inoltrarſi o inverſo Camaldoli, o inverſo la Torre del Greco .

E fu tale la copia di detta Lava,che -di tre colline,che erano

ſeparate l’ una dall’ altra in tre profonde valli , tutto restò ap

pianato;e ſi fece una ſola steſa,e pianura,onde un altra volta

tutti ſi poſero in iſcompiglio,ed in grande apprenſione. ln tutta.

la notte questa nuova Lava o più tosto questa ſorte di Lava

fece molto viaggio , eſſendo la mattina arrivata allo Schiavo

ne , e avendo incominciato ad ardere de’ Territori . Si lenti

tono anche delle botte nella Montagna , e giornalmente ci

aſpettavamo di ſentire , che la Montagnuola foffe precipitata

con danno di que’ Paeſi: perchè nel cadere sl gran mole, non

potevano que’ luoghi ſe non dannepgiarſi notabilistìmamente .

.Anch’oggi la Montagna buttò var] sbruffi di cenere . Si è oſ

fervato ancora , che anche nella ancia della Montagna dalla

parte di Maestrale vi ſono delle fçffurc, e fra quelle uno sfia

tato
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tatoio voltato inverſo San Salvadore, da cui eſce continuo fu

mo,quanto ne potrebbe dare una piccola gola d’un camminetto:

e da questa banda medeſima ſulla~ proda, e propriamente nella

calata, in cui-ſi ſcende nel Cratere-, vi è una Fumarola non

piccola, che- manda fumo più dell’ordinario. I vecchi del Pae- .

ſe,i quali hanno i territori ſotto questa parte dicono,che non -

biſogna farſi beffe di questo Fenomeno . Per altro , ſiccome

coll’ eſperienza alla mano ſi tocca, che l’incamiciatura più de

bole della coppa della Montagna è dalla parte dell’ Atrio del

Cavallo; e che nella ſpianata il terreno ha dei larghi, e pro

fondi ſini ;così ſembra,che vi ſia da temere,che quando ſeguano

delle Eruzioni,ſempre poſſa romperſi il terreno da questa ban

da, come piè ſottile, e più sfiancato, e commoſſo. "

La ſera del di ao. le Lave,che correvano inverſo Camal

doli, e la Torre, fecero gran fracaſſo , e il loro moto fu ve

locistìmo,facendo cento piedi in ciaſcheduna ora;di ſorte,che

ſe avellero- continuato a correre un giorno intiero, ſarebbero,

ſenza iperbole veruna, arrivate alla strada maestra. Ma queste

dopo d’ aver corſo ſul Ciglione d’una collina,ed aver fatte in

finite diramazioni ,e stroſce,alla fine con aver recato qualche

danno ai Padroni di que’ territori Ìi fermarono.

La mattina de’aneſſendolì nella notte antecedente partita

una grosta Lava di materie liquide , e affatto ſciolte di ſotto

l’Atrio del Cavallo, e avendo voltato nel Mauro,ſe ne veni

va velocemente inverſo il Caſino del Principe d’Ottaviano,ed

era per entrare nei territori coltivati , di cui detto Caſino è

circondato, con randistìmo diſpiacere di detto Principe ; non
tanto per la perdsita dei coltivati,che egli veniva aſare:quan

to perchè ſi ſerviva di detto Caſino Sua Maestà , quando ve

niva al divertimento della caccia. Questa Lava gli fece gran

diſſimo danno nel Territorio Boſcolo , e gli bruciò moltisti.ni

alberi. Per questo era l’ aria infiammaristima , e pareva , che

dalla parte dell’Atrio del Cavallo brucialſe tutta la Montagna.

E di vero oltre questa Lava , ne ſcorrevano due altre molto

groſſe;una ſonra i territori ſituati inverſo Boſco Reale;e l’al

tra ſul Ciglione, che è ſopra alle Lave vecchie di Tre Caſe;

avendo questa Lava appianate tre Colline , le quali erano su

dettcCiglione, e minacciando ora di venire inverſo la Torre.

ll ramo,che andava pel Boſco d’ Ottaviano, ſi fermò in ſulla

ſera, eſſendoſi avvicinato alle coltivazioni del Caſino di getto

l
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Signor Principe d’Ottaviano circa acento’palmLGli altri due

ſeguitarono a ſcorrere tutta la notte,ancorchè veniſſe un dilu

vio d’ acqua , accompagnata da una gran quantita di fulmini,

che per eſſere inſoliti in questa stagione, anche questi gli l'e

cero derivare dai fuochi della Montagna, dicendo , che l’eſa

' lazioni dei tanti fuochi, che ſi erano elevati in aria,erano la

cagione di questa stravaganza . La cima del Veſuvio non fece

unto di fuoco in questa notte,epareva,che le fiamme dentro

a voragine ſi foſſero molto abbaſſate.

A dì 22. Ancora non ſi era freddato il fiume di Lava ,

che andava per i territori di Boſco Reale;eſolamente era più

lento ilcorſo di quella diramazione,che ardeva ſul Cigltone di

Tre Caſe.Di nuovo la cima della Montagna riprincipiò afare

mòlto ſuoco,e dalla bocca della Montagnuola ſono state erut

tate certe pietre liquide, che nel cadere, parevano tanti strac

ci, e ballette di stoppa, *mentre nella loro caduta ſiſpaniccia

vano, e s’appiccicavano tutte ſmaferate-in ſul terreno ; come

ſe foſſero state impastare di zolfo, .e di pece.

A dì z3. Le Lave in questo giorno corſero molto lente,

e ſempre più mostravano di volerſi arrestare.Anche le bocche,

che facevano colle ,loro fiamme roſſeggiare tutto l’ Ambiente

dell’Aria all’Atrio del Cavallo, pareva,che questa ſera ſoilero

piu ristretta, nè gettaſſero tanta materia , e il fuoco era più

ſmorto, e più ſquallido. Dalla cima della Montagna però fu

ſono eruttati degli sbruffi di cenere quali in tutto -ilgiorno,ed

arrivarono-fino alla Torre del Greco,e aPortici.La ſera non

íì vide alcuna fiamma in ſulla Montagnuola.

A ,dl 24. In questo giorno ſi ſpenſero tutte le Lave,e fi

riturarono tutte le buche,e la ſera non rosteggiò l’aria in neſ

ſuno dei luoghi,e incominciarono tutti que’Popoli a reſpirare,

conoſcendo,-che ſi poteva ora ſperare,che ſoste veramente ceſ

ſato questo stagello,;perchè al bocca della Montagna non aveva

in .tutto quel dl gettato punto di -fuoco,ed era anche ſvanito

affatto il fumo. Da tutto questo adunque argumentavano,che

l’incendio ſi foffe estinto, .e conſumato . E di vero era dive

nuto per 'la ſua durevolezza troppo rincreſcevolemerchè quan

tunque eſ’teriormente averle corſo la Lava .dal .dì 3. .Dicem

`bre dell’anno proſſimo paſſato -fino a questo .tempo ., cioè

lo ſpazio di ottantun giorno *; quando :veramente oggi aveſſe

.avuto fine 5 pure ſi dee con maggior verità dire eſſer durata

m V ,- ,que
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questa Eruzione otto meſi continui :perchè ell’èquella medeſima,

che nel meſe di Luglio incominciò dalla nuova Montagnuola

creataſi nel Veſuvio avenir fuora,e aſpargerſi nella Piattafor

ma, riempiendola di groſſe peſantiſſime pietre,le quali ſi am

montarono nella medeſima si fattamente , che la calata , che è dagli .

orli della Montagna al Pavimento, o ſia Piattaforma, era più

didue terzi più corta.Dipoi,non ostante la copia della materia.

eruttata, ora di ſotto la Montagnuola , ora straboccata di ſo

pra,o per qualche ſquarcio fattoſi in detta Montagnuola;inco-'

minciò quest’altra Eruzione esteriore all’Atrio del Cavallo,che

continuò fino a tutto il paſſato giorno; non laſciando pure di

farli in questo tempo delle Eruttazioni di ſaili,e di Lave dalla

bocca ſuperiore della Montagnuola,talchèa miocredere pareim

poſſibile, che il Veſuvio poteſſe contenere in se tante materie

e che ſi poteſſero fare tante accenſioni. Ml ha aſſicurato Sil

ve/ìro Formiſano di Reſina , il quale è quel medeſimo , che

venne meco,e col Signor Franceſco Geri alla Montagna il di

26. Luglio 1754.. , e che eſſendo pratico di tutti que’luoghi ,

mi conduſſe nel Vallone detto di Gaetano Caldarie/lo,ilquale

resta a Ponente ſotto la Montagna di Somma , dove vi ſono

certi ſpitagli, a’quali nell’accostarvici gli orecchi , vi ſi ſente

un romore interno,,come d’un fiume, o d’un torrente: onde

preſero gli abitatorÎ dique’luoghi l’occaſione di dire,che quello

erail movimento deli’antico Fiume Drago,che occulto, eſotrer

rato ſcorreva a ſcaricarſi in mare: che in tutto il tempo dell’

Eruzione, quando` la Montagna,ele bocche dell’Atrio delCa

vallo hanno fatti maggiori gettiti,e ſvaporamenti;allora pareva

anche maggiore,epiùimpetuoſoilcorſo di questo ſupposto fiume.

e che quando erano questi gettiti piu lenti, e rilaſciati,alloia

il corſo pareva minore: dal che ne deduceva , che era molto

plauſibile la mia opinione, che quel romore,che ſiſentiva in

ternamente come d’ una corrente d’ un fiume,non poteva eiieze

altro, che vento; il quale quando andava a ſoffiare ſovra del

fuoco rinchiuſo nella pancia della Montagna gl’ incendi, e le

accenſioni erano maggiori: quando deſisteva questo ſoffio, mi

nori erano le fiamme, e gli ardotit; onde conveniva nel mio

ſentimento veramente ; e rigettava la vana opinione di tutti

que’ vecchi del Paeſe, che quello foſſe il fiume Drago, e che

il ron-nre derivaſſe dalle acque del medeſimo , che correvano

rinchiuſe a ſcaricarſi in mare . SeGverameute quello foſſe ven

a to,
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to,che-andaſſe aſoffiare nella Montagna,e ad accendere quel

le materie, onde pigliaſſero maggior fuoco, direi,che non ſa

rebbe mica male a rompere in questo vallone il -terreno , e a

fare uno sfiatatoio, affinchè non andaſſe il vento a fomentare

quegli incendi , e a tenergli ſempre vivi . Forſe potrebb’eſ

ſere , o che ſi ſmortiſſero, o che almeno comparistero molto

minori.

Stato il Veſuvio quieto fino a tutto il di 28. ſenza eſalare -

punto di~fumo ,la mattina del ſuddetto giorno incominciò di nuovo

a gettar cenere, e gran turbini di fumo, e dipoi un cilindro,

che a guiſa di tronco di pino ſioſſervava andar dritto in aria,

e poi nella ſommità distenderſi in rosta, e piegare dalla parte

di Levante; dove lo portava il vento.Rimaſe ognuno attonito

di questa novità, e aſpettava la ſera per vedere ſe dalla cali

gine, e dal fumo poi ſi paſſava alle fiamme, ed al fuoco. In

fatti grandiſſime furono le vampe di fuoco,che oſſervammo in

ſulla ſera eſalarſi dalla bocca della Montagna , ſenza interru

zione veruna . Standoſi adunque in gran timore la medeſima

ſera, a ore tre di notte ſi vide roſſeggiar tutta l’ aria inverſo

l’Atrio del Cavallo,e dipoi ſiammeggiare da acceſe ' vampe di

fuocoge via via,che s’inoltrava la notte,ſi oſſervo aumentarſi

anche le fiamme:e la mattina ſi ſeppe,che all’Atrio del Ca

vallo ſi erano aperte quattro:bocche , dalle quali ſcaturivano

quattro gran fontane di Lave , stuide , e ſciolte quanto altre

Ì'nai. Queste preſero due diverſe vie , che due voltarono dall’

Atrio in ſulla ſinistra, e s’inoltrarono inverſo il Mauro d’Ot

taviano ( e queste due erano le più lente) e le altre due più

orgoglioſe, vennero ſul Ciglione ſopra Tre Caſe, e minaccia

vano d’andare inverſo Camaldoli, o la Torre del Greco.Che

però tutti que’Popoli stavano in gran paura;ancorchè nel'cor

rere ſulla Collina, che va dritta alla Torre , la Lava per la

ſua troppa stuidità faceſſe varie caſcate,e ſi veniſſe in tal for

ma a frenare alquanto il ſuo corſo orgoglioſo, Si oſſervò nel

medeſimo tempo , che incominciavano a verificarſi i nostri

preſagi ſovra il disſacimento della Montagnuola creataſi nel

mezzo della Piattaforma del Veſuvio : imperciocchè non ſo

vravanzava più agli orli del Cratere del Veſuvio la cima

della medeſima; ma era caduto tutto quello , che ſporgeva in

fuori dall’orlo del Cratere in su,e ſolamente vi ſivedeva dal

la parte diMaestrale due,otre punte,che ſcappavano in ſuora

a… acce
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acceſe , e che parevano comignuoli di diverſe Piramidi. Si ſeppe poi

il giorno ſullcguente,che questa Montagnuola ſiera tutti aperta,

e che ora in gran parte precipitata abalſo con tanto romore,che

rintuonò tutto il Paeſe alla Montagna ſubiacente;di modo che

ſi ruppero molti vetri delle finestre di quelle vicine contrade ,

e i lastrichi a cielo,che stanno ſopra le volte del Palazzo Rea

le di Portici, dove non vi è tettos, patirono non poco, ſpac

candoſi in ;più luoghi ;quantunque non ſidia di questo avveni

mento tutta la colpa alla Montagna,ma all’Architetto per eſſere

questi stati mal fabbricati,non avendoci fatto ſotto il letto col

riccio. E continuava il timore , che univerſalmente ſi aveva,

che doveſſe un giorno ol’altro ſubiſſare col restante della Mon

tagnuola tutta la Piattaforma, che sta dentro al Veſuvio, et

la ragione .più volte accennata, che eſſendo uesta ingro ata

notabilmente per le gran materie ſuſe,e lique atte,che in eſſa

erano ſcorſe, e ſi erano ammontate, e in conſeguenza eſſendo

straordinariamente creſciuta di peſo, e di gravità, e votandoſi

continuamente la caverna dall’ effuſione delle ietre , e de’ li

quidi macigni , mancando l’ appoggio , e il ostegno a detta

Piattaforma, non poteva ſe non precipitare , ſeppure non foſ

ſero ſubentrate in luogo dell’eruttate pietre , altre nuove ma

terie, e ſi foſſero pietriſicate, ſostenendo le veci, ed em iendo.

il voto di quelle, che erano state evacuate; la qual c a-non'

erazforſe molto difficile a ſeguire. ,a i ` -NJ'UU

, ,_. - W) .eur-:{- ,:t-i e721;
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L`d-itprimo continuarono a correre le Lave nei due ſubac

cennati luoghi , e'dalla cima della Montagnmſi ſpargeva

un fumo ſparpagliato , che. cuopriva tutta .la circonferenza ſu

periore del Cratere . La -ſera s’ infiammò l’ aria notabiliſſima—

mente,e in modo particolare dalla parte di Tre Caſe;ma poi

inverſo la mezza notte incominciò a declinare , e le Lave fl

fpenſero, e ſi freddarono, traſudando più tosto, che ſcorrendo

nel Mauro d’Ottaviano. --*

ll di z. Si freddarono tutte le Lave,e‘lacima della Mon

tagna fece poco fumo , il quale era rado , e poco ſi eſaltava,

e ora ſi rarefaceva in maniera,che ſembrava,che foſſero tante

fumarole, che non dalla bocca della Montagnuola , ma dagli'

:ſquarci dela Piattaforma ne detivaſſero 5 e cos] un' altra vol

' n
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ta ſi ritornò a ſperare, che foſſero terminati finalmente questí

incendi.

La mattina del di 3. La Montagna di nuovo ſi poſe a

far gran fumo , mostrando , che altre nuove materie ſi erano

radunate nel fondo della voragine,perchèquesto ſumo era denſo,

e st‘raordinario,e comparivano eſſere piùtosto nugoloni di cene

re, che ſi elevavano molto in aria , e che poi in un tratto

erano traſportati altrove, e in particolare inverſo Levante . Si

credette a Napoii fino ad un certo tempo, che questi nugolo

ni foſſero di mero fumo;ma poi ſi combinò dopo la metà del

meſe nel leggere le lettere di Calabria, e nel ſentirſi , che il

dl 3. piovvero in quelle parti moltiſſime minute ceneri,di ma

niera che quegli abitanti ſupponendo; che quello foſſe un pic

colo reſiduo del Veſuvio, argumentarono , che in,,. Napoli ne

foſſero piovute tante , che poco mancalſe , che non rimaneſſe

dalle medeſime ricoperta. Eppure in quel dl in Napoli,e nelle

ſue vicinanze non ne cadettero punte;e quelle eſſendoli elevare

dall’aperta bocca della Montagna; biſogna credere,che foſſe il

vento,che le traſportaſſe altrove: non eſſendo questa la prima

volta,che ſi ſono veduti tal‘i predigi;perchè anche nel 4.7a.ſot

to l’lmperio diLeone facendo il Veſuvio un’Eruzione,le cene

ri ſi ſparſero talmente in Costantinopoli, e in tutta l’Europa,

che i Costantinopolitani atterriti da questo avvenimento dura

rono poi molto tempo a fare delle divote proceſſioni per pla

care l’ira Divina. Così oltre diverſi altri Scrittori ci certifica

Procopio nel Libro 2. De Bel/o Gorborum. Ferunr nflmque ,

quum in Bi antium ſeme] cim’s hic recidiffenſic eius lori bo

mines ter-nube, m' ea ex tempore ad nostrane fleran-m Deum

ſupplicatìanibus place-nt. Dopo dunque questi reludj la l'era ,

ſattoſi un grandiſſimo strepito,-ſi roppe l’incro atura del Mon

te dalla ſolita parte dell’ Atrio del Cavallo , e incominciò a

correre una Lava stuida, e infinitamente acceſa,che fece fiam

meggiar tutta l’aria, e voltò nel Mauro d’Ottaviano.Su que

sta Lava hanno alcuni fatta un eſperienza di gettare dove cor

reva più liquida, ed infiammata dei bigoncioli d’acqua, e poi

con certe pertiche ferrate di tirare a se vari strappi della me

deſima; che avendola poi ſeparata, ne è uſcito un ramo mol

to purificato,e ſimile alla Tombaca di Spagna.Un` amico mio

che ſi diletta di fare corali pruove, me n’ha mostrato un pez

zo, e mi ha aſſerito eſſere stato cavaro da quella Lavaſ, che

cor
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ſcorſe ia notte del di primo del corrente dalla’ parte d’ Orta..

viano, e che il Rame è tanto buono , che ſe ne ricaverebbe

tre ducati, e mezzo la Jibbra , ſicchè metterebbe conto a far

questo lavoro. n **1t 13- cin-:iz..

La mattina de’4. non tanto la cima della Montagna,che

la bocca, che aperta stava ſotto l’Atrio del Cavallo, manda

vano in aria due nuvole di fumo, e di caligine , come ſe in

quel .dl foſſe incominciata l’Eruzione . Le Lave ſeguitarono a

ſcorrere *tutto il giorno; e in ſulla ſera ſi fermò quella , che

veniva ſul ciglione inverſo Tre Caſe ;- e la'notte quella , che

andava inverſo il Mauro .d’Ottavianoſi ‘DI -*** "i

ll dì 5. Le Lave non corſero da neſſuna parte": bensì la

bocca della Montagna :mandò fumo,‘e caligine,ed eruttò mi

nutistìma ce.nere,la quale non ſiſparſe molto ,lontano dal Cra

tere, e appena arrivò a Portici, e a Reſina .

Il dl 6. Non comparve più fumo nè alle Bocche dell’A

trio, nè alla cima della Montagnuola,e tutte le’Lave ſifred

darono; e ſolamente rimaſero alcune fumarole nel corſo dell’

ultima Lava, ſegno, che ancora non ſi erano freddate Bene.

Il dl 7. Cellàrono anche le fumarole; molto più, che in

,quel di cadde continua,e copioſa pioggia,che ſpenſe quel po

co di fuoco, .che ci era rimasto; e il til-8. ſi .rinfrancò ognu

no , e con forte luſinga ſpero, che foſſe affatto ceſſata quest’

Eruzione, che, .come ſi è detto, aveva' continuato otto meſi;

cinque dentro il Cratere del Veſuvio ;e t-re fuori per la Cam

pagna, e territori coltivati, e boſcati.. "î s-- Ì’ì

ll di 9. lo. 11. e 12.. Restò .ognuno perſuaſo,che l’Eru

zione era affatto terminata, e che il fuoco era dentro la v0

ragine estinto affattormentre *non ſolo anche in *tempo di not

.te non ne comparve ſcintilla -veruna;ma nè anche ſi vide eſa

-lare punto -.di fumo nè di -notte , .nè per Ja Piattaforma .ſi oſ

ſervò eſſervi rimasta alcuna fumarola.’ E:Î :mex-V dini

Si potette .credere -il *medeſimo il ..di 13. r4. .e 15. non eſ- .

‘ſendo mai in tutti questi .giorni com arſo nè dentro, nè fuori

il Cratere del Veſuvio alcuna accen one in .tempo di notte;

,nè .alcuna caligine, me fumi :in .tempo di giorno; 'ſicchè ſe ne

stava ognuno .coll’animo quieto. Ma Sabato fera giorno ..15.del

corrente :meſe di ;Marzo ,a ore -quattro di notte in circa ſi vi

de roíſeggiar .tutta l’aria .dalla 'parte d’Ottaviano., e allargarſi

`in verſo l’Atrio del Cavallo,e di Boſco Reale quell’acceſoyct

- .nu
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miglio, il quale fece ſoſpettare un altra 'volta ognuno, che ſi ,

foſſe di nuovo rotta la Montagna, e che ſcaturiti-,li altra La

va, andaſſe a pigliare qualcheduno dei tre~ſoliti cammini; e

ſi aſpettava il giorno,per venire in cognizione di questo nuo

vo avvenimento ‘.‘ In fatti così fu, perchè ’all’Atrio del Caval- ~

lo ſi fece nuova rottura, e le Lave arſero tre o quattr’ore fo

vra le Lave ultimamente venute in quest’Eruzione ; e ſ1 vide

poi,che inverſo le otto,e nove ore il colore acceſo ſi allargò

e finalmente a giorno ſpari affatto, e la mattina i ſi ſeppe,

’che la rottura ſattaſi al Monte ſi era facilmentexiſaldata. Per

altro ſi potette conoſcere, che vi ſono ancora dentro la vora

gine molte materie acceſe,e il fuoco vivo,e che non è vero,

che ſi ſia conſumato,e distrutto affatto;mentre colle ſue con

tinue vampe , e vive fiamme , e continue eſalazioni; poſe in

commozione tutti quegli abitanti, i quali ancora non arrivano

a intendere quando mai poſſa eſſer la fine di questo si lungo

noioſo ſpettacolo. ks-‘ -‘i5 - › :m . a,

La ſera del di 16.12 Bocca 'della Montagna eſalò un gran

fumo, e aſſai caliginoſo, e nero,come ſuole avvenire,quando

ſ1 radunano nuove materie , e ſi ſanno nuove aceenſioni ; e

l’ambientre dell’aria ſovra dell’Atri-o del Cavallo roſſeggiò al

quanto acceſo, ed infiammato . Erano allora alcune ſcorie di

Lava, e alcuni traſudamenti della medeſima , che appoco ap

poco intonacavano l’ ultima aperta bocca come poi fece vede

re l’effetto. rr* ' ‘0* :3' **AEM-SPL" r* >1

Nella fera dei r7. dopo , che il Veſuvio ebbe fatti va

1 ri mugiti , e rimbombi. ; incominciò a vomitare dalla -Bocca

un gran fuoco, e la mattina de’ 18. ſi vide tutto il Cratere

ricoperto* di groſſa nebbia, e per tutta la Montagna,e in quei

contorni elevarſi la cenere, e il fumo, che cuoprirono la me

tà del Cratere Napoletano , e fecero eſſe nuvoloſo il Cielo ,

quando veramente era ſereno . In ſulla ſera però ritornò la

* Montagna ſenza far punto di fumo;ela notte non fece fuoco.

-, Fino.a tutto uesto meſe dal di r7. in poi la Montagna

-non ha fatto piu acun ſegnale di voler fare almeno per rn.

nuove Eruzioni, e le Lave ,ſi ſono ſreddate tutte, nè ſi vedo-

no ſul pastina corſo delle medeſimeçle fumat'ole,come appari

vano in quei di interrotti,quando ci davamo a credere , che

foſſero ceſſate,e questo è un evidente contraſſegno, che ſi ſo

no fermate davvermz-;Mflq ' 1-2-3 uñmai, T r.
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Tutto il tempo, in cui ha corſo la Lava, ſarebbe lo ſpa.

zio d’otto meſi, e mezzo, cioè. Dal primo di Luglio fino al

di 3. Dicembre dell’anno 1754. ha ſcorſo dentro il Cratere,e

nella Piattaforma della Montagna: Dal 3. Dicembre proſſimo

paſſato ha ſcorſo esteriormente,e nei Territori coltivati,e bo.

ſcoli, e ſulle Lave vecchie fino al dì i7. di Marzo di quest’

anno 1755. che ſarebbero in tutto centoquattro giorni.

Nel tempo , che era per ceſſare questa Eruzione , e che

erano per porſi in quiete tutti que’rivolgimenti interni, che ſi

facevano nelle viſcere della Montagna ; cioè ai 9. di questo

corrente Meſe di Marzo, ha il Mongibello o ſia l’ Etna in Si

cilia fatto anch’ eſſa le ſue terribiliEruttazioni.lmperciocchè a

ore 18. di detto giorno ſ1 videro in un tratto alzarſi impetuoſe

fiamme fuori della bocca di detto Monte,e tale e tanto fumo

diffiparſi pell’aria,chead ore zz.del dl ſuddetto era tutto quan

to il Cielo coperto di nere,e denſe caligini;di modo tale,che

pareva, che ſi foſſe accelerata la notte. A ore 24.2 incominciò

una pioggia di piccole pietre, ma ſpelia,e continua, eſſendo la

grostezza di ciaſcheduna in circa a tre once.Questa dura gran:

dine ſi ſcaricò intorno a tutto il Mongibello , arrivando alla

Città di Maſcali , e Territori vicini , e Campagne ſubiacenti

ponendo in gran c0sternazi0ne,e paura tutta quella gente; ca

gionando per altro più timore, che danno. ,Durò questa piog

gia più d’un ora,con gran sbigottimento,e clamore di que’po

poli, poco avvezzi a vedere ſimili Fenomeni, ricoprendoſi più

che mai l’aria di tenebre , e di orrore . A un ora e mezzo

di notte, ceſſata la grandine di pietre,incominciò una pioggia

d’arena di color nero;e minuta,come quella del Mare,econ

t‘inuò tutta la notte fino al far del giorno.

Il di 1O. dopo due ore di Sole , dalle falde del Monte

ſcaturirono grandiſſime copie d’acque; di modochè il corſo, e

la ragunata delle medeſime ſembrava un fiero torrente’, o un

precipitoſo fiume. Queste acque ſi ſparſero per le ſcoſceſe bal

ze del Monte, e in poco tempo reſero piane , e carrozza

bili quelle vie ſcabroſe, ed inacceſſibili. Erano meſcolate col

le medeſime,molte arene,e queste appianarono la tortuoſa, ed

eſuberante Montagna , e la reſero ſpazioſa e liſcia. Fu fatta

la prova -dello stato e ſapore dell’acqua , e la trovarono più

tosto bollente, che calda ; e non meno ſalata , che quella del

Mare. Si opinò per tanto da alcuni , che dal Mare ella .deri

H valſe;
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vaſſe;ma tutti coloro, che ſono antimarini credettero,che foſſe

ro acque piovane, e nevi filtrate nel terreno , e radunateli in

qualche conſerva; e che'folſero gli zólſi,e i ſali quelli,che la

rendeſſero piccante, e piena di pungenti aculei nell’ accostare,

che uno faceva della medeſima alla lingua . Queste acque ſ‘

dilatarono anche nel piano, dove portarono pure arene, e mi

nute pietre , tutte ſimili a quelle del Mare. Terminate le ac

ue ſcaturì dalla medeſima buca un Rivo di fuoco , il quale

dopo avere ſcorſo per ventiquattr’ore continue,al fine terminò,

facendo ſoſpettare,che la forza di questo fuoco fostequella,che

fpingeſſe fuori l’ac ua, come maggiore, e più poſſente ; non

eſſendo stata bastante tutta quell’acqua ad estinguerlo.

Il di r1. eſſendo in gran movimento le materie , che ri

bollivano dentro alla profonda voragine dal Mongibello , più

d’ un mezzo miglio lontano dalla prima buca; ſi fece ſotto a

linea retta un’ altra apertura, da cui venne fuori una copioſa.

Lava,iche ſi alla'rgò per dugenio pasti Geometrici, e ſi allun

gò in tutta la giornata per due miglia di cammino , disten

dendoſi per le Campagne, e per le coltivazioni,facendovi gran

danno, e riempiendo di ſpavento tutti quelli abitarori.

Il dì 12. Continuò la Lava a dilatarſi in ſu i lati , e

ad ammontarſi l’ una ſopra dell’altra,poco procedendo di fron

te, e il di 13. incominciò a raffreddarſi: ſicchè il dl 14. non

comparvero ſe non poche stroſce, e queste non molto vigo

roſe inverſo la ſcaturigine;freddandoſi la fr0nte,che era nella

pianura: ſicchè il di 15. fu tutto in quiete,potendoſi dire,che

tanto quella Eruzione del Mongibello , che questa del Veſu

vio terminastero quaſi nel medeſimo tempo . Lo che ho volu

to notare per dare a penſare a coloro , i quali tengono nella

terra il fuoco centriſico, e credono che tutti i fuochi, che ſo

no in questo gran Corpo abbiano infra di loro rapporto , e

comunicazione ; non volendo noi decidere su di ciò ; ma la

ſciando ad ognuno la libertà d’ argomentare a ſuo talento,eſe~

-condo gli detta il ſuo ſistema, e ſecondo l’opinione, che ſi è

fiſſato nell’idea ;mentre i0 ho veduto beniſſimo, ed ho toccato con

mano,che molti negano le coſe palpabili e viſibili,perchè non

corriſpondono al ſistema, che ſi ſono fiſſati nell’animo; ed io

in quanto a me nel teſſere l’ Istoria del Veſuvio mi era pre

fiſſo di farla più tosto da Istorico , che da Filoſofo ; e ſe ho

mutato parere è addivenuto, perchè chi la fa da Filoſofo; ve--

do, che non l’azzecca quaſi mai. In
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[riverſa ia ſine di questo meſe, eſſendoſi voluto fare una

gita alla cima della Montagna, per vedere in che stato ſi ri

trovava la nuova Montagnuola;ſi è veduta questa tutta ſubiſ

ſata , e parte ſprofondata nella voragine , e parte ammontata

ſul Cratere; e que’ pizzi, i quali preſenxemente ſpuntano fuo

ri dagli orli dell’antico Cratere,e che anche da Napoli ſi ve

dono uſcire di ſopra alla cima del medeſimo Cratere,come tanti

monticelii auzzi,ſ0no alcuni reſidui della ſpaccata Montagnuo.

la, che ancora stanno in piedi, e non ſon rovinati , ceme il

restante; o almeno non ſono ricoperti dalle pietre , e lapilli ,

ed arene,che in gran copia furono negli ultimi giorni del me

ſe di Gennaio , e sù primi giorni di Febbraio eruttate dalla.

bocca della Montaguola,diſſondendoſi per la Piattaforma , ed

empiendola in maniera,che dove prima per iſcendervi dall’orlo

del Cratere *fino al piano della medeſima vi erano 153.palmi

e oncie z.di calata,non arriverà ora ad eſſervene quattordici,

o quindici.Che però quantunque la Carta del Signor D.Giu

ſeppe Age-”redatta nel meſe di Luglio dell’anno ſcorſo, nell’

occaſione della creazione della Montagnuola ſia creduto da al

cuni, che non ſerva piu: ella è anzi ora più stimabile: per

chè con eſſa alla mano vediamo disfatta in un momento una

mole, che con tanto artificio aveva in sì lungo tempo fabbri

cato la Natura, a forza di fuoco, capace di fare anche moli

maggiori, quando le venga voglia di prenderſi questo ſpaſſo.

Hanno parimente oſſervato i Medici, che in tempo di

questa Eruzione ſono ſeguite diverſe malattie, e mortalità , e

hanno notato, che ſono state cagionate dai ſali , e particelle

arſeniche, che ſi ſono ſparſe pell’aria, e l’hanno in una certa

maniera avvelenata: mentre le malattie ſono state di angine,

di apopleſie, d’infiammazioni, e di costipazioni,e d’enſiamenti

di glandule, eſſendo fra gli altri caſi avvenuto un caſo molto

notabile,che un Paeſano;avendo acceſo la pipa di tabacco con

un pezzettino di Lava, che poſe dentro la pipa , e avendolo

fumato; gli ſi enfiò quaſi ſubito la gola , e nel breve tempo

di ſette ore tutto enſiato ſe ne mori: il Signor Do” Andrea

Tamoli, il quale venne-meco il di 19. dello ſcorſo Dicembre,

come ho notato in detto meſe; appena tornato in Napoli,gli

ſi enfiò la gola terribilmente , e fu a pericolo di laſciarci la

vita:ll Signor de Blafio Architetto,il quale trovai alla Mon

tagna il dì z. Gennaio del corrente anno , la ſera rimasto ad

H z una
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una ſua villa poco diſcosto iiaiTcrritori di Don Bernardo Buo

”o,e tenuti a cenſo dall’ Arardo,e dove aveva invitato il Sig.

Don Giovenni Colombo,e me,a restarci,( imperciocchè io mi

trovava in ſua compagnia i la notte medeſima incominciò ad

enfiare, e la mattina-»ſi fece portare a Napoli, dove arrivato

di lì ad un giorno tutto infiammato, ed acceſo, pieno di en

fiagione nel collo, e nel petto, ſe ne mori; tutti effetti,che

ſi è creduto dai Medici derivare da molti volatili infetti di

questa Lava, che appunto traſpirati da quelle perſone , ſulle

quali hanno agevolmente potuto fareimpreſſione,ole hanno ri

dotte all’estremo della vita, oppure le hanno quaſichè improv

viſamente levate dal mondo; dovendoſi il medeſimo intendere

di molti, e molti altri,i quali ſono stati toccati da apopleſia.

E in verità hanno molto regnato in quest’anno questi mali, i

quali non erano stati quà,nè tanto comuni,nè tanto ordinari:

e la cagione de’medeſimi ho ſentito da molti di questi Pro

feſſori in Medicina eſſere stata principalmente attribuita ai ſali '

della Montagna:le quali coſe tutto ho creduto bene didovere

accennare, perchè potrebbero queste Oſſervazioni giovare non

poco agli altri pell’ avvenire.

Sua Maestà ad eſempio di Tito ilpiù generoſo,pio,e“cle

mente Imperador Romano,che vantino mai le Storie, il quale

nel grand’incendio del Veſuvio,ſeguito nell’anno LXXXLdell’

Era Cristiana, (come più comunemente ſi vuole) ristorò con po

tentiſſimi aiuti coloro, i quali danneggiati furono da quella ſorpren

dentiſſima Eruzione, ha incominciato a far provare gli effetti

della ſua generoſa clemenza a Don Bernardo Buono, che sta

nell’Archivio della ſua Segreteria di Stato , il quale aveva

perduto in quest’Eruzione da venti, e più moggia di terreno;

avendogli conferito un ann'ua penſione di ducati centottanta;

onde resta compenſata la ſua diſgrazia con altrettanta beneficenza,

emaggiore ancora della perdita, che aveva fatto ; mentre dei

Territori perduti,può coll’andar del tempo ſperare di riacqui

starne,ſe non tutti,almeno qualche buona porzione;eſſendochè

la Lava non ha coperto in ogni luogo tutto ilterreno, ma ha

fatto varie, e varie diramazioni, laſciando intatti alcuni boc

concelli , e non alzandoſi da per tutto in maniera,che in qual

che parte non ſi posta levare, sbrattandola altrove, e facendo

preſſo a poco ritornare il terreno come era prima ; o perchè

ſi levaſſe, e ſi portaſſe altrove la Lava, o perchè ſulla mede

ſima
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ſima ſi 'traſportaſſe la terra,e ſi faceſſero delle nuove coltiva

zioni, il qual traſporto di terra in ſulle Lave, ſi chiama da

questi Agricoltori Pastinare .

In tutto il rimanente diquesto meſe di Marzo non ha il

Veſuvio tramandato fuorifpunto di fumo,ecome fe foſſe un altra

Montagna di quelle,che anno corona al Cratere Napoletano

non ha minacciato alcuna accenſione , lo che ha continuato a

fare per lo ſpazio di più della metà del meſe d’ Aprile . Ma

dopo la metà del meſe,cioè il dl 19.del ſuddetto meſe,dalla

parte appunto dove era la prima Buca , e che prima , che ſi

faceſſero tante eruttazìoni ſi vedeva continuamente eſalare una

fumarola ſimile a quella, che ſuol fare un Cammino, quando

dentro vi ſi accenda il fuoco, incominciò a ſorgere come una

tromba di fumo,la quale è ſempre creſciuta di giorno in gior

no,di modo che ora va in alto come un groſſo pino; e il di

11.e iz.di Maggio ſi ſono vedute delle fiamme,ſegno eviden

te, che ſi ſono fatte delle notabili accenſioni. .

Queste accenſioni però ſi ſon fatte nel profondo della vo

. ragine, imperciocchè eſſendoſi nel meſe d’ Aprile andato alla

Montagna dal Sig.Mm~cbe/e Gaflflgnfldrz Cavaliere Spagnuolo,sì

fece l’ eſperienza ditirare dei pietroni dentro allalarghiſſlma nuo

va voragine, e ci correvano quaſi due minuti; prima, che ſi

ſentiſſe il rimbombo,e ſi aveſſe il ſegno,che aveſſero toccato

il fondo. Questa nuova voragine ſarà di circonferenza circa du

gento palmi,ed è ſituata proprio in un lato della Piattaforma

dalla banda di Tramontana andando col ſuo orificio atoccare

quali l’orlo del Cratere della Montagna. .

Ed ecco quello, che ho potuto raccorre per via de’mieí

Amici,enotare da me steſſo in occaſione di questa ultima Eru

zi0ne;dichiarandomi intanto molto tenuto aSua Eccellenza la

Signora D.Marìa Giovanna d’Evoli,Figlia degli Eccellentiſſlmi

Signor Duca, e Due/;eſſa di Cfl/Zropignano, e ſpoſata ultima

mente a Sua Eccellenza il Signor DGM-mmm- Maria Figliuolo dell’

Eccellentiſſimo Signor Principe d’Ardore,per eſſerſi degnata di

ricevere,evalutare queste mie notizie,qualunque elle ſi ſiano;

aſegnotale,cheimiei fogli di mano in mano,che uſcivano alla

luce,ſ0no stati dalei tradotti in lingua Franzeſe,la quale Ella

poſſiede , con altre lingue ancora,prodigioſamente ;etanto bene,

che Ella ſembra eſſer nata fra quella Nazione. Ed avendomi

Monſieur Mac Donald mio deguiſſimo Padrone , ed Amico comu

nica
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nìcata una bcllìflìma Ode-,che egli ha fatta ſopra il Veſuvio,

per corona di questo mio Libro,l’ho voluta inſerire prima di

dare la nota eſatta dei danni cagionati dalla Lava , e la mi

ſura del corſo, che ha. fatto; perchè in verità è un bel pez

zo di Poeſia Franzeſe ; e l’ ho anche voluta tradurre in Ita

liano; stìmando, che non ſarà diſaggrcdevole ai Lcggitori.

LE VESUVE

Ode Francoiſe, . . l …V

Uel efl donc ce bruit qui m’ étonne? -ì. - grau;

D’où -went cette fourde rumeur? . 0..;

je /uis moins e-mli lorequil tonne ; ‘ f

La foudre me fmemoms de peur. . i -

Doffes (9- ſflges Plêndes, . - r ' n.1

Divin Apollon, qm me gui es, 3 MArrow-cz tous à mon secours. Era-u?» um} r'. cui:z - .i

,Quel errange coup de tonnerre nos-'mhz 35m4....‘

Vient d’ chan/er toute la Terre! ì {Li‘-9;“. -.

je toue/2e à la fin de mes [om-s. l
.æ,

 
 

Pour augmenter mon epouwmte, 3;_' .. . :

Le fou fe condenſa avec l’air ; - - ' ..w-r :5-1

En ba: la mer e/Ì en tourmente, ' A à-? íáiém-.
E” bout le ciel n’est qu’un eclolſir: NJ-CJ-fÒLQÎrÌÌLWî .'

Vulcain dans fa grotte profonde, opfi:îgwî-q -E'u.

Plein de courroux, tempe/le, O* gronde, Î z‘-,.‘:Î- x.

1! s’apprête À nou: aſſai/[ir: .- H) (zi ;

Tour tremble au tour de fa caverne, .

Il femble que l’aflreux Amm:: :mr-w. ,Îrsz

S’ou-vre pour nous enfe-velir. zvin-WAL…. -..,î"Uîñ'i

Dan: l'a douleur, et l’ amertume, . :àsjfigëÿf-Ïmëg ngë-fläîa

Dom cſi [aiſi:(mon tri/le coeur ,"v:,‘ C‘ ' ïÿägail

w

' atei". -A

-. Mg’ gru-.vw -i

, :. .u 551-14-

flflzjjſiígu-L-Ît -e :li:

- Les Ciclopes [ur leur enclume “la-.2 t
“—'Dècbargem- route leur.ſure”: - 'ì

;‘ Leurs joufflets 'vomiffenr la cendre ,

.'— Fer/orme ne peut s’en défendre,

ÉgELIe remplie tout l’Harìzon: u.‘ -.Mer, la Terre, en [ont couvertes; -‘—- -

-ÎÎLes -villes deviennent deſerte-s ; ..Gli-.1;. e., .

Le tombe‘ e”

Est

-L*
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Est ce la fin de la Nature, kw-pzñ.

Trouverons nous a fepulture

Sans l’ aide de l’A/Ire qui luit?

Nous fommes à la fin du Monde,

La Terre de même que l’ Onde

Ne nous prefentent qu’ un Tombeau:

Tout confpire à nôtre ruine,

Il nous faut perir, comme Pline,

Soit par le feu, la Terre, au I’Eau.

0 Peuples de la Campanie

Fuyez, ahandonnez ces lieux:

Quelle horrible Pirotechnie

Vient fur vous eprouver ſes feux.‘

Sauvez‘ vous à la violence

D’ une etrange hauche, qui lance

De gros rochers contre les Cieux:

Quoi ! les Geants tournent à vie:

C’ e/Z ſans dome leur felonnie

Qui declare la guerre aux Dieux.

Le Cita/en d’ Herculanie

Cherche à tâtons un autre port:

La peur le met à 1’ agonie;

La cendre lui donne la mort.

Toi, qui furmontns tant de monstres,

Dont les perilleu/es rencontres

T’ nrquirent un si- geand renom;

Puiffant et valeureux Alcide,

Tu ne [aurais être le guide

De ceux qui vivent fous ton nom.

De/en/eur de [fl Repuhlique,

Digne emule du grand Ceſar,

Tu ne peux fauver ton Portique,

Fu/Ïes-ru plus prompt qu’ un lez-ard:

Hèlas.’ ton flffistance est vaine;

La Lave s’ etend dans la plaine ;

Elle en couvre les fondemens.

Vaillant et malheureux Pompee,

Ni ton grand nom, ni ton épée,

Ne fauveront tes manumens.

Qui must-- cette alflreuſe nuit?

 

..‘- -l .
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D’oia provient cette bom' le flamme,

Qui brille dans l’ obfcuritè?

Est ce la Terre qui s’ enflamme,

Ou les feux du Ciel irrite?

Grand Dieu.’ detourne ce fpefiacle,

si ta colère est fans ob/laele,

Paſſo ce furcroit de rigueur:

Quoi.’ nous donnes-tu la lumière,

Pour voir finir nôtre carrière

Dans les ultimes de l’ barreur.

Ce Torrent dont le cours s’excite

Par Megère par Ale-Elan,

.Est [ans doute le noir Cor/te,

Ou bien le brûlant Pblègeton:

Dejê [a matière infernale

D’ une fin tragique et fatale

Menace nos jours mal/Jeureux:

Grand Dieu.’ pour expier nos crimes,

Nous voulons être tes w'ñimes;

Mais garentis nous de ces feux.

sur le Sim: tu fus terrible,

Lorsque tu nous donnas ta loi’;

Ici ta rigueur inflexible

Veut joindre la Mort à l’effroi.

Toucbons nous donc à la journée,

Qui jadis nous fût annoncée

Par le Prophète Egecbiel?

Ton Courroux Farai; impldcable:

Quoi.’ seras tu plus redoutable,

Lorfque tu defcendras du Ciel P

Proteñeur de ce territoire

De nos maux arrêtes le cours .

Viens participer à la gloire

De nous ”voir prête fecours:

Du Seigneur calme la colère;

Fais voir que tu es le vr/u' per:

D’ un Roi digne de res faveurs:

Pouvoit-il faire davantage

Que de nous donner ton image

Pour le comble de ſcs honneurs?

Pur
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L’arte/i du ciel e ſuſperzdü;

Le Soleil repren a lumtère,

L’Aſire du jam' ”Aus est rendfi:

Les furia-*s perde”; leur: forces,

Le ſeu ne recai! plus damore”;

La Mer dépouille ſon comm:

La Paix recoume dans nos ”merz

Nous 'voyom ſuccéder aux fiamme:

Des jours heureux , ſer-aim, 6' dome‘:

a:.

La quale Ode ho voluto tradurre in Poesìa Toſcanaì

parendoml, che anche nella nostra favella non perda punto di

quella grazia , e di quella forza , che ha la Poesìa Franzeſe,

e parla anche fra la Storia di questa Eruzíone per maggior

mente abbellirla.

TRADUZIONE DELL’ODE F-nANzBsB IN TOSCANO.

cHe strepito è mai quel, che mi ſpaventa?

D’ onde vien quell’occulto alto fragore?

Meno il tuon mi commove, e mi ſgomento;

Il folgore mi dà men di terrore.

Sacro Apollo, che ſei guida al mio corſo;

Dot-te, celesti, venerande Muſe,

Tutti pronti venite in mio ſoccorſo.

Chi dai cardini ſuoi moſſe, e confuſe,

E poſe il ſuolo in polve, ed in ruìne?

Ah che dei giorni miei ſono ana fine!

Per render più terribile mia tema

Coll’arìa unito il fuoco fi condenflz.

Ne’cupi Abìſli il Mar mugiſce, e trema'

E folgoreggia in Ciel la fiamma immen 3;

Vulcano nella. ſua profonda grotta

Si prepara per dare a noi l’aſſalto,

E irato, e minaccioſo urla, e borbotta,

Pronto ſuo ſpeco a far volare in alto;

E par, che dal più oſcuro ſeno interno

S’apra per ſeppellirci il nero Aver-no.

I ' Nel

 .
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Nel duolo, ed amarezza, in cui sta involto

Per sì farai rovina il nostro. cuore,

I Ciclopi han- sfogato, ed han- diſciolto

Sull’incudini il- lor crudo furore ..

I lor mantìci vomìtan' la. polve ,i

Da cui non vi è- rifugio, e- non' vi è ſcampo..

Di turbin cieco l" Orizzonte: involve,

E cuopre, e mare, e term, e- ciel, quali lampo..

Diventan- le Città. deſerte, arene,

Il Sole isteſſo- impalli’diſce- e: ſvieneñ

E’questo, ſorſe il' fin della; Natura,

Che partorìſce questa. orrida.- notte?

Troverem forſe noi la. ſepoltura.,

Or che il Sol per far lume- ha le: vie- rotte ?'

Tutto- dei- dì. predice l’ulcim’ ora ..

La ſpazioſa terra, e del mar l’ onda

Non fan- ſperar la. rinaſcente Aurora :

Tutto di stragi, e di-- ruine- abonda..

-Fa d’uopo:- (Ahi di ſperar- non v’è- più loco”)

Come Plinio. morir fra l"ac ua, e; il. fuoco.

Della. Campania, o; Popoli in elici-,,

Laſciate i: vostri lidi- in abbandono :

Quelle ceneri-, e- quelle. fiamme ultrici

Vengon- su Voi- a ſcaricare il. tuono..

Prendete colla- fuga! al:’ fine riparo

A quella: strana- aperta: audace: bocca ,.

La qual con modo: inuſitato, e raro

Moli di ſastì contra il‘ Cielo ſcocca::

Che gli stolti Giganti dalla terra.

Muovon felloni ai ſommi Dei la. guerrañ

Stupido. il. Cittadino Ercolaneſe:

Brancol'ando- va. in: cerca: d"altro Porto;

La terra agonizzante- ormai lo reſe;

La; cenere; lo prostra:. a- terra morto.

O tu, che in tanti crudi aſpri cimenti

Posti il' terror di tanti mostri rei,

Potente Alcide, onor già: de’Viventi,

Nostra ſcorta- e ſalute oggi- non ſei a

Nè puoi guidarfnè 'prender per le chiome`

Color, che. addetti ſono al tuo gran nome
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Difenſore del Pubblico Governo,*›› *r*Del gran Ceſare degno Emulatore, '

Il tuo Portici, oh Dio.l ſommerſo io ſcemo,

Nè vale per ſalvarlo .il tuo vi re. , r

La tua aſſistenza, -e la tua po a è vana; - t"

Corre la Lava già per la. pianura, :- 31:

E il terren cuopre micidiale, e inſana.

Forte Pompeo, t’opprimon le ſventure,

Mentre nè il tuo valor, nè le tue glorie -: ; ~

Potranno mai ſalvar le tue memorie (a). K. : ?5-

D’ onde 'provien quell’atra fiamma ardente, :m-it r

Che 'nella cieca oſcurità riſplende? ñu :a ."-i o?

E’ divenuto i-l ſuol corpo lucente; ’ '

_ O provocato il Ciel quei fuochi accende?

* Gran Dio, deh togli a noi sì fiera ſcena.

Se la collera tua non 'ha ritegno,

Non cada almen cosl peſante e piena.

E che? L’uomo tu ſai di luce degno,

Perch’ei veda fini-r la ſua carriera

Nell’ ombra dell’orrore 'oſcura e nera?

Quell’agitato torbido Torrente

Dalla ſorda Megera, e cruda Aletto

'Sarà er -certo il rio 'Cocito ardente, ;a -.
O il legetonſite d’atrà’ pene infienos diemñGià la materia, a cui vien dietro morteAÉ‘ ‘

E che ſi cola nel profondo Abiſſo ‘ atxtir:r

Minaccia l’inſel‘ice nostra ſorte` 5*Gran Dio del Ciel! Senei 'decreti è fiſſo;

I 2. Noi

L’ Autore della Canzone Franzeſe ha ſeguitato l’ opinione comu

ne , che Ercolano ſia fondato da Ercole , e Pompei da Pompeo , ortando

ambedue il nome de’ loro Fondatori. Per altro le Fondazioni i queste

Città ſono iù antiche di Pompeo-,e ſon ' iù tosto*‘norniEtruſci,eCittà

erette ſorſe ai Toſcani, quando dedulſero alor Colonia aCapua'ed am

bedue ſignificano: Eri-trazione di Fuoco,Vomiti difiamme: ſicché è ſorſe

vano per illustrare le medeſime il fermarſi oſulle im reſe di Pompeo , osu

i viaggi fatti da Ercole in *Italia , molto ſavoloi ., e che non hanno

punto-che ſare col nome delle ſuddette 'due Città5come ſeci vedere in

una lettera ſcritta sutal propoſito 'al Signorile Meìnieres Cavaliere aſſai

letterato , e figliuolo di Monſ. de Meiniere: uno del Parlamento di Pari

gi ,la quale mi dicono eſſerſi data alle stampe5non so oi , ſe tradotta

in lingua Franzeſe, oppure inlingua Italiana, in cui e ’era ſcritta.

/

,.
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Noi morrem per lavar nostra ſozzura:

Ma ſia lun i da noi sì orrenda arſura.

-Terribile tu i in l’alto Sina,

ffiando donasti a noi. tua ſanta Legge :

ſcop ia qui: tua collera- divina,

A cui, ol col morir, dall’uom ſi regge.

Dunque ſiam giunti a quel funesto giorno

Dal Profeta Ezzecchielle a noi enunzìato ,t

Quando tua ſpada ruoteraſſl intorno

Mille stragi facendo in ogni latol- `

Forſe più. formidabile ſarai.

Di quando un di dal Ciel diſcenderai!

O Protettor di questi ameni Lidi

Pon fine ai nostri mali, ai nostri affanni:

Soccorri questi. Popoli a te- fidi,

Ripara amico ai nostri gravi danni:

Placa il ſuperno celestiale ſdegno,

E ſai veder, che ſei Padre verace

D’ un Re de’ tuoi favorì, e grazie degno‘:

Dona a quei, dona a- noi l’ amata pace.

Che ſar potea di più per darti onore ;: i

Che ſar portar tua Imago in mezzo aL core.”' -

Per la potente ſua calda preghiera,

Non è il Cielo più in guerra, e- in-iſcompiglioc

Ripiglia il Sol laluco ſua primiera.,

E fiammeg iante avviva. il nostro ciglio;

Perdon le urie il lor stolto ardimentO;

Ritorna il mar nella ſua prima calma;

Il‘ſuoco non riceve più alimento;

Riede la pace, ed il ripoſo all’alma.

E a sì gran mal' ſuccede lieto e adamo,

Sempre ſereno e avventuroſo il giorno.

Uesta dunque può dirſi eſſere tutta Ia storia della preſente

Eruzione:per porre laìquale meglio ſotto gli occhi a chi

non l’,ha viffage per rammentarla achi l’ha veduta,ho

fatto intagli-are dal Signor Filippo Morgben , Fiorentino , il

Diſegno , di cui con tutta la maggior cortesia , e gentilezza

ſono stato favorito dal Signor Marcheſe Gflgliani , il quale

imitando l’eſempio de’ſuoi Maggiori,ſ1*è reſo celebre ,e rinoma

to
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to per ogni ſorta di ſcienza, e diſciplina, ma particolarmente

er la nuova Edizione del Vitruvio in lingua nostra natia,che ha

tmpreſoa fare,eche egli stain procinto di promulgare,con eſpec

tazione, e brama univerſale . Dopo eſſerſi ortato più volte a vede-r

correre-la Lava,ed aver fatti più abbozzi igniſicanti il corſo della

medeſima ;ha penſato di pigliare il punto, per delinearla , dal Molo

di Castell’a Mare,accennatoalnum’. M.,perchè‘di li veramente ſi

ſcuoprono meglio i tre- corſi,che- ella ha ſatto:Uno che va a-l

Boſco d’Ottaviano ſegnato al num. 6. L’ altro a Boſco Reale

notato amo-n.5. El’altro* aBoſco-Tre Caſe accennato al num4.

E benchè non ſi veda punto da Napoli il luogo, ove ſegui

l’Eruzione per eſſer questo nella parte o posta del Monte , il

quale resta affatto distaccato da Napoli, r è voluto non ostan-ñ

te in questa Carta ſituarlo, nella maniera, che al preſente ſi:

trova,per. far vedere ad alcuni-,(i quali ſpaventati dagli straor

dinar’x Fenomeni, che alla giornata- ſeguivano nell’ ultima Ern

zione,al prelodato Signor Marcheſe Gagliani,il quale,quando-

detta Eruzione era per terminare,ſi ritrovava in Roma., oppoñ

feto, che a Napoli a cagione d-l queste continuate Eruttazioni.

di Lave, non ci ſarebbero ſoggiotnati giammai ; ),- che queste

non poſſono per' nium caſo,nè per qualunque cagione a-Napoli

pervenire. Im erciocchè ſi ſono- alcuni figurati, che l’Eruziom

dei llquldl in ammati ſaſſb, che noi chiamiamo La-vmſianO la.

medeſima coſa , che l’ Eruttazioni delle ceneri, e dei- minuti_

ſaſſolini., i nali ſpinti dalla rinſerratai ſorza- ſotterranea del.

fuoco, e tra portati per aria, quanto più, ſon ſottili, e minuti

poſſono tantopiù* facilmente ſparpagliarſi», e non ſolo a Napoli,

ma in paeſe anche più lontano eſſer ſcagliati,ſeminati,e diſperſi;

Nel quale errore ſono incappati uomini dottiſſ.imi,e molto ri

nomati ; e tra questi ultimamente il Signor Gio-mami- Lami‘

Novellista Fiorentino.Concioſſiacoſachè nella ſpiegazione della Let.

t-era- di Plinio Retinue Clrrffiarii egli diſſe, che ci era una Reñ

tina , ed una Refina , due luoghi uno ſeparato dall’ altro , e

l’ uno dall’altro diverſistìmo; e volle, che Plinio-,quando chia~

mato ſu da que’ di Refina , affinchè gli ſalvaſſe dall’ Eruzione

della Lava , dalla quale erano circondati , e- dalla quale non-›

potevano ſcampare ſe non per mare ; nec' ”lla m'ſi nfl-víbm

fuga, non foſſero que’ di Reſina, iquali stanno. ſotto al Veſu

vio , ma quelli d’ un altra Refina, che era ſotto al Miſeno;

fabbrica-[idone- così coll’ imaginazione ſua una nuova , che nom

va
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vi è stata mai,e che non vi poteva eſſere,e che anche quan

do vi foſſe stata,Plinio ſi potea riſparmiare di metter .ſuora le

Quadriremi; perchè non ſi poteva dire, ,nec alla ”iſt navibus -

fuga, mentre non arrivando,nè potendo .arrivare a Napoli la

Lava,molto meno ſarebbe potuta arrivare a uesta nuova Re

ſina ſotto Miſeno, per eſſere altrettanto , e orſe più diſcosta

dal Veſuvio,di uel che non ſia Napoli; nè :potendo colà pe

netrare la Lava e non viaggiando 'per -mare;la' ual coſa non è

ſucceduta mai, erchè l’ acqua è stata ,ſempre ſo ita di ſpegnere

il fuocotcome ben manifesto aciaſcheduno, che pigli in mano

Ia Carta di questi luoghi..E s’ostinò talmente in questa ſua 'opi

nione, che non contento di ſpacciarla nella Lettera , -che egli

ſcriſſe -al Signor ſommo” .de Saint Laurent contra il Libro

ſcritto dal Signor Marcheſe Vena-AJ] quale ſu il primo aſcri

vere ſopra iRitrovamenti d’Ercolano, e su quali il Signor La

mi ci ha il torto marcioga me,che ,per illum'inarlo -diedi fuori

una Lettera , che fu poi registrata dal chiariſſimo Signor Pro

sto Gori nelle ſue Simbole; la qual Lettera gli facea vedere

l’abbaglio, -ch’ egli .aveva preſo; non ſolo non ſi 'ritratto ; ma

nel num-52. colonna 824. ſotto 'la data de’ 26. Dicembre -dell’

anno 1749. ripete d’ avere ammeſſo non due Retine, nè due

Reſine; ma una Retina, ed una Refina, facendole l’ una dal

l’ altra diverſiſſime:e ripetendogli io di nuovo un altra Lette

ra, che pure è riportata .nelle mentovate 'Simbole, replicò nel

Foglio 5. a coLyz. a’zg. Gennaio dell’anno 1751. che io non

provavo, che la Rettina di Plinio foſſe dove ora è Reſina , e

non foſſe preſſo a Miſeno. E veramente io non credeva , che

ci foſſe biſogno di provare un opinione cosl stravagante;perchè

ſe ci foſſe stata questa Reſina a Miſeno(dove,come ho detto, la

Lava non ci poteva correre,ſe prima non faceva quindici,o ſedici

miglia per mare)non so come mai Plinio doveſſe dare aiuto a

costoro colle navi,quando .tutti da Miſeno non a motivo delle

Lave, ma a cagione delle continue, e denſe piogge di cenere,

e per gli abbondantistimi ſuochi,-che vomitati dalla Montagna,

infiammavano tutto il Cratere Napoletano , ſe ne partirono a

piedi, o in carrexta, come fece lo steſſo Nipote di Plinio con

ſua Madre .Nè ſi sa comprendere;quando quella, di cui tratta

Plinio foſſe la Refina ſotto Miſeno;come mai il medeſimo Pli

nio do o d’ avere imbarcato costoro a Miſeno li andaſſe a--
p a g

traghettare a Pompejano, cioè lontano da Miſeno circa diciot

to,
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to , o venti miglia , e quaſi ſotto al Veſuvio, che- vuol dire

vicino al pericolo maggiore , perchë- dal Veſuvio, che eſiste

0ggidl,e che vediamo preſentemente,veniva-l’Eruzione a tempo ` ',

diTito delle Lavegſe 'pure` il. Novellista- non' voleſſe- fare anche- i ` ""*"

l un' altro Veſuvio a ‘ i-ſeno, e lo voleſſe- ſituare ſopra a quella l

ſua nuova Reſina;come dovrebbe eſſere in' questo ſuo- ſiſtema, i J

perchè Pliniodice : nam-Wl/a-eaſub/Îaceóat. Imperciocchè in queñ- .z " ñ o ‘ 1

l ſto caſo gli doveva più toſto traſportare inverſo Gaeta-,e piu lon- i '

‘ \ tano dal Veſuvio, da cui veniva tutto queſto fracaíſo . Oltre- ‘

di~ che: mai neſſun Autore Napoletano ha' parlato di- questa Reñ

ſina , o R‘ettina ſotto Miſeno: mai, a nestuno di questi Abita- 'là

tori gli è ſaltato in-capo- un tal fantaſma:e per questo' ho cre--

duto ſu, rstuo di provare una coſa, che ogni bambino la vede,

e che e uno la diceſſe quà , ſarebbe preſo- a- fiſchi, ed. a riſa—

te ;in quella’guiſa appunto,che ſi- farebbe ridicolo uno,il quale

diceſſe-,che ſi da-vano- anticamente due Santecroci, una dove è

preſentemente ,. e un altra dove- ora è? Fieſole; e- che-, detto

questo ſpropoſito badiale‘,` ſi voleſſe ostinare a- provare- la Santa

Croce eſistente a Fieſole,e che- ridendo- tuttii la- ſua’ostinazione,

e la ſua inaudita maniera- di penſaregvoleſſe anche- pretendere,

cheſl provaſſe con dimostrazioneper farlo diſcredere, che aFieſole-

questa Santa Croce non' v1'- ſoſſe mai stata.. Quando gli abbagli

ſono così. maſſicci, e- che- ognuno gli- conoſce; non è neceſſario

di affaticarſie per' far vedere, che quelli- ſono abbagli-.. Bastava.

pi’gliare` la Cai-taz in' mano, e dare. un occhiata: alla': ſituazione

del Veſuvio, e- dei Miſeno, e all'ora- non' ſolo- il Novellista ;.

uomo per altro chiaristîmo , e- dottistìmo- ;* ma* qualunque- ſem

plice Ragazzirro- vedeva-,che uno de’ ſopraccitati- Autori Oltra'

montani, quando ha detto R‘etinw erat proxima Miſano aveva'

sbagliato ſolennemente, e- che- doveva. dire R‘etina erat praxi

ma Veſtvo: e- che gli altri due ſenzañ eſaminar. altro, l? hanno

copiato dal* primo r. nel; qual errore- non doveva- egli incappare-5.

rchè-egli è-Italiano,e sta: vicino a questi luoghi” quali- anche

mFirenze da infinite perſone ſono stati visti, e: perciò infinite

perſone gli potevano dare de’ medeſimi- eſatta. relazione. Ma io

vedo-, che- quanto' piu gli uomini. ſorr- dotti- , tanto più. amano

di contraddire; molto più-z ſe- non dalla verità- ſr muovano , ma

dalla: gara, e- dalla: comenzione ;- e ſe credano di perderci- diri

putazione, ſe prendendo' una volta- qualche equivoco, ſiano poi

obbligati a ritrattarſ . Ci ſono ancora molti, che ſi ſpoſano a

cer—

‘a

;5- 4
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certe opinioni articolari; altri che negano co‘ſe evidentiffime;

c che cadono otto i ſenſi di ciaſcheduno, e non per altra ca

gione, ſe non perchè avendo preſo un altro ſistema, tutto 'ciò

che oppugna questo ſistema loro, non è vero; e da eſſi -non ſi

vede , -nè ſi capiſce . Noi veggia—mo per modo d’ eſempio, che

la Montagnuola .incominciata a creſcere appoco appoco dentro

al Cratere , e quaſi appunto nel mezzo della Pittaforma del

Veſuvio, ſi è fatta dagli ſcroſci, e ribol-limonti della Lava, che

dentro al Veſuvio gorgogliava , e che roveſciandoſi nello ſcro

-ſciare fuori dell’ orlo della Voragine , ha appoco appoco fatte

delle ſponde , e finalmente delle baſi, e muraglie, per cui ſi è

una tal Montagna stabilita, ed clevata,a ſegno tale,che tanto

è creſciuta , che ha ſopravan-zato i labbri esterni del Cratere

del Veſuvio : Eppure perchè taluno ha preſo per ſistema , che

la Lava come corpo grave non ſale, -dice, che dagli sbruffi de’

{aſſi ſcagliati fuori dalla Voragine , e ammontati gli uni ſopra

degli altri , e non dagli strabocchi delle materie ſat-ti fuori de

gli orli della nuova Voragine , tal Montagna è derivata; non

potendo eſſere altri-menti , perchè la Lava non può ſalire : e

non vede,che pe—r eſſer ſalita di ſopra gli orli -della nuova Vo

ragine, e per eſſerſi ſparſa ſulla Piattaforma, il pavimento ſi è

elevato , e ripieno tutto : che nel inezzo alla Voragine , ora

come una gran torre di pietra eſporgente in fuori , e ſopra il

Livello della Piattaforma più di 60. palmi innalzandoſi:ora co

me due Piramidi più di 50. palmi alte dal pavimento , e ſopra

il Livello della Piattaforma auzzandoſi,.questa materia è effet

tivamente ſalita , e ſi è poi pietrificata t mentre la forza dei

fuoco, e la gran copia delle materie concorſevi nella Voragine

da ogni parte, le ha fatte poi straboccare . Ma tutto questcfiia

detto alla sfuggita , -e per dar corona a questo mio ragionamen

to, riſerbandomi in altro luogo , e tempo, a parlare ſiloſofica.

mente ſopra un sì difficile argomento , il quale dee straocare, e

confondere qualunque ingegno più perſpicace, perchè ſono troppo

straordinarie ,e variabili le mutazioni, e i cangìamenti,che quo

tidianamente accadono : su cui non potendoſi prende-re alcun fiſſo,

e ſicuro ſistema; di qul è , che quanti ſcriveranno ſul medeſimo, ſarà

diverſo il loro opinare, verificandoſi quì con tutta verità il co

rnune detto,che quante ſono le perſone ,che ſavellano;tanti ſono

i pareri , e le opinioni dei Ragionatori ; ,Qual capita, lo! ſen*

remix.
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uh" Finalmente ſpentiſi dopo alquanti gior’ni, che la cima' del

la Montagna stava in quiete,i tre corſi delle Lave, e viſita

tiſi a tutto bell’ agio i medeſimi, ſi vide quanta gran materia

ſi era mai ammontata,e dentro il cratere del Veſuvio,e fuo

ri della Montagna, dove corſero anche molti altri rivoli delle

ſuddette Lave , come sta notato nell’ ingiunta Carta del pre

lodato Signor Marcheſe Cali/mi: e ſi vide (fattoſi il Ciel ſe

reno ) ſpuntare; come ſe foſſe una Pergamena d’ una Cupola;

la nuova Montagnuola erettaſi dentro il Veſuvio di figura to

tonda con gran mataviglia di ciaſcheduno : ma particolarmen

te di coloro; i quali appoggiati ſulla ſola fede,ed autorità d’

alcuni Filoſoſanti, i quali han creduto, o più tosto hanno vo

luto far credere, che repugna alla buona Filoſofia il dire~-cóe

le materie finora erutrare non poſſono eſſere maggiori del ci

lindro;cbe manca alla Montagna; ma che debbano eſſer nm

” da empiere il vacante fatto ”elſe-evacuazione di des-”ema

terie --Portando ſu di ciò de’calcoli,(iquali,come ſi dirà da

ultimo, in un Diſcorſo diretto al Sig. Abate Frei-on Colletto

re dei Giornali Letterari , che ſi pubblicano a Parigi, o almeno

con quella data,) non ſervono anulla, allorchè ſi diſcorre di questo

Monte, in cui le produzioni delle materie , le loro concozio

ni, accenſioni, ed evacuazioni ſono d’ un indole straordinaria,

e diverſiſſime da tutte le altre . Sicchè chi ha voluto ciò far

credere;ha mostrato più tosto il ſuo ingegno;e che èun bra

vo Algebrista , e perito in ſar numeri, che in abbracciare, e

ſeguire la verità,che ognuno poi vede a occhi veggenti eſſere

tutto all’opposto di quel che e’ dice . Imperciocchè qualunque

ſia la cagione, occorrono in queste accenſioni Fenomeni cosl

strani,che gettano a terra ogni principio di quella,che credia

mo buona Filoſofia .Chi non direbbe ( per modo d’ eſempio)

dopo che da una voragine ſono uſcite tante fiamme , e tanti

.vapori , tanti gettiti di ſaſſi, e di Lave,che non debba(ſpen.

to,che ſia il fuoco)restare la voragine aperta,e ſpalancata,ed

eſausta affatto di ſaſſi di modo, che ſia sterminato il vacante

rimasto nelle viſcere della medeſima; e che non ſolo la Mon

tagna debba restar vacua , ma un grari'tratto di Paeſe all’in

torno,non avendo chi lo lostenga,e in conſeguenza non doveſſe

cadere a’'baſſo e precipitare ? E certamente così dovrebbe in

tervenire,ſe questi fuochi foſſero della natura degli altri: Ma .z

ſiccome non lo ſono , cosi 'biſogna di estì diſcorrere diverſa-M

. ~- ó‘: K mente. -Ò
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mente. lo dico questo, non perchè questo fuoco non ſia arden

te; anzi è ardentiſiimo e giunge a liquefare le pietre, e farle

stuide come una pasta; ma perchè appunto per eſſere immenſo

il-t-uoco, e le eruzioni continuate,e terribili, non ne ſeguono

poi quelli effetti, che da questi antecedenti provenir ne dovreb

bero. In fatti dopo l’Eruzione ſeguita l’anno 1737. di cui ne

fece la deſcrizione il dottiílìmo Signor Dottor Franceſco Serao,

dopo di eſſerſi i-l Monte alquanto ripóſato,di li a poco ſi ria

pr} in eſſo una gran voragine, nel mezzo della quale ſpuntava

fuori una Piramide, che ſi chiamava comunemente la Molfet—

;a . Ai piè della medeſima per lo ſpazio di circa quattordici

anni ſi ſono elevate immenſe fiamme , immenſi vapori, e im

menſe ceneri,e pietre;e talmente,che conſiderate in ſe tutte le

materie , ſi doveva giudicare , che protondiffima doveſſe restar

la voragine , eſcnza fine . Eppure eſſendo io ; terminata che

ſu l’ Eruzione del 1752.. e ſpento il fumo , ed il fuoco ſul

Veſuvio , e rovinata la Piramide o ſia Molfetta ; andato il

di 27. Agosto 175z. col Signor Delaire, ora Conſole di Fran

cia a Meſíina, a viſitare il Monte,elſendo egli voluto calate

nello sfondato della paſſata voragine , che era lunga quanto

una gran Cisterna, dopo dugento Palmi in circa di ſceſa ſi

trovò il fondo pieno di ſaſſi,che poſavano ſopra un lastricato

o ſia piano, che per anche era caldo, ſegno, che da elio non

era molto lontano il fuoco.Questo voto adunque,che manca

va alla Montagna dell’ Eruzione di quattordici anni in circa

ſi poteva ad occhio giudicare, che in un ora ſola di fiamma,

e,di vapore ſi folle potuto ſare .D’ onde dunque ne ſono uſci

te tante altte fiamme, tanti altrimapori , tante ceneri, tanti

lapilli, e tante Lave .9 Quale è dunque il vacante, che queste

hanno laſciato? E quali ſaranno i numeri, che potranno cal

colare questa immenſa impercettibile ſomma .9 Qual Algebra,

qual mente potrà ciò comprendere, e numerare ? Ninna certamen

te.Perchè al fuoco, e alle materie, che erano uſcite; ognuno

crederebbe dover eſſer il fondo sterminato ; e molto più ſe le

Lave che erano corſe copioſistìmamente dal di 25. Ottobre

1751. fino al dì 25. Marzo 1752.. che erano due milioni di

volte più di quello che mancava dalla voragine,aveſſero avuto

di lì l’origine del loro corſo ,e di lì ſi foſſero dipartjte . Che dun

que ſi ha da dire di questi fuochi, che ardono,e non s’ince

neriſc 0no,che eruttano , e ſcaturiſcono,e laſciano piena e non

vacan
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vacante la caverna, e la ſcaturigine , d’ onde ſi ſono elevati .3

Affermeremo forſe,che ſono fuochi minerali,come hanno det

to alcuni, perchè ogni fuoco ſi riduce in cenere,ed ha il ſuo

termine, e ſi annichila; e questo non ſi annienta mai:perchè

dopo una accenſione, ne ſorge un altra, e rimane ſempre pie

no il luogo d’ onde ell’è ſorta:perchè ſe aveſſero laſciato vo

to quel luogo d’ onde ſi ſono elevati tanti vapori, fiamme ,

ceneri, pietruzze , e fiumi,e montagne di ſaffi; non il Veſu

vio, non Napoli, e tutti i Luoghi circonvicini alla Montagna,

ma molti altri Paeſi ancora all’ intorno del Monte per non

aver il lor appoggio e ſostegno ſi ſarebbero mille volte ſubiſ

ſati, e per quanto ſi vede non vi è pericolo,che ſubiſſino mai?

Io per me non ſaprei che mi dire intorno a ciò. Dico bene,

ſenza riportare l’autorità degli antichi Scrittori , i quali aſſe

riſcono avere il Monte Veſuvio eſalato fuoco nella cima pri

ma della famoſa Eruzione avvenuta a’tempi di Tito (a) che da

Tito in quà noi abbiamo memoria,che ſiano ſeguite cinquanta

ſeì Eruzioni di Lave,di pietre, di Ceneri, di Lapilli,diZol~

fo (b),ſenza contare le fiamme,e il fumo:per le quali dovreb

be elſer votata ſe non tutta la terra , almeno una buona par

te della medeſima :eſſendochè il globo terraqueo ſi reputa,che

non abbia più, che novemila leghe di circonferenza ;e oltre al

Veſuvio ci è l’ Etna, o ſia Mongibello,che fa maggiori Erut

tazioni di fiamme di vaporì, di pietre, e d’ altre materie, di

quel che non faccia il Veſuvio ;e ci ſono inoltre tanti Vul

cani pell’ univerſo Mondo, che ſempre ardono, ſvaporano, ed

eruttano, che la terra,o dovrebbe eſſer vota *affatto,o alme

no dovrebbe in ſe contenere infinite ed immenſe voragini,ede’

Paeſi intieri dovrebbero ſprofondarſi ,e non ſprofondano mai; non

resta voto il terreno,che prima era ſpalancato eda cui eſalava

gran fuoco, ma questo ſpento, le ſpelonche e le orrende ampisti.

me caverne restano piene, come accadde nel 175z. che dopo una

Eruzione di quattordici anni continui fra fumo, fuoco , cene

K z ri,

(a) Vedi il Diſcorſo primo dell`Origine,Antichità e Situazione del Ve~

ſuvio pag. 97. in princip.

(b) Il Signor Conte Catanti nel ſuo Catalogo dell’ Eruzioni di Lave,

Pietre, Ceneri, Lapilli, Zolfo , e altre materie ne riporta fino a

50. noi n-e abbiamo aggiunte altre ſei,perchè egli finiſce-a quel

la del 1752. - .
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ri, fasti , e copioſe Lave; che dopo orrendi- mugiti, e terribi

liliimi ſragori ſentitiſi nella profonda Caverna, in cui ſorgeva

la Molfetta, non vi ſi ritrovò,allora che fu ceſſata l’Eruzto

ne, che pochi falſi, i quali, a ſemplice vista,potevano giudi

carſi la rovina d’una piccola caſa,come ſi è di ſopra notato.

E creſcerebbe la maraviglia in questa Eruzione, perchè dopo un

incendio straordinario di fuochi e di vapori , dopo gettiti di

ceneri, di ſaſſi, e di Lapilli ſeguiti interrottamente dal 175z.

fino al corrente anno 1756., dopo i corſi delle Lave in tanti

ramoſcelli, ma particolarmente in tre rami principali , ſi vide

in un tratto ripieno tutto il Cratere, di cui , ſecondo le mi

ſure eſattistìme da noi fatte ,la circonferenza è di palmi Na

poletani zrz6. once 1 èe dall’orlo alla piattaforma vi corro

no Palmi 153.0nce z. (a) e ſi videro ammontare nella medeſima

tante Lave,che crearono una nuova Montagna; ſicchè ſi accu

mularono, e ſi dilatarono le Lave rigurgitate dalla bocca del

Veſuvio , e ſcagliate in alto pella medeſima in larghezza ed

altezza tanto,che comparve dentro un nuovo Monte,il quale

ſpuntava dal fondo dell’ antica bocca (b) come un testo a un Te

game, o un coperchio a un pajuolo, o ad un pasticcio . Ora

ſe ſi ha da dire , che le materie arſe , in tante fiamme e va

pori, tante ceneri,e tante pietre, tanti corſi di Lava , e fiu

mi di fuoco, e una Montagna di nuovo erettaſi , e vomitata

da quella voragine abbia laſciato dentro al Monte tanto va

cante , quanto ne occupano tutte queste materie eruttate:

che profonda e sterminata voragine non avrà laſciato mai? E

come mai ſi regge la terra , intorno al Monte in particolare,

e non precipita a baſſo, ſe ella manca di tanto ſostegno? Co

me mai terminato,che ſia il fuoco,le caverne,ele voragini da

cui è eruttato non restano vote, e ſpalancate,ma ſi ritrovano

piene di ſaſſi , come ſe nulla , o molto poco foſſe avvenuto?

Queste coſe ſono patenti , e ſi veggono apertiſſimamente ; e

biſogna confeſſare, che non ſi ſanno le produzioni della terra,

e che non ſi può parlare di questo Monte nella maniera, che

ſi parla delle altre coſe , e che tutte le Algebre del Mondo

non

(a) Vedi la Carta della miſura dell’ altezza del Monte , dell’ orlo del

medeſimo, e della diſceſa dall’ orlo alla piattaforma pag. 396..

(b) Vedi la Carta del Signor Marcheſe Galiani , dove il Monticello

t-vi è eſpreſſo mirabilmente. - .
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non ſono bastanti aÃperſuadere agli uomini, ciocchè ad occhi

ſpalancati ed aperti compariſce d’ avanti, mostrando tutto ii

contrario.

Dopo dunque, che ſi furono freddate le Lave, e rimasta

la Montagnuola dentro il Cratere eſporgente in fuori dagli or

li del medeſimo alcuni palmi, di modochè da ogni parted’on

de ſi rimirava il Monte , ſpuntar ſi vedeva nel ſuo ſeno que

sto nuovo Monticello , come ſe non vi foſſe mai stato fuoco,

o non ſe ne volelle accender mai più,stetteil Veſuvio più d’ un

meſe ſenza ſumo,e ſenza dar alcun ſegno di nuova accenſione.

Paſſato il qual ſpazio di tempo s’ incominciò a ſcorgere come

una fumarola dalla parte di Tramontana,e proprio dove era la

prima delle tre buche cioè quella ſegnata A.apag. 390.(4),1a

quale ſumarola andava ſempre più creſcendo e dilatandoſi , di

modochè da principio, dovecchè ſembrava, che eſalaſſe da un can

nello; in meno d’ un meſe pareva,che veniſſe da un cammino;

e così di mano in mano creſcendo alla metà del meſe di Di

cembre pareva, che il fumo veniſſe da un gran canale; ed

avrebbe fatto dubitare di qualche nuova accenſione, ſe ſi foste

elevato dritto a guiſa di Pino, (Fenomeno ſolito a comparire

nel Veſuvio, quando vuoi ſeguire qualche Eruzione), ma ſic

come veniva in linea obliqua , e piegato verſo la parte ſet

tentrionale; così non ſe ne fece molto conto per allora ,

uantunque taluno dubitaſſe,che non doveſſe star molto il Ve

uvio a fare qualche straordinaria mutazione.

; .. -
—

-- 'ajcì Z i" j .ſi Ì 7 - ‘1- .. -h li. Li -4.11, mi.:"---î— *-- :‘ "fiala-r- ~-‘: 3P ‘ mi.

i i . ' ni:. Zi: ÉL‘

-‘ Ge”

(n) Vedi lo stato della Piattaforma come era allora : cioè 3m un ſol—

co, che attraverſava il piano,e tre buche ſegnate A. B. C. così

lo trovai'il di 2LMarzo del 1752. quando andai a miſurar la

Montagna col Sig. Geri. . e‘ — ,zh
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Gemm‘a Jeff/1”!” 1756.

Ntrò il primo meſe del nuovo anno 1756., e continuaro

no le accenlioni interne del Vel.uvio;di modochè i fumi

quotidiani,e continui, che eſalavano dalla parte di Settentrio-.

ne davano a conoſcere , che vi era naſcosto qualche gran fuo

co. Che però mandai alcuni uomini di Reſina a vilirarlo , e

ſiccome erano stati da me istruiti di quello,che principalmen

te doveano oſſervare, tornati,che furono,non miſi ſeppero al- -

tro dire , ſe non che aveano trovato la cupola , o ſia ſuperfi

cie della Montagnuola piena di feſſure;e la quale dalla parte

di Settentrione avea uno ſquarcio notabiliſſimo; che da quel

le feſſure, e ſpacco ſorgeva il fumo, incomparabilmente mag

giore per altro, dalla parte dello ſpacco inverſo Settentrio,

ne.lnterrogai i- medeſimi ſe avevano ſentito rumori interni ,

uno di lor0,il quale ſi era accostato più inverſo il centro del

la Montagnuola mi riſpoſe,che gli pareva!, che il terreno tra

ballaſſe ſotto i ſuoi piedi , e che non ſi era voluto accostare

alla cima di detta Montagnuola,e che anzi era frettoloſamen

te tornato indietro , avviſando i compagni di quello , che gli

era avvenuto, di maniera, che eſſi non vollero andare avanti,

e ſe ne tornarono a Reſina, perchè non vi era da oſſervar al

tro.Subito augurai , che la Monragnuola voleſſe o romperſi,

o precipitarſi;e compreſi, che era l’impero del fuoco, che ſi

voleva ſprigionare quello,che moveva il terreno , e lo faceva

traballare. Stetti adunque con molti miei Amici tutto questo

meſe intento per vedere ſe ſeguiva qnalche mutazione : Ma

fuori del fumo per altro ſempre maggiore un di più dell’altro,

non ſi potette notare niun altro Fenomeno.

— Febbr‘aja .

Enne il meſe di Febbraio,e tuttavia stavamo tutti intenti

alla Montagna aſpettando di giorno in giorno di ſentire

che aveſſe fatto qualche rottura , o qualche notabiliffima va

riazione . Ma dall’ altra parte non ci ſapevamo perſuadere co

me mai `questa poteſſe ſuccedere atteſochè il piano del Cra

tere del e uvlo veniva ad eſſer caricato dalla Montagnuola ,

che,come ſi è dimostrato,aveva un grande imbaſamento,e una

grande elevazione; e ſupponevano molti, che ſe mai foſſ; ſuc

ce u
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ceduta. rottura; nel Monte ,‘ſarebbe ſeguita dentro il “Cratere,

e alle radici della Montagnuola , perchè quivi era la buca ſe

gnata A. da cui principiarono i fumi, edentro di cui ſi conoſceva

chiaro, che ſi facevano tutte le altre conſecutive accenſioni, ed

elevazioni. Ma il giorno ao. del ſuddetto meſe di Febbraio ſi

tolſe a ciaſcheduno ogni dubbio; perchè ſi ſentì un gran ru

more, e un fracaſſo terribile , e tremò in un tratto tutta la.

terra, e volgendoſi gli occhi alla Montagna ſi vide, che la me

tà della Montagnuola era ſubiſſata, e che di quella cima, che

prima figurava un testo, o un coperchio, non era rimasto in

piedi altro ,che una punta:ſicchè venne voglia a molti di ſa

lirvi per oſſervare, che coſa foſſe avvenuto. In verità non ſui

de’ primi; perchè non’stavo molto bene di ſalute ; ad andarvi

di perſona; ma ci rimandai de’foliti uomini di Reſina,diquel.

li che ſono pratici, e di cui ſon ſolito di ſervirmi quando va

do alla Montagna con ualche Signore , oppure ſolo ſolo , o

con qualche amico per are delle oſſervazioni: ed avendogli di

nuovo istruiti ſu di quello, che dovevano notare particolarmente,

tornarono, e mi riferirono coſe tutte generali, e che io mede

ſimo me l’ ero figurate . Alcuni giorni dopo Monſieur Gemi

neau Conſole d’Inghilterra mio ſingolarilſimo Padrone ed Ami

co eſſendovi pur ſalito con alcuni Signori lngleſi mi riferi eſ

ſer lo stato della Piattaforma della Montagna, tutto diverſo da

quello, che mi aveva raccontato ogni altroz, e posteriormente

nello steſſo meſe eſſendo andato alla Montagna il Signor Verne;

Pittore Avignoneſe , quel medeſimo , che mi fece il diſegno

della Lava corſa nell’anno 1751.et752..che io poſi in fine del

Libro,che tratta di detta Eruzione;non ſolo mi riferi lo sta

.to della Montagna, ma me ne portò anche il diſegno; e dal

le ſue relazioni, e dall’ abbozzo, che mi aveva fatto, eche cor

teſemente mi regalò io conobbi ſubito , che giornalmente ſi

facevano delle mutazioni ; come appunto è ſolito avvenire;e

questa fu la cagìone che non feci incidere detto diſegno; per

chè ſe s’incideſſero le mutazioni,che fa questo portentoſo fuo

co, ogni dl ſi dovrebbe dar fuori una nuova Carta , e questa

non ſervirebbe a null’ altro ſe non che a toccare il ti-tolo di

negligente, o di falſario dai Forastíeri, i quali poi vanno alla

Montagna con quelle stampe in mano,e vedend0,che non riſ

contrano tutti que’ Fenomini colle Carte,dicono poi,che ſono

arbitrario e falle ;e che ſi ſono fatti quelli ſcorbj,e quelle pittu

‘r i re a
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re a capriccio per dare -ad intendere delle pastocchie, e per cavar

loro di ſotto dei danart:al che mt ſono trovato più d’ una vol

ta, non perſuadendoſi che i fuochi della Montagna mutano

non ogni giorno,ma ogn’ ora corſo , figura, poſitura , e miſu

ra , fabbricando ora volte , ora .cammini ardenti , ora canali ,

ora lastricati , come ſi vede- p01 chtaramenteda tutti coloro,

i quali vanno al Monte,.e in particolare ne’prmcipj di qualche

nuova Eruzione, ne’ quali ſi vedono coſe curtoſililme , e stra

vagantistime .

Marzo .

Opo questo gran precipizio della Montagnuola, o più to

sto della metà della medeſima ſi stette oſſervando la Mon

tagna tutto il rimanente del meſe di Febbraio , e nulla ſegui

di particolare. Continuandoſi le offervazioni,e venendo il me

ſe di Marzo ſi videro di quando in quando di notte tempo

eſaltarſi varie lingue, e vampe di fiamme, le quali pure creſ-i

cendo di giorno in giorno davano contraſiegno,che ſi foſſe fat

ta qualche grande apertura. Infatti viſitato il Monte ſi trovò,

che della Montagnuola n’ era rimasto un ſemicircolo, e che a

piè di questo ſemicircolo nel piano- della terra vi era una

apertura,e che da quell’apertura riprtncipiava a crearſi un nuo

vo incendio, col quale quanto più s’ approſſimava il meſe alla

fine, tanto più ſi dilatavano, e s’aumentavano le fiamme, e i

vapori, e gli ſcagliamenti,e’ grandini di ſaſſi , e gli ſpargimen

ti di ceneri,e di pietruzze;eruttando da quella medeſima buca

non per linea retta , ma piegando ſempre in ſulla parte Set

tentrionale 5 come s’ è detto.

Aprile .

Acendoſi adunque ogni giorno nel Monte delle mutazioni,

e. ſoſpeſo per queſìo, almeno per allora ogni intaglio- di

Carte; e molto più,perchè io voleva andare di perſona a riſ

contrare quel diſegno, ed a fare le mie oſſervazioni ,ecco che

il Signor Reſidence della Sereniffima Repubblica di Venezia

Signor Vignola ,il quale nel tempo della ſua Reſidenza mi ha

favorito benigniffimamente,e con tutta la cordialità, ed amici

zia, delle ſue grazie,onde glie ne protesto,ç glie ne proteſäe

r
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rò ſempre infinite obbligazioni , mi ſignifica , che veniva a

Napoli un Perſonaggio Moſcovita , a lui raccomandato . Era

questi il Signor Conte d’ Ojfremzm noto già in tutte le Corti

d’ Europa, ed in altre ancora, per eſſer figliuolo del Ministro

dell’ Augusta lmperatrice di Moſcovia nel Governo paſſato.

Siccome Qlestl viaggiava, piùcchè per iſpaſſo, e per la curio

ſità di vedere i Paeſi; per profittare più tosto de’ costumi , e

della pulizia degli abitanti de’ medeſimi , tenendo a memoria

quello,.che ſu detto di Platone:

,Qui moi-es bominum , multomm -vidi: ó” urber:

e per onervare minutiſſimamente tutte le coſe più rare,e che

meritano ſpeciale conſiderazione, stando a tale effetto quattro

o cinque ore del giorno a ſcrivere inlingua Italiana tutto ciò

che aveva veduto, e notando distintamente le coſe più ſingo

lari;così nei primi abboccamenti,che io ebbi con eſſo lui;nel

diſcorrere del Veſuvio , e degli strani maraviglioſi Fenomeni,

che producono que’portentoſi fuochi, s’acceſe di voglia di ſali—

re alla Montagna , e ſi stabilì il giorno, in cui poteſſe eſſe

re diſimbarazzato, mentrechè eſſendo stato raccomandato a va

ri Signori di Corte, e particolarmente al Signor Duca di Lo

ſada Gran Somigliere del Corpo di Sua Maestà,il Re delle due

Sicilie , non poteva diſporre a ſuo talento delle giornate , al

cune delle quali ne doveva ſpendere er le ſue convenienza ,

e poche ne’ ſuoi letterari profittevoli 1mi divertimenti. Paſſam

mo adunque il tempo di parecchi giorni in andare ora avede—

re le antichità di Portici; ora in vedere le antichità di Poz

zuoli, riſcontrando colle Storia Romana alla mano tutti que’

luoghi rammentari da Virgilio, e da altri Scrittori,ſiccome le

coſe più rare di questa Città, ed in vari altri eruditi ragiona

menti, eſſendo vago di ſaper tutto, e di notar tutto a parte

in quel ſuo Libretto, che poi mi andava rileggendo con mio

gran piacere : perchè fra tanti Forestieri , che ſono quà

venuti non ho trovato altri , che detto Signor Conte ed

una Dama Ingleſe, che abbiano praticato una sì lodevole co

stumanza. ..

Maggio .

ERa il meſe di Maggio; e ſi ritrovai--ano in Napoli diretti

dal Signor Marcheſe Camccioli vari Signori Pollacîhi F1

' L g iuo
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gliuoli de’ primi Perſonaggi di quel Regno con altri Signori

Forestieri;e questi ſiccome era‘no alloggiati nel medeſimo Quar

tiere del Signor Conte d’ Ojiremrm, cosl convennero con eſſo

lui di fare un viaggio tutti unitamente inſieme al Veſuvio.E

di Sua Maestà il Re di Pollonia,ContiR0z‘eu5éi;e il Sig.Con

te Potkanski pure Pollacco ; il Signor Conte Les/i Cavaliere

Tedeſco; e il Signor Hope Cavaliere Olandeſe . Si ſcelſe per

ſalir la Montagna il di 15. Maggio, giornata bella, e ſerena,

nè troppo calda,nè troppo fredda. Partimmo adunque un ora

prima di giorno in più carrozze da Napoli, e arrivammo a

Reſina, prima della levata del Sole. Si preſero quivi le neceſſa

rie cavalcature, egli uomini d’appoggio per ſalire al Monte,

alle radici del quale s’ arrivò a due ore di Sole , e ſpeſane

un’altra nella ſalita della Montagna ci trovammo agli orlidel

Cratere con molti altri Famigliari di questi Signori Napole

tani, e Forestieri, e ſubito ſi ſceſe nella Piattaforma. Confeſſo,

che io restai stordito, nè la riconoſcevo' più . Si era que

sta elevata notabilmente dalla parte di Mezzo giorno; e ſi era

ſprofondata dalla parte di Settentrione. Questa Elevazione da

una parte, e quest’abbaſſamento dall’ altra era ſeguito, perchè

un ſemicircolo della Montagnuola; cioè quello, da Settentrio

ne s’ era ſprofondato ; ( e questo è quello che fece tremare.

nella ſua caduta, che fece il di zo. Febbraio, tutta la terra),

e l’altro ſemicircolo, che era quello dalla parte di mezzogiorno

non ſolo era rimasto in piede, ma ſi era allargato l’orlo, tal

menteclrè colle pietre eruttate , era divenuto una strada, per

cui ſi attraverſava la Piattaforma , ſalendoſi per eſſa , e ſcen

dendoſi,come ſe foſſe un ponte.Nel centro di questa strada,o

ſia ponte,più a baſſo vi era la voragine,dalla quale uſciva un

fumo denſiſſlmo, e nella quale ſi ſentivano ſcoppi tremendi ,

come ſe crepaſſero delle Bombe, o come ſe ſparaſſero dei can

noni . Si‘potette poco oſſervare la buca della voragine , pel

gran fumo che eſalava , e che ſi ſparpagliava talmente nella

Piattaforma, che appena uno vedeva l’ altro. Alcuni di que’Si

gnori ſopraffatti dalla novità d’ un tal Fenomeno , stracchi dal

rano questi Signori due Fratelli,figliuoli delGeneral dell’ Armi .

difficile,ediſastroſo cammino,eincom0dati dal fetore dello Zol- ‘

fo, e dall’affanno, che loro recava il fuoco,ſi trattennero den

‘ tro del Cratere della Montagna; ma il Signor Conte d’Ostre

man , e il Signor Hope, vollero ſcendere più a baſſo, e-pro

e pria
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priamente poco lontano dagli orli della Buca', e ſalendo , e

ſcendendo vari monticelli di ammontare Lave,e giunti al luo

go della Caverna , o poco lontani: aſſerirono d’ avere veduto

dentro alla'voragine ſcorrere liquide le ardenti Lave,-e gorgo

gliare a fiore degli orli le materie ; lo che può anche eſſere ,

ma io dubito,che quelle foſſero Lave ſiraboccate, che ſerpeg

gialiero intorno alla buca, perchè era troppo grande , e den o

il fumo, che veniva dalla medeſima,il quale rimanendo aſſoga

to non ſi poteva elevare , e toglieva la vista , e il reſpiro ,:

e poi dopo alquanti giorni ritornando io nella Montagna , mi

confermai nella mia opinione, perchè vidi in realtà, che que

ſie Lave straboccare andavano costruendo il ſubiſfato ſemicir

colo, reſiando la buca o ſia voragine come centro ; come di

remo in appreſſo. Dopo tre ore, che noi ci erarno tratteffuti

nella Piattaforma ſalimmo a mezzo giorno, e ſi andò ad oſ

ſervare all’Atrio del Cavallo, d’onde vennero le altre due E

ruzioni (quella del Î75Le ‘quella del 1754.) ſi notarono i loro

diverſi corſi; e dopo ſi ſceſe il Monte dalla parte dell’ Atrio

della Vetrana, che è tutt’opposto all’Atrio del Cavallo , e ſi

andò a pranzo al Romitorio di San Salvatore, dove il Signor

Marcheſe CflÌ‘ſlſCÌ0/f aveva fatto allestire un buon delinare , e

poi tutti allegri ce ne ritornammo la ſera pel freſco in Na

poli.

Il Signor Conte d’ Ostreman non fu contento di questa

gita; ma avendogli fatto gran ſpecie questo sì gran fenomeno,

che mai ſe lo figurava tale ( coſa che confeſſano tutti i F0

rellieri dopo che l’ hanno visto, ) e volendo nel ritorno, che

faceva al ſuo Paeſe raccontare qualche coſa di più,ſe ne parti

zitto zitto , e ſolo ſolo di li a otto giorni, ſe ne ritornò alla

Montagna. Dove ſalito,trovò,che l’aſpetto della medeſimaſi era

tutto mutato: perchè ſi erano intorno alla voragine alzate le

ſponde dalla parte, che era il terreno in piano, e ſi andavano

appoco appoco accostandoſi all’altro ſemicircolo, che era rimasto

in piedi, ſicche elevandoſi il fumo in forma di cilindro,e non

ſparpagliandoſi pel piano potette offervar meglio le Lave, ſen

tir maggior fragore, e fracaſſo , perchè le botte venivano più

unite, e chiaramente poterte conoſcere la verità, cioè, che la

Montagna da un giorno a un altro faceva delle conſiderabiliſ

ſime mutazioni, la qual coſa veniva egli difficilmente acrede

re, e s’imaginava, che io magnifieaffi troppo queste coſe che

2 acca- -
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accadono del ,Veſuvio , e le voleſſi dipingere con diverſi co

lori , e ingrandirle piucchè di ſoverchio , prima di averle ve

dute. c '

' Continuarono in tutto il meſe di Maggio l’Eruzioni ſem

'pre più gagliarde; e i mugiti,- e i rimbombi erano si copioſi,

e ſpaventevoli, che la notte ſi ſentivano alle ſponde del mare

'in Napoli, come ſe foſſero li vicini. In fatti tiovandomi io

ſpeſſe volte a Santa Lucia,ſentii *gli ſcoppi come ſe crepaſſero

delle bombe, o ſi tiraſſero delle Cannonate dall’ opposta par

te di Portici; vidi ſcagliarſi in aria frequentemente degli sbruffi

di ſaſſi infuocati, e delle leggieri fiamme, ed elevarſi di gior

no delle Colonne di fumo , le cime, deìle quali ſi dilatavano

come tanti pini : ſegni chiari ed evidenti di qualche protiima

Eruzione.

 .

Giugno .

Edendo io giornalmente, che ſi aumentavano le Accenſio~

ni , e che i rimbombi e i Mugiti del Monte erano sì

terribili, cho facevano talora tremar la Terra, coll’ occaſione,

che io stava a Portici inſieme col Sig.Marcheſe Arcifljuoli,ln

tendente di quella R’eal Villa, e Delizie Reali,la mattina de’

1O. Giugno preſi due Uuomini di Reſina e me n’andai ſolo

ſolo alla Montagna per fare le mie Oll‘ervazionLArrivato alla

Cima rimaſi piucchè prima attonito, perchè non vi era più ſegno

alcuno de’paſſati veduti ,e a me riferiti Fenomeni. Primieramente

non ci ſi poteva più,ſe non che con gradiſſima difficultà,ſcen~

dere nella Piattaforma,estendochè le Lave correvano da per tut

to fino alle ſponde del Cratere, in alcuni luoghi del quale ſi

affacciavano quaſi agli orli, ſicchè dalla ſuperficie al piano ,

che prima ci correvano palmi Napoletani 153. , ed once a.,

pareva , che non ci correſſero otto , o dieci palmi , e in

alcuni *luoghi , anche meno, tanto ſi era ammontata la La

va , oppure ſi era elevata la Piattaforma . La Montagnuola

non ſolo era ritornata alla figura di prima, (a) ma era raddop

` _ ‘ piato

(a) Cioè nella medeſima forma,emaniera,che la trovo,ediſi:gnò il Sig.

D.Ginſeppe Aguir Cavalier Spagnuolo,allora Eſente delle Guardie

del Corpo dÈS. M.e ora Tenente Colonnello del Reggimento di

Roffiglione, avalleria; come ſi vede a pag. 462.
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piatol’imbaſamento per gli strab0cchi,cred’ío. delle Lave;eper

chè le rovine del ſemicircolo della medeſima fatteli lamattina

del dì zo. Febbraio s’ erano impastate con delle Lave nuove ,

ed avevano in tal forma raddoppiata la groſſezza del nuovo

riſabbricato ſemicircolo. Quell’ imbaſamento per altro di- pri

ma nel piano della Piattatormameppure ci ſi vedeva più, per

chè eſſendoſi ammontare intorno intorno al medeſimo le Lave,

faceva sl,che piuttosto la Montagnuola ſembraſſe nella baſe stata

affogata dalle Lave,e che circondata dalle medeſime ne uſciſ~
ſe ſuora la parte ſuperiore , più tosto che…tpiantata e fondata

ſul piano. Dentro a questa Montagnuola , e propriamente nel

centro della medeſima ardeva un fuoco terribiliffimo;Saliva in

aria un fumo e caligine denſiſiìma, e ſi ſpargevano ſu gli orli

del Cratere continui nembi di cenere, edi ſottiliffima Terra,

e ſulla parte laterale della medeſima verſo Mezzogiorno era a

perta una tana, come ſe foſſe una Fogna oCloaca, dalla quale

uſciva una copioſl una Lava, che ſi ſpargeva intorno intorno,

e andava ad empiere qualunque vacuo della piattaſorma,e mi

nacciava in alcune parti di straboccare dagli orli del Cratere,

e di ſcender fuori e ſcorrere pel pendio della Montagna . In

ſomma ſi vedeva un’ altra coſa ſul monte , che finora non s’

era veduta mai, e tutta la Piattaforma era piena di fuoco nè

ci ſi poteva ſcender più;almeno dalla parte di Mezzogiorno ,

e Ponente,e Settentrione, e ſu gli orli del Cratere ancora da

qualunque parte,anche per le vampe veementiſſime,che abbru~

ciavano la pelle , maſſime ſe il vento ſoffiava in faccia . Non

potetti trattenermi lungo tempo, pel gran calore-,che da o ni

intorno eſalava, tanto era riſcaldata,e arroventatal’Atmos era

intorno intorno, aggiungendoviſi di più il fumo', che piegando

a terra ci levava il reſpiro: onde ſceſi dal Monte co’medeſimi

uomini ,che vennero meco;alla meglio,ch’io potetti ;dalla parte

di Levante,conferníandomi ambedue,che più di mille volte ſa

ranno stati alla Montagna; che mai avevano vedute ſimili

aríioni, e bruciamenti ; e che molti Forestieri vaghi di con

template quelle immenſe stravaganze della Natura avrebbero

pagato qualunque coſa per vedere sì orrendo ſpettacolo . Si

preſagì concordemente , che ſarebbero ſeguite gran mutazio

ni. Vi era uno, che diceva, che ſarebbe ſproſondato il piano

del Cratere non potendo reggere a tanto peſo.L’ altro gli riſ

pondeva, che era pur buono, e che fuori della voragine il pa

v1men~
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vimento,o ſia lastrico (a) della Montagna era tutto pieno,perche

era vero, che fotto vi era il ſuoco;ma che questo fuoco non

era altro,che il pavimento e lastrico interno medeſimo arden

te, ed infu‘ocato.lo mi divertiva in ſentire ciocche loro det

tava il lume naturale,e quella pratica,che avevano della Mon

tagna: e ſoggiunſi ai medeſimi, che io credeva vicina qualche

grande Eruzione , non ostante che parelle,che il fuoco quivi

faceſſe gran sfogo :`e che ciò lo deducevo dai gran rumori- in

terni, che erano per tutta la Montagna , e dai tre-mori della

terra : perchè in po-:o meno d’un ora,ch’*io stetti colaſsu, tre

volte mi parve,che la terra traballaile . Si ſceſe adunque dal

Monte,voltandoci piu volte a dietro,e chinandoci a bailo ta

stando il terreno, perchè ci pareva ſempre,che l’aria folle fer

vida ed acceſa, e ce ne tornamnto eſſi a Reſin.1;ed io a Por

tici, eſſendo ſoddisſattiſiìmo di questa mia gita per le novità

ch’ io trovai nel Veſuvio,e raccontai a molti,che ſi dilettano

di ſentire gliavvenimenti, che ſeguono nella Montagna,tutto

ciò, ch’io aveva veduto.emanifestai loro il mio ſentimento cir

ca alla nuova vicina Eruzione;ſpiegai loro i motivi, che ave

vo di ciò credere, e s’unirono quaſi tutti alla mia opinione,

che però parendomi,che a momenti foſſe ciò dovuto ſuccede

re, frequentemente indirizzavogli occhi ſulla cima del Mon

te, e la fera in particolare m’ affacciavo di ſreqiiente ai Bal

coni del Caſino dell’lmendente,aſpettando di vedere ſcendere

a baſſo le Lave; perchè per i fiumi,che delle medeſime cor

revano .copioſamente per la Piattaforma, ſi vedeva in tempo di

notte tutta l’ aria ſovrappo’sta alla buca del Cratere per ogni

dove acceſa, ed infiammata.

A di tx.detto.Vedendo adunque, che la nuovaigià fatta

accenſione meritava, che ſe ne faceſſe tutto il dovuto conto,

determinai di riprincipiarne un nuovo distinto Diario,perſem

pre più ſar conoſcere,come,e in che maniera queste accenſio

ni ſi fanno, e vanno creſcendo , e ſe vi ſia variazione fra l’

una e l’ altra . Il.perchè riſolvei di mandare ſulla Montagna

un "giorno sl, e un giorno nòi miei Uomini;quando non vi

foſſi potuto andar io di perſona, o quando non m’ aveſſero

ripor

(à) Laflríco è parola,e voce Napoletana; e ſignifica il medeſimo, che

la parola Toſcana lastrimtmll Pavimento i Napoletani lo dicono

in fatti Laflrito ; ſia di qualunque maniera ſi ſia ;quantunque i Toſca

ni chíamino la/lrimra ſolamente quel pavimento , che è fatto di

Iaflre grandi di ſola pietra.
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riportato eſſere avvenuta qualche coſa più ſingolare, e notabi

le. Intanto oſſervai,che in ſulla ſera di questo giorno ſi vide

ro molte ceneri fparpagliarſi ſulla cima della Montagna fino

al ñTaſſo Bianca,s’udirono i'ſoliti mugiti; e un denſo fumo,

ingombrava tutta l’ aria.

A di iz. Il fumo era così fitto e denſo , che in questa

mattina il Sole, appena levatoſi, rimaſe coperto dal cilindro,

che piegava inverſo Levante , e finchè non ſi fu alzato tanto

da trapaſſare buon tratto 'nella `parte Orientale rimaſe il Diſco

Solare ſempre oſcurato. Le ceneri , che ſi ſparſero intorno al

Cratere furono ſempre più copioſe,e l’aria , ſopra l’ apertura

del Cratere della Montagnuola era ardente, ed infiammata più

delle altre ſere. r

A di 13. Oltre alle medeſime accenſioni,e ſegnalidei gior

ni paſſati, ſi ſentirono questa notte vari mugiti e rimbombi;

e intorno allaMontagna , e inverſo le falde della medeſima,

vari rivolgimenti di Terreno , come ſe correſſero ſotto terra

dei Carri colle ruote ferrate :lo che ſempre è avvenuto quan

do è vicina qualche rottura del Monte.

A di 14.. Eſſendo la mattina per tempo avviſato di tutti

questi Fenomeni accaduti nella paſſata notte, me ne andai al

la Montagna con due Uomini, e paſſato il Saſſo Bianca tro

vai,che era tutta coperta di finiſſima terra bianca , che que’

due Villani chiamarono cenere; quantunque veramente non

foſſe, come quella cenere,che produce un legno bruciato.Via

via, che ci avvicinavamo alla cima più terribili e più grandi

erano i fragori, ed i rimbombi .-Giunti al Cratere ſi vide la

Montagnuola , che non era ancora formata perchè era aperta

dalla parte di Tramontana nella forma , che ſi vedrà nella

ſiampa,che ſiegue , benchè non erano fabbricare ancora intor

no intorno le ſponde , ed era allora più larga l’ apertura di

detta Montagnuola* di quel che ſia nella Carta (a).Nonſi po

tette ſcendere nel Cretere;perchè tutto ardeva di fiumi di La

ve, che ſiraboccavano dal fondo dell’ apertura della Monta

gnuola, e le quali copi-ivano tutta la Piattaforma ; e intorno

intorno alla Montagnuola ſi ammontavano le Lave talmente,

che avevano eretti quattro Monticelli,o ſiano piccoliſſimi Colli.

A dl 15. Penſando noi,che‘ in quel giorno doveſſero eſſe

re,

(a) Vedi la Carta che ſegue intagliata in legno dal Signor Lucchi-ſim'.
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re,e più frequenti, e più replicari i rimbombi , e che i fumi

pure doveſſero eſſere più caliginoſi,e piu denſi;noi vedcmmo

eſſere tutto il contrario; anzi la ſera poche vampe ſi elevaro

no in aria, e pochi rumori s’ udirono; e l’ Atmosfera ſopra il

Veſuvio, ſi vide meno illuminata.

A dl 16. Pochiſſimo fumo ſi ſpandeva in aria , e pareva,

.che la Montagna voleiie tornare al ſuo primo stato naturale,in

cui appare , quando non vi ſono punte accenſioni .

A di 17. Non comparve ’niente di ſegnale , che vi foſſe

stata accenſione nel Veſuvio: di modochè ſi pensò, che ſi fone

ro conſumate tutte le materie, che avevano fatto fuoco finallo~

ra : e ſi credette,che doveſſe il Monte ritornare in quiete.

Il di 18. Venendo i ſoliti Uomini a trovarmi per andare

alla Montagna; io riſpoſi loro,che era ceſſato il fuoco; e che

ſi deduceva dai ſegnali, de’ quali niuno indicante fuoco n’ era

comparſo da quattro giorni in poi. Uno di estì Uomini mi riſ

poſe ſorridendo , che la Montagna non era quieta . Credendo

io; che ciò diceſſe per ſalire al Monte,e per guadagnare qual

che ſoldo non gli diedi retta : paſsò il dì 19. zo. 21. e zz.

con farſi fpoche oſſervazioni , perchè io 'ſupponeva , che tutti

i fuochi oſſero ceſſati,di manierachè io aveva meſſo l’animo

in pace, e non penſava più alle accenſioni del Veſuvio (a).

NAR

(a) Da tutto questo, che ſi è detto,e da quello, che ſi dirà 'in appreſſo,

ſi deduce quanto ſiano incerti, e strani i *Fenomeni della Montagna,

che ora ſembra in quiete, e ora in gran commozione; e quanto

uno ſi può ingannare in giudicare della medeſima; perchè quan

do paiono ſpente, e conſumate le materie, allora appunto è che

in maggior copia ſi radunano inſieme , e s’ accendono, e fanno

poi maggior ſracaſſo 5 e ne ſieguono terribili, ed inopinate Eruzioni.
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NARRAZIONE ISTOR ICA

Di quel che è occorſo nelle Eruzioni , e Scroſci del Veſuvio dal

di u. Agosto 1756. in cui incominciarono , fino a quanto

è postcirormente avvenuto: .tutto ricavato dalle Oſſer

vazioni fatte ſopra il Veſuvio

DALL’ABATE

GÌUSEPPE MARIA MECATTÌ

ACCADEMICO FIORENTlNO

Nel ſuo Libro ſopra il Veſuvio .

, Giugno.

\ i

A mattina dei 23. Giugno , ſu Sua Maestà , che allora ſi

ritrovava a Portici, avviſata per tempo da quelli di Ca

stell’ a Mare , luogo dove era anticamente fondata Stabbia,

che avevano oſſervato eſſerſi in tutta quella riviera ritirato il

Mare , dove circa a ſei canne , dove anche di più , e dove

anche di meno; ſecondo la dirittura, o tortuoſità del lido; e

che dopo erano ritornare le acque al ſuo luogo rimiero, co

me ſe- nulla accaduta foſſe , restando le mede me nel lora

antico limite, ſenza cagionare fin allora alterazione veruna.

Era quel giorno ſereno , e limpido quanto altro mai ; e

ancorchè a tal novità , ſi poteſſero fare dei prognostici fune

sti, maſſime perchè nella fine dell’ anno ſcorſo,e ſul principio

di questo, erano ſeguite molte accenſioni , e ſi erano ſentite

varie ſcoſſe di terremoto, e principalmente il di primo di No

vembre dell’anno paſſato 1755. in Lisbona, per cui rovinò, e

brnciò una quarta parte della Città, con gran mortalità d’uo

mini , e d’ animali ; facendoſi ſentire detto terremoto in vari

altri luoghi di Spagna , e delle Costiere dell’ Oceano; pure

parte, perchè ſi tenne da Sua Maestà ſegreto un tale avviſo ,

per non iſpaventare questi popoli ,i facili per ogni minima, e

leggiera coſa a metterſi in commozione; parte, perchè sſogan.

do abbastanza il Monte con eruzioni di fumo , e di fiamme,

e cre

W—w» "
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e credendoſi accidentale questo rìtiramento del mare, non ví’foſſe

da'arguire nuove interne accenſioni,per cui ſidoveſſe ſcuotere,

ed aprire la terra' e parte,perchè lì poteva ſoſpettare, che le

oſſervazioni non ſuſſero giuste , e che quand’ anche foſſe ri

masto il lido aſciutto , non ſi poteva dedurre , che le acque

mancanti ſul medelimo,foſſero entrare nelle viſcere della terra)

e foſſero andate' a colare nella vasta fornace del Veſuvio: non

ſe ne fece però conto veruno , e ſi- continuò a vivere tran

quillamente, ſenzmprenderſene verun penſiero. ‘

Quella medeſima mattina. stetti a pranzo dal Conſole

d’ lnghilterra Monfiſammerm, in compagnia di due altri Signori

Ingleſi, uno detto- MonfiOlivar ; e l’altro Monſiſennings; e

ſenza che io lo preveniſſi, m’ interrogò MonlLO/iver , ſe ave

vo oſſervato quello , che in quella mattina era accaduto al `

Monte, Veſuvio; e ripetendogli io , che non avevo oſſervato

niente, e che le coſe di quelle accenſioni erano nel medeſimo

stato di prima ; ſoggiunſe il medeſimo d’ aver veduto questo

fenomeno.

A ore dodici dell’ Orivolo Italiano, e otto della mattina

dell’Orivolo Franzeſe, diſſe Monſ. Oli-ver, che eſſendo il Gic

lo ſereno , e l’aria pura , e limpida. , vide uſcire dalla bocca

del Veſuvio una colonna di ſumo nero e denſo , e meſcolato

ſorſe di cenere, e di terra , e alzataſi in una certa distanza,

vide allargarſi la cima di questa 'colonna , come ſe foſſe un

pino , e star ſoſpeſa in aria , facendo un nero globo, il quale

giudicava potere avere di circonferenza circa a tre miglia .

Oſſervò , che questo globo stette ſoſpeſo, e pendente in aria

più d’ un ora prima. di ſcioglierſi ; e che dopo un tal tempo

diſſolvendoſi , venne a ſparpagliare tutto quel ſumo dentro , e

fuori della Montagna , e intorno alla medeſima fino alle ra

dici , con grandiſſima ſua ammirazione . Non feci allora gran

caſo di questa ſua Oſſervazione; perchè non mi era per anche

noto l’avvenimento ſucceduto a Caſtell’a Mare ; d’eſſerſi cioè

ritirate dal lido le acque di tutta quella riviera; e perchè an

che eſſendo andato in quel dì alla Montagna Monſieur la s::

le Franzeſe, mio Amico-,con due Cavalieri Tedeſchi-,ſra’qua
li il Signor Baron Langc‘mſicéel', Canonico di Breslavia,aſpet

tavo di- ſentire le ſue relazioni, per vedere , ſe conſrontavano

colle oſſervazioni, che io feci il dì r5. del paſſato , quando

andai al Veſuvio co’Cavalieri di ſopra) citati. V

enu
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Venuto adunque Monſ. La Sale, mi diſſe d’ aver trovato

nella Piattaforma del Veſuvio di molto fumo , e questo così‘

denſo , che impediva la traſpirazione . D’ avere oſſervato nel

fondo della Caverna le ſolite buche , che avevamo oſſervato

- noi; e che nelle altre coſe non vi era innovazione veruna.

La medeſima mattina aſſistendo alla tavola di Sua Mae

stà in Portici l’ Inviato d’lnghilterra Monſ. Graf , ſenti dalla

propria ſua bocca il caſo ſucceduto a Castell’ a Mare del riti—

rarli l’onde dal Lido, e l’avviſo, che Sua Maestà aveva avuto

di questo straordinario avvenimento . La qual- goſa avendo egli

manifestato a Milord Brudenelz, -e a’ ſoprammentovati .Signori

Ingleſi , e questi entrando meco in diſcorſo il di‘ 24. ſu quel”

lo , che avevano oſſervato il giorno avanti ,. incominciai ſue

bito a combinare l’ ora , in cui ſi erano ritirate le onde ; dee

duſſi , che queste acque erano per qualche ſotterranea via en

trate nella Voragine della Montagna;‘che al loro ingreſſo,e con

giungimento ſopra quel gran fuoco, s’ erano ſubito elevate le:

ceneri,ed in un nero globo erano uſcite dalla bocca. dellame—

’deſima ; e che -ora ſi erano impaſtate con quelle materie zul

furee , oleaginoſe , ed ardenti ; che ſi ſarebbero in appreſſo

fatte delle maggiori rivoluzioni di materie , cho tuttora cre

ſcerebberoh e ſi dilaterebbero; e mi confermaí ſemge più nel

la mia opinione, che non le, acque. piovane, ma le acque ma

rine ſono quelle , che nudriſcono continuamente quel fuocoi,

con eſſo s’impastano , e s’ uniſcono , e che ſono una princi al

cagione della durazione del medeſimo , e delle ſpeſſe accen io

ni, ed eruttazioni , che nel Veſuvio ſi ſanno mediante gli ac

creſcimenti , che danno a quelle rinchiuſe materie.

Mi conſermai il dì a4. e il dì 25. in cui pochiſſimo fu-~
mo ſi tramandò dal Veſuvio ,ie quel poco era chiaro, e non:

caliginoſo, e denſo; e la ſera de’z5. in vece di fumo, venne

ro frequenti vampe di fuoco, che illuminarono tutto il Crate

re, e tutto l’ambiente , che ſta ſopra al ſuddetto Cratere ſira

ordinariamente , perchè per l’ elevazioni delle ceneri, la ſiam

ma non rimaneva più naſcosta , e ſoppreſſa , e poteva libera

mente, e ſenza ostacolo aver l’uſcita.

Avendo ſeguitato a far fuoco tutta la mattina , e giorno

26. andarono alla Montagna Milord Brudenell, e Monſſflmi

”eau Conſole d’ Inghilterra , con i ſuddetti Monſ. Oliver , e

Monſ.ſemzings., conducendo con I"qlſſo loro Monſ. Verne; Pit

2. tore
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.I tore Avignoneſe, quel medeſimo , che mi fece il diſegno del l

'corſo della Lava eruttata l’anno 1751. di modo , che arriva

rono alla cima della Montagna dl notte . Potei-ono bene oſſer

vare tutta la Piattaforma, perchè faceva poco fumo,e il ſuo

co colle ſue vampe arrivava fuori degli orli della Montagna.

Oſſervarono nel fondo della nuova Voragine eſſere allora quat.

tro le aperture di diverſa grandezza , ma avere tutte e qual-i

tro fra di ioro comunicazione; di modoehè non eſſere , che

Piccoli Ponticelli diſco-ſii poco gli uni dagli altri, quelli che

ln quattro diverſe buche facevano vedere bollire , ed ardere

uella Lava . Diffi eſſere allora quattro le -aperture , perchè

i li a poco ſi fece la quinta buca a vista loro' , e forſe nel

medeſimo luogo, o lì poco appreſſo , di dove ſi erano partiti

un briciolo avanti , pat-rendo ad eſſt di starvi malſicuri . Nel

tem-po , che stettero in ſulla Piattaforma , che ſarà stato un

ora buona , ſeguirono due terremoti interni ; uno de’quali fu

ſentito da alcuni di loro , e dagli altri no : e uno fu ſentito

da tutti, e ſarà forſe quello, che ſegui avanti all’ apertura di

questa quinta buca; perchè per ſarſi la medeſima , biſogno

farſi una rottura nel pavimento, e per farſi queſta rottura, bi

fognò che le materie ſi dilataſſero , e faceſſero dello ſconvol

gimento, gçremeffero forte per tentare l’ uſcita , non potendo

più stare in quelli ſpazi rinchiuſe , e ristrette . Dopo d’ avere

fatte queſte Oſſervazioni , ſe ne ritornarono due ore dopo la

i"›A.

;'

mezza notte. ll di 27. 2.8. e 29. continuò il fuoco,e la ſera \
* f . de’ 2.8. particolarmente anche più del ſolito . La fera de"30.

fece più fuoco che mai, e oltre alle fiamme pareva , che v0

laſſero in alto degli sbruffi di pietre . Poi in un tratto ceſsò

il fuoco, ed il fumo, talchè ſi pensò, che ſi foſſero inceneri

_ te le materie di quella Voragine, e che il fuoco ſi foſſe con

‘ fumato.

ſ . i Luglio .

STette la Montagna i primi ſei giorni di queſto meſeëſenza

mandar fuoco; ma il dì 7. di Luglio Z, un altra volta in

r . cominciarono a ſorgere prima le colonne di fumo , e poi di

' fuoco. Pareva però , che non veniſſero dal medeſimo luogo,

ma un poco più diſtante dall’ orlo del Cratere,e iù in mez

' zo della Piattaforma, e inverſo Caſtell’a Mare . iſitataſi la

f ' Piattaforma, ſ1 trovò che l’antica buca, che ſtava in fondo a

' " un
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un btacciocſotto alla Montagnuola ,. non faceva aItroÎclle fum-ö;

ma in meno quantità di prima , quaſi d’un.luoco , che anda..

va a ſpegnerſi ; e che da trenta paffi in circa lontano dalla

medeſima, ſi era aperta un altra Caverna , la quale non' ſolo

mandava fuori fumo, e fuoco, ma ſpeſſi- sbruffi dr ſaſſi , alcu.

ni de’quali rirornavano a cadere nell’ aperta  Voragine , e' gli

altri intorno intorno alla medeſima :‘ ſicchè`andavano a:for

mare appoco ap o le ſponde, e a farſi come un Monticello.

Que‘ste cadute i ſaffi , crebbero continuamente, ralchè non

era finito il meſe , che ſi era formata-una Montagnuola, la'

cima della quale ſorpaffava gli orli del Cratere del Veſuvio

di qualche braccio. Erano anche cadute varie arene, e ceneri,

le quali non ſolo avevano preſſo che riempita la Piattaforma,

ma ſparſeſi fuori degli orli della Montagna , avevanò al‘-zato

più d’ una canna -rl terreno ; talchè molte Lave_ , le qual! in

torno alla Montagna ſporgevano in fuori ſopra ll terreno, re:

starono ricoperte dalle medeſime ceneri , ed arene . Durarono

tutto il meſe queste jaculazioni , e ſpar‘gimenti di ſottilistime

materie incenerite , e impiettite , e il uoco ſu ogni giorno

più veemente ,. che mai. . c…

i… Ago/:ozANdaro‘no' ſempre aumentandoſi di' giorno' in giorno ſe

fiamme , e il fuoco, e gli ſcagliamenti delle pietre, tal

chè alzò la Monragnuola in forma, che ſopravanzò d’affai gli

orli esterni de1 Veſuvio; e tutto il Monte , quanta è' grand-:

la Piattaforma , ſi aſceſe di forma, ch’e due o'tre dita ſotto al

pavimento vi era il fuoco vivo,e straboccavano le materie dalle

gole, o- ſiano' Buche, che in detto pavimento ſi aprirono, cre

pändo il terreno: per le‘ quaſi crepature‘, più volte rremò la

ontagna , e fu' giudicato da' coloro' , che a-bitano- alle falde
della medeſimaó, che foſſero ſcoſſe di terremoti ; i quali anche

ſ1 ſentirono qualche poco in' Napoli', affermando alcuni d’aver

Èli uditi, quantunque non furono not‘r a tutti per la loro de

olezza , e tenuità . Una detle quali crepature, e forſe l'a

maggiore' , che' foſſe allora nella Montagna , ſi fece nella.

Piattaforma all'e falde della Mo-ntagnuol‘a dalla parte di Po

nente; aprendoſi in giro il terreno d’ una' circonferenza di ſeſ

ſanta Palmi Napoletani, da cui incominciò a ſcaturire la La

va,
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va, e ahſpargerlì ,e ad.ammontarſi nella. ſuddetta Piattaforma,

kiempiendola- tutta, ed arrivando ſino agli orli. delCratere del

Veſuvio. ln questo tempo continuamente ſi facevano .degli ſca.

gliamenti .di pietre acceſe dalla .bocca della Montagnuola , che

andavano in alto, e rendevano in tempo di notte un bello ſpetta

colo, rchè ſembravano bombe crepate,o fuoch.i lavorati. La.

notte del .di .Qnìſi ritirò un altra volta l’ acqua del Mare,- e il dL

1-o.zſe ne videz l’eff-etto; prima , perchè ſi alzarono- dalla bocca.

della Montagnuola turbini di cenere, e di ſottiliffimç arene.:

e di poi, perchè- in grandfabbondanza rigurgitarono le Lave dall:

.accennata buca, chca'<guiſa di cisterna, o- diy pozzo ,_ stava ,.

come ſi è detto, alle falde della Montagnuola dalla parte -di

Ponente...ll dl. i1. contityiarono a straboccare dalla Buca le

Lave , e a Corr-exe or quà, or là. per la Piattaforma, arrivan

dg fino .aglir orli del Cratere ,. perchè ſi era ripiena tutta ;

ç- .partiqolaz-mgnte dalla parte .di -Mezzogiorno , Ponente , e

l'a q.. . g- …- .,

.. -zu-La- ſerade? 1a. eſſendo io_ al Caſino, che tiene a Capo di

Me Sua- Eccellenza il Signor. D. Carlo Caraffa Pacecco Duca

i adaloni, dove dopo pranzo era .andato con eſſo lui,e colÎ

ſuo Segretario D. Giuſeppe Munier ., affacciatomi col detto

ſuo Segretario ad una ringhiera , ac terrazzo di detto Caſino,

vidi un lume , che pareva .una torcia , in ſulla cima del Ve

ſu-vio. A prima vista io gli credetti forestieri , che andaſſero

alla Montagna; mi marav.igliai però, che così presto avellero

acceſo il lume, il quale lo vedea ſempre più creſcere , e oc

ciapare più ſpazio, fembrando, che ſi -uniſfero continuamente

più torce inſieme . Non ci,feci adunque altro caſo , e poco
dſiopoleſ ventiquattro entrati nella Muta,ce ne ritornammo a

Napplîdenel paſſare dal Largo del Castello , voltatomi alla

Montagna ,ñvidi ſubito , che quello era uno straboccamento

di Lava acceſa, che incominciava a ſcorrere pel pendio della

Montagna. Tornato di lì a poco .a vedere questo Fenomeno,

trovai , che neëera incominciata un altra. stroſcia dalla prima

poco diſtante, e che‘andava più lentamente . La. mattina dei

13, mapdai alla Montagna per. far oſſervare , cheLave erano

quelle; ſe ſgorgavanoffie ftraboccavano di fuori agli orli del

Cratere; oppure ſe ſi era rotta la Montagna in qualche luogo

ſuperiore del medeſimo; dove venivano a cadere queſte Lave,

che cammino prendevano;e quantoicorſotavevano fatto. Perchè

` da
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aa …ce queste ricerca-ec, ne'völeífo’dednriéz’h rtbiflëguefiìa

circa il corſo, e -circa la du-raíziohe di questa Lava-;iii cui .à

fi era-no incominciati 'a fare Vari ’diſcorſi , .giudlca-tfdo o

come gli dettava il ſuo ca riccio. Ma chi vi an è/nbnfallfülla

cima , e 'ſolamente ſi avvicinò alla Jstr'oſcia , che era' venoſo

più avanti, e' mi riferij che venivano dalla cima, e orlo delia

Montagna, in cui “non ſ1- era fatta rottura veruna :'Che ſceri

devano propriamente per la via , che erano ſoliti. a~"battere+i

Forastieri,quando andavano al Veſuvio: Che il corſo, e mo

vimento delle medeſime , uno era voltato inverſo Portici, e

quello ſi era fermato dopo aver corſo qualche 'picciolo ſpazio

di terreno ; e che l’ altro veniva avanti pel pendio-del Mon

te ,' -e che moſtrava di voltarſi in ſulla ſinistra”,

ſulla Lava vecchia del 1737. 'i" la quale venne a cadere alla

Torre del -Greco, e per appunto alla Chieſa del 'Purgatorio',

e de’ Padri Carmelítani . Sentitoſi da me, che non vi era rot

tura alcuna nella pancia della Montagna, deduſſr ,che questo

corſo di Lava per eſſere uno strabocco , ed accreſcimento di

materie, che dovevano eruttarſi , e ſalire in alto dalla Vota

gine per la forza del fuoco molto maggiore' della loro gravi

tà, doveva perciò avere corta vita: e che il di lei moto non

ſarebbe fiato molto durevole,'e-lungo , perchè impedito dalle

Lave vecchie' ammontati'.-ln fatti ſcorſe la Lava in questa

ſeconda stroſcia il di 14. 15'. 16. i7. fermandoſi in ‘quella ſe

ra; e niente di male ella fece, fuo‘rchè un poco di paura'; ma

ſolamente a- coloro, i quali- non ne hanno tutta la 'pratica.

Credendo io, che aveſſe avuto ſine 'questo fenomeno’,- ed

eſſendomi giornalmente da molti miei Amici richiesta l'a deſcri

zione del medeſimo , come ſono stato ſolito di fare nelle al

tre due paſſate Eruzioni ;mi riſolvei di ſalire la Montagna:

e partecipato questo mio penſiero ad un mio buon Padrone,

ed Amico, che altre volte è venuto meco al' Veſuvio, e mi

ha aiutato a fare le mie' Oſſervazioni', o con cavarne ii diſe

gno , o con fare in ſulla faccia delbluogo dei ragionamenti,

e deduzioni ſopra ciò, che di mano in mano avveniva ſul Mon

te , per eſſer egli impedito in què' giorni , mi portò fino al

di 2.7. in cui ſi fermò di partire da- Napoli di buono mattino,

co—n: in fatti ſegui.

L1 mattina adunque de' 2.7. ci partimmo di Napoli in

carrozza a ore ſei in circa dell’Or-ivolo Franzeſe;e undici dell’

Ori
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~(Drivoio italiano ; Egli con me,e con un ſuo Cameriere, e con

D. Giovanni Mannu-z Guardia del Corpo di Sua Maestà , il

-Puale ſmontò a Portici, affinchè al nostro ritorno noi trovaſ

imo da deſinare- Se n’ andò egli al Granatello da quel Go.

vernatore D. Pierro de Loza per prepararlo: e noi ſmontati di

carrozza aiColli Mozzi 5 e preſi iſoliti aſini, c‘incamminammo

alla Montagna per la via del Salvadore per due cagioni; prima

perchè la strada ſolita era ripiena dalla stroſcia ultimamente

venuta, e fermataſi il dl 17. e perciò di li non ci ſi poteva

andare, fe non con gran pena; e sì anche perchè dalla parte

del Salvadore la ſalita è più facile , per eſſere tutta coperta

di lapilli: ed è anche più corta, perchè incomincia dall’Atrio,

che chiamano di Somma , che viene dopo quello della Vetra

na . ln fatti ſi volle da noi miſurare colla corda , e la tro

vammo lunga tremila cinque palmi Napoletan . Si camminò

-nel ſalire la Montagna ſulle due stroſce opposte a quelle dell’

.Atrio del Cavallo ; e che fecero poco cammino , rimanendo

ſoſpeſe pel pendio del Monte; eſſendo uſcite da due aperture,

che ſi riſerrarono .ben presto , e quaſi poco dopo della loro

apertura nell* Eruzione dell’anno 1751. Perchè in questa Eru—

zione di terremoto :ſpacco pel mezzo tutta la Piattaforma

da -un lato all’altro .del Monte; e incominciò allora a venire

la Lava da tutte e due l’ aperture ; l’ una opposta all’ altra.

Ma ſiccome la materia liquefatta trovò più facile l’uſcita dalla

parte dell’Atrio del Cavallo, che viene a eſſere opposta aque

ſia, ,che ſi chiama l’Atrio di Somma: oppure dalla parte del

l’Atrio del Cavallo concorrevano più , che da questa le mate

rie acceſe , e liquefatte; così da quella banda continuarono

l’ uſcita ,e queſie due aperture ſi riſerrarono immantinente

con grandiſſima ammirazione di chi vide un tal Fenomeno..

Si giunſe alla cima della Montagna a ore g. o poco più

dell’Orivolo Franzeſe ; e prima delle quattordici , e mezzo

dell’Orivolo Italiano. lo fui il primo aſalirvi e rimaſi attonito

a prima giunta: sì perchè trovai una Montagnuola altistìma ,

talchè ſopravanzava gli orli del Cratere del Veſuvio tanto,

quanto ſi abbaſſava nel Piano del medeſimo;.talch.è eſſendo la

maggiore diſceſa dall’orlo alla Piattaforma circa cinquanta pal

mi Napoletani; altrettanto ſi elevava, e poteva m tutto eliere

la ſua altezza circa palmi roo. dalle falde, o ſuo imbaſamen

to fino alla cima. Era questa faſciata da una Conca-(eruzione

-aÙ di
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di Monticelli ſimili a quelli di Sommafche faſciano il Veſu.

vio: talchè quello, c’ne ſi vede di fuori del Veſuvio,e della

Montagna di Somma, ſi vede dentro di questa Montagnuola,

e della catena de’lVlÌonticelli, che la circondano. Dalla di lei

cima venivano continui sbruffi di pietroni infuocati , di falſi,

d’arene, e di cenere :r ricadendone molti dentro alla Voragine,

ed altri intorno intorno ſulla Montagnuola,e ſugli al‘tri Mon

ticelli , che la faſciavano; onde ſempre piu pell’ acc`reſci.

mento de’ medeſimi ſi facevano grandi,e la Montagnuola, ed

ìMonticelli.Alle radici,e falde della ſuddetta Montagnuola,

vi era una bocca come una cisterna voltata tra Mezzogiorno,

e Ponente , e da eſſa rigurgitava una gran quantità di Lave,

che ſubito ſi dividevano in tre rivi,ſcorrendo,e ammaſlàn‘dofi

nella Piattaforma , e giungendo ,.ed appoggiandoſi al cerchio

del Cratere , e dilatandoſi pel medeſimo . Uno de’ quali rivi

aveva fatto come un aquedotto,e per entro paſſava la Lava in

linea retta dalla parte,che vengono iForestieri da Napoli alla

Montagna; ſicchè veniva a ferire,e ad incontrare le due stro

ſce,che corſero il di 12.. e idlſulſeguenti fino al 17. ed io pro

gnosticai ſubito,che ſarebbe un’ altra volta tornata a ricadere

ſopra le ſuddette stroſce. Oſſervai,che preſo rimedio a tempo,

íi ſarebbe potuto fare,che non veniſſe da quella parte la Lava,

e che foſſe ſolamente corſa ſulla-Piattaforma ;col tagliare questo

aquedetto di Lave vicino ai labbri del Cratere, e coll’alzare

il terreno ſul ciglione del Cratere da questa banda; dove era

allora veramente molto più baſſo . Si oſſervò ancora , che ſu

queste Lave di freſco uſcite da questo orlo,oltre le ſolite ta

vole rott-e , e cordami ,-vi erano impreſſe delle figure , e fra

queste erano fpecialiffime alcune piante ſimili alle piante di

coralli, che ſembravano naturali.
_

Volli miſurare la lunghezza , e larghezza di queste due

Lave; e trovai , che la piccola era larga palmi zo., e lunga

palmi 683. Questa piccola Lava incominciò a correre _la ſera.

de’ 1a. e terminò il di 13. La Lava più grande , che durò a.

correre fino al di 17. e che era distante dalla piccola dugen

to palmi in circa , era larga. .palmi 82.. ,.ed aveva fatto un

corſo d’un miglio, ſcendendo nel folſo,e ammontandoſi ſulle

Lave vecchie del 1737. Nel miſurare tanto la prima, che la

ſeconda; oſſervai,che la stroſcia della Lava piccola era tanto

bollente, che ſcottava , e anche piîù calda della ſeconda ; nè

per
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per allora potetti capire quale ne foſſe la cagione;ma veden

do poi , chella ſera medeſima ſopra dl quella correva la pre

ſente Lava , penſai poi , che questo calore poteva eſſere ca

gionato , perchè ſotto della medeſima aveva principiato a in

corporarſi, e penetrare il fuoco della medeſima .

Nel tempo , che ſi stette ſu gli orli , o labbri del Cra

tere , ſ1 ſentirono tre crepature di terreno; e ſi aprì in tre

luoghi la terra della Piattaforma , e piovvero continuamente

minutiſſlme ceneri, le quali ſpargendoſi per aria, vennero an

che a caderci ſul viſo. All’Amico mio,che era ſudato,c non

aveva avuto l’avvertenza' di raſciugarſi, gli ſcorticarono tutta

, la faccia , e gli fecero ſeccare la pelle , cadendo la medeſima

“è. ’ ne’giorni appreſſo come un furfure,o una ſottiliſiìma sfoglia:

ed a me, che mi ero nettato bene dal ſudore,mi ſi ſcortica

rono , e mi ſi bruciarono tutti i labbri , diventando poi ne

ri, e ſrizzandomi terribilmente con non poco dolore per più

giorni; e ciò ſegui, perchè i miei labbri erano umidi.

Dopo d’ aver fatte queste Oſſervazioni , e preſagito di

gran rovine, mediante il gran fuoco , che era in detta Piat

taſorma,caſochè crepaſſe il Monte nella pancia; ſi trapaſſato

no queste stroſce,e ſi girò alla parte opposta d’onde ſalimmo;

cioè all’Atrio del Cavallo; e ſi notarono i principi,e bocche

delle Lave corſe l’anno 1751. e 1754. Di poi entrammo nella

Piattaforma, e ſalimmo ſur uno di que’Monticelli,che ſanno

corona alla Montagnuola , il più lontano dalla medeſima , e

dove avevamo oſſervato, che non giungevano i ſaſſi : ma eſ

ſendo quivi stati alcun tempo, e notando, che di lì non ca

devano troppo lontani , ſi preſe il partito d’ andarcene . E ſi

fece molto bene ; perchè appena andati via , ſopravvennero

maggiori sbruffi, e piogge di ſaſſldper cui dimorando per an

che in quel luogo, non ſi ſarebbe stato troppo al ſicuro. Pri

ma però di ſcendere, oſſervai la Buca d’ onde il meſe d’Ago

flo veniva tanto fumo, e tanto fracaſſo, e notai,che appena

‘:-g' l

r.

faceva fumo, e che il fracaſſo era ceſſato affatto. Riſaliti ſul

, * - ciglio , o ſia orlo del Cratere , l’Amico fece questo ſchizzo,

?i '.:, diſegnando la Montagnuola , e Monticelli ; che avendogliene

L Î i’ - domandato, corteſemente me lo concedette , ed io l’ ho fatto

iptagliare in legno dal Èelebre Ignazio LuccbefiniFiorentino,e

lho voluto qui porre per comune intelligenza.

Prima dl partire non tanto coll’Amico, che con gliuo

mini

 .
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mini pratici del Veſuvio, fra gli altri con Pietro* Formiſano,

detto volgarmente il Caporale , il quale , quantunque idiota ,

per la pratica, che ha di andare giornalmente co’forestieri, è

molto intelligente di quello che ſi fa nel Veſuvio,e per que

sto lo chiamano anche Cicerone; ſi fecero vari diſcorſi; per

.chè a me pareva, che la Piattaforma foſſe più grande del ſo-

lito, e che i labbri,o ſiano orli del Cratere ſi foſſero abbaſ

ſati. E veramente erano gli orli nella parte esteriore del Cra- .

tere aſſai corroſi in più luoghi; la via ſopra de’medeſimi era

più acceſſibile di prima,e pareva più piana; e qualche muta

zione vi era al certo : ma non ci ſeppamo determinare , e

preciſamente aſſerire, che mutazione ella foſſe.

Dopo ſcela la Montagna , ſi venne stracchi , e strafelati

al Granatello, ove ſi giunſe a ore diciannove e mezzo,eſſen-.

doci costato questo cammino gia Portici alla Montagna,e dalla

Montagna a Portici,otto ore. Quel Governatore Don Pietro

de Loza ci ricevette corteſamente, ci diede un buon pranzo,

e ci ristorò dalla nostra fatica; e dopo d’aver ripoſato,ce ne

tornammo la ſera pel freſco a Napoli.

Nel tornarcene , e nel rivoltarci dalla banda della Mon

tagna , ſi vide di nuovo correre la Lava , e propriamente in

ſulla stroſcia più corta, larga allora palmi venti Napoleta

ni, e lunga ſecento ottantatrè, e prima che veniſſe la mezza

notte oſſervai di nuovo , che aveva fatto un buon cammi

no, facendo ogni minuto,come poi ſi oſſervò quindici palmi

di corſo.

La mattina de’28. ſi oſſervò,che la Lava aveva in tutta

quella notte paſſato la traccia,o ſia stroſcia ſuddetta, ed ave

va fatto in tutto il giorno altri dugento palmi,talchè in ſulla

ſera era vicina all’Atrio, cioè a quella gran pietra, che s’in

contra pel cammino da chi {ale la Montagna; e che molti

dicono eſſere stata quella anticamente la Bocca del Veſuvio:

lo che ſe foſſe vero ,i tutta la Montagna dagli atri in su ſi..

ſarebbe appoco appoco aumentata dalle Eruzioni-, e accreſci

menti delle materie (a).La ſera ſi oſſervò eſſere la Piattafor

ma, e la Montagnuola tutta infiammata ; e da ciò ſi arguì,

che continuavano,eandavano ſcorîëndo le Lave per la IÈiatta

a ' ot

(a) Accreſcimenti gli chiama Lucrezio Rerum Natural. Liàó.
Opplcti calidir ubi fumant fomíóus aucſſius.
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forma;molto più che anche ſvaporava tutta la Montagna un

fumo candido, ed acceſo. ’

ll dì 29. precipitava a baſſo la Lav’a,allargandoſi in ſulla

ſinistra, ed entrando ſotto ai ſaſſi ſparſi ſul Monte,e riaffac

ciandoſi ſuora de’medeſimi,ſicch`e pareva da lontano, che ſul

Monte vi foſſero delle illuminazioni , occupando circa a un

mezzo miglio di Paeſe le Lave illuminate , ed acceſe , e in

, ſulla destra nel pendio del Monte vi era un altra stroſcia,che

minacciava di cadere ſull’ arenoſo , da cui incominciano a ſa

lire i Forestieri alla Montagna , laſciando quivi le loro ca

valcature .

ll di 30 ſi allargava più che mai la Lava dentro la Mon

tagna , e la stroſcia ſuperiore all’Atr'ro veniva più larga , ed

acceſa, e quella che era alla destra del pendio, dall’Atrio in

giu,pure ſi allungava; e anche ſulla ſinistra dall’Atrio in giù

ii dilatava la Lava, parendo, che un di que’ rami voleſſe an

dare alla Torre del Greco: E in ſulla cima della Montagna

era incominciata un altra traccia,che li allungò pochi palmi,

e propriamente ſu quella stroſcia, che incominciò il dl 12. e

terminò il dì 17. allungandoſi in questi cinque giorni quaſi

un miglio .

La mattina de’ 31. eſſendo andato a'deſinare dal Signor

Duca di Madaloni,ſi riſolvette col Signor D.Di0mede Carafa

Pac-ecco ſuo fratello d’andare in quella notte alla Montagna,

come ſi fece,partendo da Napoli dopo la mezza notte appun

to . Prima di partire olſervai da lontano più volte , e molto

attentamente tutta la Lava . Conobbi chiaramente dal fumo

-acceſo, che nella Piattaforma vi era una traccia, che partiva

dalla buca dellaMontagnuola,e metteva dritto in quella,che

ſcorreva fuori giù per la Montagna; che ora ſi cuopriva , ora

restava ſcoperta la stroſcia, che veniva dal Cratere del Veſu

vio fino al primo Atrio ;e che non ſi ſpegnevano quelle,che

erano a ballo, dall’atrio in giù; e che ſempre erano acceſe,

È clàe le punte della Lava venivano avanti dilatandofi da ogni

an a. ~

.ſettembre .

Un ora e mezzo dell’Orivol‘o Franzeſe arrivai a Reſina

‘ col ſuddetto Signor Don Dtamede Caraffa Pecetto , e

prete le cavalcature, ce n’andammo col ſeguito della ſua ſer

vltù
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vitù alla Montagna,prendendo la strada del Salvadore,e giùîi..

ti alle falde della medeſima in ſul far dell’Aurora,arriv'ammo

poi alla cima prima di far dei giorno. A prima giunta voltai

gli occhi ſopra la Montagnuola , e ſopra i Monticelli, che la

circondano . Olervai , che tanto i Monticelli , che la Mon

tagnuola erano creſciuti,e ſi erano più elevati per i continui

fasti, lapilli, ed arene, che da quella buca erano stati 'erutta

ti, volando in alto . Il ſimile anche mi pareva eſſer ſeguito

dei labbri del Cratere , che anche questi gli trovai pieni di

lapilli, e d’arene bruciate, e riarſe, e intorno intorno acceſi;

di modo,che era più difficile l’acceſſo;e biſognava or ſalire,

ed ora ſcendere frequentemente per paſſarvi ſopra; coſa che

non mi avvenne il di 27. Oſſervai anche,che gli sbruffi,che

fa la Montagnuola erano più ſpeſſi ; ma di materie aſſai più

liquide, e concotte, le quali nel cadere in terra ſi ſpiaccica

vano , e ſi allargavano come ſe foſſero pezzi di memma , o

di pasta. Che nell’ uſcita facevano poco romore , e ſoffiavano

come fa la polvere quando eſce da qualche archibuſo,piglian

do vento . Dalla banda fi-a Mezzogiorno , e Ponente notai,

che il Monticello ſi era più unito alla Montagna, ed era ve

nuto avanti , ſicchè il primo proſpetto della medeſima ſi era

più ristretto , e così veniva ad eſſere più concatenata , e cir

condata dai Monticelli. Voltatomi nella Piattaforma, la tro

vai piena di Lave ammontate, e dalla parte di Ponente dove

vi era un gran maſſo tutto coperto di zolfo, e dove pareva,

che ſi voleste fare un altra apertura,vi trovai delle rovine,e

delle Lave ammontate,e del terreno caduto:e un Maſſo,che

' allora era coperto di zolfo,e vicino acui pareva,che ſ1 voleſſe

fare un’altra apertura,non compariva più. La Piattaforma in

concluſione non era tanto acceſa, come il dì 27. quantunque

per altro il fuoco non folle pocoiRivoltatomi dove era la Buca,

e dove il ſuddetto dl 27. fcaturivano le Lave,di cui tre rivi

ne, venivano per la Piattaforma, ed una Lava andava ſepolta,

come ſe correſſe dentro un condotto verſo il Cratere , e ap

punto alla dirittura, d’ onde il dì tz. uſcirono le due stroſce;

oſſervai, che la Buca non vi era più , e .che ſopra della me.

deſima ſi era alzata una volta,nel mezzo della quale ſorgeva

un cammino aperto in cima, e ſenza comignolo, dalla quale

apertura uſciva una stridentiſſlma fiamma piu di cinque palmi

fuori di detta apertura , e che faceva un continuo fräpre.

e
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Che itre rívi , che cadevano per la Piattaforma; allora ſco

pertamente non ſcorrevano più; e che ſolo in un gran con

dotto , che ſi partiva dal luogo ove era la Buca , e che ora

era ſcoperto, ed ora chiuſo,veniva liquida,ed ardente la La

va , come ſe foſſe un vetro strutto a ſgorgare dai labbri del

Cratere, come preſentemente ſi vede . Ci portammo tutti al

luogo d’ onde la Lava uſciva dal Cratere ; e oſlervai , che il

ſuo letto era largo da venti palmi in circa , e che era nelle

ripe difeſo , e ferrate da dimolte Lave ammontate , alte da

terra quanto un uomo,e più. Chiuſa in questo letto la Lava,

continuava il ſuo corſo fino all’ Atrio , dove vi era il maſſo

bianco , e dove (come ſi è detto) ſi credeva, che foſſe l’an

- tica bocca del Veſuvio , dividendoli in due rami ; uno che

era il maggiore ſeguitando a ſcendere dirittamente , e l’ al

tro voltando ſulla ſinistra alla volta di Mezzogiorno ; dove

camminando circa a ottanta paſſi , veniva poi a rivoltarſi , e

cadere anch’ eſſo , come l’ altro a Ponente . Ollervai anche

quanto cammino faceva pe; quel pendio in un ora , e notai,

che faceva quindici palmi in ogni minuto , camminando per

altro più lentamente a proporzione , che ſi allontanava dalla

ſua uſcita.ll pieno della Lava veniva poi a riunirſi tutto nel

mentovato luogo arenoſo , dove ſi laſciavano le cavalcature.

quando ſi andava dai Forestieri alla Montagna . Quivi ſi di

ramava, e un ramo minacciava d’ andare ſulle Lave vecchie,

che ſono ſotto il Salvadore, cioè ſulla dritta ; e l’ altro ſu i

Ginestreti, e altre baſſe piante ſalvatiche, in cui Sua Maestà

ſuol ſar le cacce. E questo è quello,che ſi oſſervo in quella

mattina alla Montagna. .

Il dl z. andarono molti al çorſo della Lava,e fra questi

alcuni Signori ingleſi , co’ quali quella mattina aveva deſina

to, e tenu‘to con loro vari ragionamenti ſulla Montagna; nel

lor ritorno mi riferirono , che la Lava correva forte , clien

doſi ſuddiviſe , e diramate quelle stroſce , e parimente quella.

a mano dritta . Che in meno d’ un ora aveva occupato da

cinquanta palmi di terreno, non ostante che veniſſe larga più

di zo. palmi, e ben carica di groſſe pietre. Olſervai, che in

questo giorno la Montagnuola gettò gran fumo, e meno fre

quenti furono gli sbruffi de’ ſaſſi , e questi non ſi elevavano

tanto dalla bocca della Montagnuola . ll fuoco anche era più

roſſo, e meno canido; che ſuole eſſere indizio di poca dllíra

zione.
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Il dl 3. la-Lava,che ſi è detto,ſi diramava all’Atrio della

Montagna;veniva oggi tutt’ unita in una ſola traccia;non aven—

do la'ſciato,che un piccolo ramicello in ſulla ſinistra di detto

Atrio,che andava appoco appoco freddandoſi. Di quì è, che

tutta. la Lava veniva a stenderli ,e ad accelerare la via per detto

luogo arenoſo;dove ſi ſpera,che non ſarà mal neſſuno,perchè

il capo della medeſima è volto in due bande; il maggiore in

ſulla destra,che(come ſi è detto)verrebbe a ſcaricarſi in ſulle

Lave vecchie inverſo il Salvadore; e il‘minore in ſulla ſinistra,

che viene lentamente ,e che caderebbe ſui Ginestreti , ove ſono

le cacce del Re;ma prima dee paſſare un tratto di cammino,

che è ſeminato tutto di Lave antiche. Grande è stato il con

corſo della Nobiltà , ed altro ceto di perſone , che è stato a.

mirare questo ſpettacolo,potendoſi andare a cavallo ſenza mai

ſmontare infino in ſulla faccia del luogo . In questa notte la

bocca della Montagnuola ha' gettato più frequenti, e più alti

i ſuoi sbruffi di ſaſſi acceſi . Si ſpera per altro , che votata,

che ſarà la Montagnuola delle materie , che in eſſa ardono,

e venute a livello della Piattaforma , ceſſerà allora il fuoco;

ſeppure non ve ne concorrono delle nuove . Di che ve n’è

anche da ſoſpettare , riflettendoſì ai gran fuochi , che ſi ſono

acceſi nella terra da qualche tempo in quà , eſſendoci de’ ri

ſcontri , che Strangolt in Calabria faccia moltiſſime fiamme,

e più anche del ſolito: che il Mongibe/lo in Sicilia erutti

firaordinariamente;oltre le altre accenſioni,per cui ſi è ſcoſſa

la terra, mentre in Lisbona il di 11. del meſe di Luglio ſi è:

fatto ſentire un terribile terremoto , per cui ha molto patito

la costa di Ponente ; e ſi ſono vedute varie fiamme di fuoco

per aria in altri luoghi , e ſono ſeguiti varj turbini , e com

mozioni d’ aria , e particolarmente in Aix in Provenza., in

Padova, Vicenza, ed altrove. -~

A dl 4. Pareva in questo giorno, che la Lava,che cor

reva giù pel pendio della Montagna,venìſſe a perdere appoco

appoco il ſuo vigore , perchè correva più ristretta,e meno acceſa;

quantunque ſi conoſceſſe dell’Ambìente dell’aria ilCratere tutto

ìnfiammato; che tutta la Piattaforma bruciava dalle Lave,che-

vi correvano, e la Montagnuola; eruttaſſe continui sbruffi di

pietre acceſe , per cui la cima della medeſima compariva la

flricata tutta di-ſuoco. Aveva anche incominciato a roſſeggia

re un altra Lava ſull’ altra stroſcia, del dì n. Agosto, e che
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durò fino ai 17. ſicché ſe- ne vedeva da”lontano la traccia:

di modo che' vedendoſi ristrignere il corſo di questa Lava , e

acceſo dentro tutto il Monte: o ſi ſoſpettava, che le materie

acceſe voleſſero laſciare questo cammino, e prendere quell’al

tra traccia; o che questo foſſe l’ ultimo sfogo, che faceſſe la

Montagna . ' x

z, A dl 5. La Lava incominciò a freddarst in ſulle 'punte,

e appoco appoco giunſe al Capo nel Cratere; ſicchè la ſera

era ſpenta affatto, e non correva più , e ſolamente ſi vedeva

una traccia acceſa fuori del Cratere lunga pochi palmi ſull’.

altra stroſcia a man finistra, che poteva poco durare , perchè

il colore era roſſeggiante , e fmorto , e poco paſcolo poteva

ſomministrarle la ſorgente nel Cratere , perchè anche questa

era ſpenta, o almeno,ſe eruttava, correva ſotto le Lave, ef

ſendoſi vota la Montagnuola dall’ apertura in ſu, e in conſe

guenza eſſendo uſcita la materia , che dalla buca in ſu stava

in detta Montagnuola racchiuſa . Per altro ſi concuocevano più

a baſſo molte altre materie,perchè non rifinavano mai l’Eru

zioni di ſaſſi, e pomici , e lapilli acceſi , venendo gli sbruffi

l’uno dietro all’ altro ſenza intervallo di tempo . Anche la

Piattaforma bolliva in più bande , ſiccome tutta la Monta

gnuola fumicava in parecchi luoghi . Dal che ſi deduce, che

non ostante questo sfogo , ſia piena quella gran Voragine di

ſuoco;e che non ſia improbabile,che più tosto ſi ſia per po

co di tempo la fiamma, e fuoco ripoſata, per poi continuare

con più forza, e vigore a farci ſentire i ſuoi terribili furori.

A dl 6. Era finalmente fredda affatto la Lava fuori del

Cratere , e quella piccola stroſcia a man ſinistra, che ancora

ſi vedeva acceſa,era affatto estinta; e la Piattaforma non era

più illuminata. Solo la Montagnuola per icontinui gettiti di

ſaſſi infuocati era tutta acceſa,e lastricata di fuoco: ſicchè ſi

può credere , che almeno per ora ſia ceſſata alquanto quest’

. Eruzione , non laſciandoſi per altro luogo di dubitare , che

dentro la Montagna vi ſiano di gran materie acceſe,alle quali

ſe ſe ne uniranno delle altre,vi è pericolo di veder presto qual

che altra terribile Eruzione. . .

A di 7. La Piattaforma era fredda affatto:ma gli sbruffi

de’ſaſſl erano frequentiſſimi,e di dimolte materie acceſe inſie

m: :ſicchè cadendo questi ſaſſi acceſi ſulla Montagnuola, la fa

cevano vedere tutta fuoco , come ſe di fuoco foſſe lastricata.

Que
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Questo medeſimo giorno 7. mandai a viſitare la Piatta

forma , istruendo la Perſona da me mandata , che oſſervalſe

bene, ſe a piè della Montagnuola vi era sfogo alcuno, o tu.

rato , od aperto , da cui uſciſſe la Lava, ſpargendoſi per la.

Piattaforma, o ammaíſandoſi altrove ; perchè ai gran gettiti,

e così frequenti, che faceva la Montagnuola dalla ſua bocca,

mi pareva impoſſibile , che per entro non bollistero ancora

infinite materie , e infinite anche non ve ne concorreſſero di

nuovo. Andò e li la ſera; e la mattina del ſuſſeguente gior

no 8. mi riportä , che ancora vi era alle falde della Monta

gnuola nel medeſimo luogo la Buca,che stava appunto,come

un buco ad una conca, o ad un trogolo; e da questa uſciva

la liquefatta ardente Lava in tre rivi ; uno veniva inverſo il

Cratere , e propriamente dalla parte,che riguarda Ottaviano,

e Boſco Reale; un altro correva ſul Pavimento, e s’ andava.

ammontando nella Piattaf0rma,e il terzo rivo era quello,che

ancora correva nell’Aquedotto;ma che questo non facilmente

ſarebbe venuto a ſgorgare nel medeſimo luogo,si perchè nel

l’accostarſi al Cratere laLava,aveva declinato,e s’era gettata

in ſulla finistra più inverſo Mezzogiorno;e sì perchè nel fred.

darſi aveva inalzato la ſponda del Cratere,e aveva turato quella

firada,dacui era finadora uſcita dalla parte di Portici.In fatti

il ſuſſeguente giorno 9. un’altra volta due gran stroſce di Lava

straboccarono dal Cratere,e vennero a prender la via;una ſulla

fmistra di quella,che nel meſe paſſato corſe fino al dì [7. e l’altra

ſorpaſsò il Labbro del Cratere inverſo Ottaviano,(come ſi è det

to)e venneaſgorgare fuori del medeſimo,e a correre pel pen

dio del Monte inverſo quella parte; ſicchè, venendo la ſera,

fi vedde,che ambedue non ſolo erano arrivate,all’Atrio(cioè

addirittura di quel luogo,ove stava quel pietrone bianco,e ſu

cui ſi ripofavanoiForestieri nel ſalire il Veſuvio,e dove ſi fece

l’EruZione l’anno 1751.) ma che quivi fatta una gran radu

nata ambedue queste stroſce , ſi erano poi buttate in ſulla ſi

nistra: di modo, che ſe aveſſero continuato il loro corſo di

rittamente, ſarebbero venute a cadere; una fra la Torre del

Greco,e la Torre della Nunziata;e l’altra inverſo il Mauro,

o ſia Boſco d’OttavianmMa troppa strada ambedue dovevano

fare, e troppe Lave dovevano ſuperare, per fare un sì lungo

viaggio :ed eſſendo queste uno strabocco di Lave,e non un’aper

tura di monte,non potevano perciò avere tanta forza per tare
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un sl lungo cammino . Vi è però molto da temere di qual

che rottura nella Montagna: perchè la medeſima è in realtà.

piena di fuoco ; e ſi ſentono delle continue rivoluzioni , e

ſconvolgimenti di materie, pe’qualt trema tutto il terreno,e

i vetri delle finestre di tutti i luoghi , e Terre , che stanno

alle radici del Monte s’ap'rono , e tentennano continuamen

tet Si oſſervò anche da lontano coſa faceva la Montagnuola,

e che .sbruffi menavare ſi vedde,che non erano tanto ſpeſſi;

quantunque foſſero copioſistimi di materie , e quantunque per

le molte pietre , che eruttava , e pel cadere delle medeſime

ſulla Montagnuola , restaſſe questa tutta ricoperta di fuoco.

Si miſurò quanto ci correva dall’ una , e l’ altra Lava : e ſi

conſiderò, che ſiccome quattro erano le stroſce,e i rivi,che

hanno corſo nella Piattaforma; così quattro ſono state quelle,

c .e hanno dato fuori dai labbri del Cratere fino ad ora.La pri

ma fu quella a man destra,e volta fra Mezzogiorno,e-Ponente,

e che era il di 27. di Agosto larga ‘venti palmi, e lunga ſe

cento ottanta tre; e ſulla quale poi ridette fuori la Lava la

medeſima ſera de’ 27. e ſcorſe fino al di ſei del corrente,ve

vendo a baſſo nei renacci , dove ſi laſciavano le cavalcature

da quelli; che andavano alla Montagna , questa andando più

lunga delle altre,e dividendbſixin'varie stroſce,ma particolar

mente in tre rami.La ſeconda era’più volta a Mezzogiorno,

ed era distante da questa dugento palmi in circa,ed era lar

ga palmi ottantadue, e s’ era fermata nel foſſo il dl 17. del

paſſato meſe 'd’AgostmLa terza era lontana da questa ſecon

da palmi altrettanti in circa , era larga palmi 14. ed aveva

corſo da trecento palli comuni , ed era restara ſoſpeſa poco

più giù dell’Atrio, ed era volta fra Mezzogiorno , e Levan

te: e la quarta era a Levante quaſi affitto,e quanto era lon-.

tana la terza dalla príma,cosi era questa dalla terza,e ſorſe

anche più; ſicchè ci correvano più di quattrocento palmi;ed

aveva camminato aſſai ſulle Lave vecchie , che corſero nel

1751. e 1754. inverſo Boſco aTre Caſe,ed Ottaviano;era più

larga, e più lunga di tutte le altre,e vi era da temere,che

’arrivaſſe anche a ſeminari , e coltivazioni ; ſe il fuoco non

dalla cima, e dai ribollimenti della materia; ma dall’eruzio~

ne , e ſcaturimento della medeſima , rompendoſi in qualche

arte il Monte, toſſe derivata . Si preſe in mano il diſegno

ella Montagnuola , e Monticelli , che ſopra abbiamo dato,

e vo
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e volendoſi vedere la differenza, che correva dallo stato pre

ſente della Montagna a quello de’ paſſati giorni, ſi ostervò,

che dove erano allora le Lave num. 2. tutte ammontare , e

ſpente; ſotto alle medeſime ve ne correvano delle nuove,le

quali arrivate all’Orlo del Cratere , in vece di venir fuori,

declinavano ſulla ſinistra , e-andavano ad empiere la Piana;

forma da quella banda, .che era vota ;.e quivi ammontateſi,

e creſciute venivano a dar fuori in due parti ,una a Mezzogiorno,

e l’ altra più inverſo Levante; come abbiamo .detto finora.La ſera del dl 1O. continuavano igettiti de’ſaſſl infuocati *i

dalla bocca della Montagnuola , ed erano questi anche meno

ſ eſſi di prima : e le due stroſce della Lava, che ſcorrevano

uori della Montagna ;juna:cioè quella d’Ottaviano:era mol

to ardente ; e l’ »altra era poco infuocata, e più tosto roſſeg

giante , che canida , e quella d’ Ottaviano ſi naſcondeva all’

Atrio,titornando a comparire acceſa interrottamente ſotto le

Lave *vecchie , e reggendoſi aſſai ſulla finistra . La Monta-,

gnuola stava tutta infiammara, e la Piattaforma era ardente,

ed illuminata : ſiçchè ſi vedeva manifestamente ,'che molto

fuoco ſi nudriva tuttavia in tutto il piano della Montagna.

La ſera degli 11. le Lave ſi erano molte freddate,e non

comparivano ſe non due txacce,che venivano fuori pochi paſſi

dall’Orlo del Cratere ,eſſendo una indirizzata di quà dalla Torre

del Greco , e l’ altra fra questa, e la Torre della Nunziata.

Anche gli sbruffi erano meno ſpeſſi , e per questo la Monta

gnuola non era tanto ricoperta di fuoco , come nelle antece

denti ſere. Quello però , che era notabile ſi era, che ancora

continuavano i mugiti , e ſcoppi nella Montagna , e iorivolñ

gimenti interni delle materie, pe’ quali di quando in quando

tremava il Pavimento,e i tremoti ſi ſentivano da tutti colo

ro, i quali abitano alle falde del Monte,e ne’luoghi circoni vicini, e perciò stavano con paura,che non ſ1 faceſſe qualche

rottura nel mezzo del ventre della Montagna;

A di 12. Pal-eva, che le Lave voleſſero rallentare il lo

ro corſo : mentre le punte delle loro tracce erano ſcolorite,

e meno .ardenti ; e la Montagnuola aveva rallentato aſſai 1e

ſue Eruzioni , mentre faceva prima ſette , o otto gettiti ad

ogni minuto, ed ora ne faceva appena-uno in ogni minuto,

Si mandò in questa notte Pietro Formiſano , detto il Capo

rale a viſitare la Montagna,e tornato la mattina de’t4. rap
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r-tò, che vi era un grandiſſimo fuoco , e' che ardeva tutta

dalla parte di Levante ,e di Mezzogiorno , fino a Ponente. Che

la Buca a piè della Montagnuola era aperta 3 e che da elia

ſcaturiva-no tre Lave con un impeto grandiſíimo : una delle

qual-i ſi ſpargeva nella Piattaforma , ora. occultandoſi' ſotto

quelle gran- lastre ammontare, e ora meſcolando-ſi con elio loro.

L’altra andava non con minore veemenza alla volta d’Ortavia

no,straboccando dagli orli del Cratere, e cadendo nell’Atrio;

e che quella,che vedevamo da Napoli, lontana circa dugento

Palmi dalla traccia,chel-1iermò _il di >7. del p.tſſato,era la più

pigra,e la più lenta nel luo cammmo.C.he l geſtiti dei ſaſſi non

erano tanto frequenti ,ma che erano copioſiſiimi di pietre d’ogni

ſorte ,e che- ſi lanciavano più lontano del ſolito, di modo che

non ſi poteva eſſer ſicuri in neſſuna banda. In fatti egli ave

va avuto una ſaſſata, che gli bruciò, e forò il cappello , ed

era tutto riarſo dalle vampe del fuoco,per cui- pareva mezzo

abbrustolito.- Diſſe' di più, che la Montagnuola era creſciuta

dalla ſettimana paſſata in quà più di dodici palmi ; e che i

labbri dei Cratere s’ erano alzati anch’ eſiì. da ſette , o otto

Palmi , avendovì trovato un infinità d’arene, e di lapilli ,che

ſr vedeva beniſſimo, che v’ erano caſcati di freſco ; e che fi

nalmente nello stare nella Piattaſouna,aveva ſentiti continui

rivolgimenti ſotto il pavimento, ſu cuT'paſſeggiava.

.a In fatti la medelima ſera de’ 13-. la Lava dalla nostra

parte d-i Napoli era affatto ſpenta, ed aveva poca traccia : e

dove,che ne’ paſſati giorni era ſci paſſi comuni di larghezza,

e trecento cinquanta di lunghezza ; non era questa ſera lun

ga cento paſíì,benchè ſullo ſgorgo dai labbri del Cratere foſſe

più larga. Si- vedeva però, che _una gran vampa di fuoco’, e

un gran ruſcello acceſo, per cui roſſeggia-va infiammara tutta

}’aria,ſcorreva nella Piattaforma per roveſciarſi ſugli orli del

Cratere alla volta d’Ottaviano. Gli sbruffi però dei ſaſſi era

no più allcntati., e andavano non tanto in alto, e ogni due,

o tre minuti ſe ne vedeva uno;e la cima della Montagnuola.

non era continuamente infuocata,come nei giorni pastati,ma

ſolamente quando li facevano dei vomiti di ſaſſi acceſi ,ſegno

che avevano tempo di ſpegnerſi ,. e che il- ſuoco non era ſu

biro da altro fuoco aumentato.

La ſera de’14. la Montagnuola faceva le ſue Eruttazio-

nidi ſaffi molto più baſſe, molto più rade , e non tanto.”
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1 Ramo di Laz-va ., cbc’ Corſe 1770. 2. Ritmo di Lava, ci” -corſie
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pioſe di materie ; talchë la punta , o ſia cinta della medeſi

ma non era più- infuocata, ed ardente; e le Lave erano an

ch’ elſe molto allentare : che la Piattaforma compariva poco

accel`a,e le tracce erano molto ſcolorite,e non ardenti in ogni

luogo: lìcchè ſi ſperava, che presto poteſſe avere- avuto fine

questa Eruzione,e che la Montagna ſi doveſſe almeno alquan

to ripoſare .

ll dì r -. la Montagnuola continuava a fire le medeſi

me Eruzioni gettando i nffi molto più baſſi, e non con tan*
ta copia ; nè laſciando la ſua cima infuocata , ed acceſa, ſe- l

non per breviſſimo ſpazio. Ogni due minuti faceva un gettiì

to: e le Lave correvano più tosto acceſe, ed ardenti, e con

traccia piu lunga, e continuata d’ jerſera, e qualche poco an

che piu larga. Dal fondo della Montagnuola uſciva al ſolito

la Lava, che- ſubito ſi divideva in tre parti : una ſpargevaſi

per la Piattaforma, e le altre due andavano a ferire gli orli

del Cratere, e ad uſcir ſuora del medeſimo , nella guiſa che

di ſopra ſi- è mentovato; ma tutti questi- corſi andavano

lenti .

Meno- aſſai di stroſceinfuocate,di Lave ſparſe per la Piat

t'aſorma , di gettiti di fasti dalla bocca della Montagnuola ſi vedeva

Presta ſera de’ r6. mentre ogni dieci minuti‘ veniva' uno sbruf

, e questo nè molto aito , nè molto copioſo , nè cuopriva.

più di fuoco la' bocca della raffieddandoſi iſaſ

ſi nel ſubito cadere , che facevano ſul terreno; e- la Piatta

forma era meno,che mediocremente- infiammata;e quella Lava,

la quale cadeva dalla parte più accosto aNapoli,non era tanto

nella ſua traccia infuocata , e incomineiava -a ſpegnerſi, men

tre non tenea di lunghezza da cento palmi in circa. L’ altra

bensì ,che era volta ad- Ottaviano continuava ad eſſere acceſa,

mentre in eſſa ſi radunava tutto il' fuoco , che veniva dalla

Piatta-forma:liechè ſi poteva ognuno luſingare- , che almeno la

prima ſ1 ſarebbe presto quietata, e che ci avrebbe fatto ripo

ſare in pace.

A- di 17'. ſempre piu ſcemavano i gettiti di ſaffi ,e l’ele

vazioni di fuoco dalla Montagnuola ; potendoſi dire , che ſi

erano ridotti ad' una' ſemplice vampa di fuoco ; e la Lava ,

che era volta dalla parte di Napoli ſempre ſcemava nel fine

della ſua traccia . B’ensi quella dalla parte d’ Ottaviano conti

nuava ancora il ſuo corſo nella steſſa maniera; comecchè con
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correvano in eſſa tutti i fuochi della Montagna;

A di 18.-Poca differenza ci era in questo giorno dalla

ſera paſſata: e quantunque la Montagnuola rallentaile ſempre

più i ſuoi gettiti, uſciva tuttavia la Lava più liquida, ed acñ

ceſa dal fondo di detta Montagnuola, e dopo d’ eìſerſi ſparſa

per la Piattaforma, grondava al ſolito dai labbri .del Cratere

dalla parte d’Ottaviano, restando ſempre ſoſpeſa , e poco ar

dente la pic la traccia, -che calava pochi paſſi dalla parte di

Portici,e d Torre del Greco,e che ſi vedeva da Napoli.

ll di '19. Cominciò in questa ſera la Montagnuola .a ral

lentar quaſi affatto le ſue eruttazioni; mentre .in un’ora non

gettò quattre volte le ſolite pietre, ed arene , ed erano mol

to deboli, e fiacche le fiamme, che in questi gettiti compa

rivano. La traccia della Lava , che correva alla volta della

Torre,fi era fermata affatto , e non era punto acceſa ; nè

meno ſovra gli orli del Cratere della Montagna,e nel ſuo

principio. Bensì la Piattaforma era tutta ardente , radunan

doſi in eſſa tutta la Lava , che ſcorreva nella medeſima , e

andando a far capo dalla banda d’Ottaviano , dove per altro

quella traccia incominciava a roſſeggiare,e freddarſi nell’estre

mità 5 lo che -faceva ſperare, che ſollecitamente ſarebbe termi

nato questo sfogo.

La ſera de’ zo. in un’ ora d’orivolo non fece altrola Mon

tagnuola,che un ſolo gettito Lli fiamme,e ſolo era roſſeggian

te l’ambiente -dell’aria ſopra la Piattaforma per la Lava , che

ſcorreva nella medeſima, la quale rovelciandoſi con meno im

peto dagli orli del Cratere dalla parte d’ Ottaviano, faceva an

dar più corta quella traccia , onde meno ſi dubitava de’ ſuoi

furori .

La ſera de’z1. la Montagnuola in tre ore di tempo non

fece nè gettiti di ſaſſi, nè diede vampe di fuoco;ma quaſichè

non aveſſe mai gettato flamme,e foſſe stata in zperpetua quie

te, appena eruttava il ſolito fumo : e la Piattaforma era po

chiſiimo illuminata, e la traccia d’Ottaviano non aveva , che

pochi palmi acceſi ſulla .cima del Cratere ;onde prometteva.

quiete, tranquillità, e ripoſo.

Il dì zz. tanto la Montagnuola , -che il forame 'in fondo

alla medeſima non gettavano fuoco , la prima di ſopra , e il

ſecondo di ſotto; perciò ſe non correva occultamente, e ſotto

de’ſaflì la Lava nella Piattaforma ſ1 poteva inſerire , che foſſe

termi
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terminato il-fuoco , mentre anche la traccia di Lava acceſa

nella banda d’ Ottaviano ſi. cstingueva affatto,e ſi poteva ſpe

rare,che nell’ antecedente ſera ſi ſarebbe affatto fermata la La

va; e che (almeno per qualche tempo, mediante questo gran

sfogo)avrebbe ceſſato la Montagna di dare. a diveder i ſuoi ter

ribili furori. ..

Il dì 23. la Lava d’Ottaviano era estinta affatto;ma nel

la Piattaforma continuava ſotto il pavimento a ſcorrere per an

cora,e la bocca della Montagnuola non gettava. altro, che fu*

mo , benchè foſſe oggi meno anche di ieri..

Il di 24. ſi ſcopri di nuovo la Lava per- Ia Piattaforma,

roſſeggiando la notte tutto l’ambiente dell’ aria ſopra il Cra

tere per le fiamme della medeſima . La Bocca della Monta

gnuola gettava gran fumo , e faceva comprendere, che il fuo—

co non mancava nella medeſima; ma che era molto baſſo; e

la traccia della. Lava d’ Ottaviano riprincipiava ad. ardere di

nuovo nel ſuo rincipio.

Il dl 25. ce il medeſimo della ſera paſſata,accendendoſi

l’aria ſopra il Cratere del Veſuvio, e la bocca della Monta

gnuola getrava il ſolito fumo.

Il dl 26. il fumo ſi alzava molto poco; ma appena uſci

to dalla bocca della Montagnuola,veniva a stenderſi ſulla Piat—

taforma, e in cambio d’andare in alto, ſi gettava a baſſo pel

pendio della Montagna: ſegno, che vi erano meſcolate delle

minute ceneri, e forſe anche delle minutiſſìme arene , la gra

vità delle quali le faceva piegare a baſſo,t0gliendo loro l’Ele

vazione; e che d’onde ſi dipartivano, era molto a baſſo nel

le viſcere della Montagnuola; e che in ſomma ſi facevano de*

nuovi impasti di materie, e delle nuove accenſioni..

.Il dl 2.7. non ſi vide in questa ſera roſſeggiar molto l’am

biente del Cratere , e ſi credeva, che andaſſe a fermarſi l’E—

ruzione, che dal fondo della Montagnuola s’ inalzava, per di

stenderſi nella Piattaforma. La bocca però della Montagnuola

continuò a far fumo, il quale era groſſo , e meſcolato di ce

nere, e però non poggiava in alto , ma ſi ripiegava ſul pendio

del Monte. Az..

Il `di 28. fece il ſimile , e pareva ſpenta affatto la Lav

nel Cratere del Veſuvio , e il fumo ſi piegava inverſo Otta

viano. Ma poi ſi notò, che derivava da’ nuvoli , e dalle neb

bte, eſſendo in questi giorni piovuto più che mediocremente:
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perchè a guardare la Montagna attentamente, fi vedevano ì

nuvoli roſſeggiare, e ſi argumentò, che la Lava correva anco

ra nella Piattaforma, e non era .per anche ſpenta. Anzichè ſi

è notato. che le acque copioſamente cadute dal .Cielo in que

fii giorni, non hanno punto contribuito all’ estinzione di que

ste Lave; ma le hanno- forſe fatte creſcere , e dilatare ; per

chè impafiateſi con queste- materie .acceſe,.hanno loro fatto oc

cupare più ſpazio, onde poi hanno straboccato , e ſono venu

:e a ſpargerſi con più copia dalla Piattaforma ,.e al fine astra

boccare dagli orli della Montagna, e a cadere .a baſſo.

.Il dì 29. era il fumo denſo, e nero, e ſi piegava inver

ſo Portici, non elevandoſi punto in aria:e la Piattaforma era.

acceſa, come nel giorno antecedente, e di nuovo ſi vedeva in

fuocarſi la traccia della Lava, .che ne’dl paſſati .ardeva inver

ſo Ottaviano. .
Il di 30. quando ſi credeva, che foſſe ceſſata qſiue-sta Em

zione; o più tosto,che ſi foſſe ſoſpeſa:ecco che tutto il Mon

te -riem iutoſi un altra volta di fuoco , e .da per tutto facen

doſi .dc e accenſioni, rimaſe il piano della Montagna ſotto, e

ſo ra le Lave acceſo tutto, ed inſiammato. Che però ſu ma

ai sto, che ſi era fatta ſulla Montagnuola qualche altra cre

patura, d’ onde uſcendo una nuova Lava,.correva poi liquefat—

ta , e stuida in tutto il Cratere, il quale per quello era mol

to acceſo dalla -parte , che riguarda Napoli, Portici, .e la

Torre .

Ottobre.

ADi primo incominciò adunque un’altra volta la Lava do

po aver corſo copioſamente per la Piattaforma a stra

boccare dagli orli del Cratere,ſgorgando in una larga stroſcia

dopo le tre Lave voltato inverſo Na oli,e nel mezzo alla ter—

za, e la quarta, venendo a cadere ra la Torre del Greco,e

il Monastero di Camaldoli, o in quelle parti, quando veniſſe

dritto. Aveva trapaſſato -questa medeſima ſera l’Atrio, e ave

va ripigliato il corſo, avendo ſatto più di dugento -Palmi di

cammino dopo dell’Atrio. Anche la bocca della Montagnuola

aveva un altra volta ripreſe le ſue Eruzioni di ſailì , gettan

do vari sbruffi de’ medeſimi non molto in aria,ed ogni tre mi

nuti faceva uno sbruſſo. Similmente nell’interno della Monta

gna ſi ſentivano de’crolli, e de’ ſracastì, ſegno che le materie

- ſi ſcon
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ſi ſconvolgevano, e ſi dilatavano,di modo che ſi temeva, che

non foſſe per quietarſi,ed aver fine per ancora Ia preſente Eru—

zione, la quale ſi ſupponeva già raffieddata. Si voleva andare

di perlona,o mandare altri a viſitare la Piattaforma.Ma i tem

pi piovoſi l’ hanno impedito . Subito però , che ſi raſſerenerà,

- e che ſarà proprio di far questa gita, non ſ1 tralaſcerà di fare

le dovute Oſſervazioni. .

A di z. Tre erano le Lave, che straboccavano questa ſe

ra fuori degli orli del Cratere: Quella,che incominciò jerſera

a venire dritto a’ Camaldoli ; e quella , che ſcendeva ſopra il

Mauro d’Ottaviano,alla quale ſe n’ era aggiunta un altra ac

canto a questa ; ma poco ſcendeva a baſſo , eſſendo più tosto

una diramazione di questa Lava . Negli orli era molto larga;

ma appoco appoco ſi ristrigneva nel pendio ; e non avevano

tutte,e tre molta forza:ſicchè a giudicare dal loro corſo, pa

reva,che doveſſero avere poca durata. Ma la grande accenſio

ne,che era in tutta la Piattaforma di quà dalla Montagnuola,

faceva temere tutto il contrario.La Montagnuola faceva gran

fumo, e gettava di quando in quando degli sbruffi di ſaſſi in

fuocati , ma i gettiti erano meno frequenti della ſera paſſata.

Il di 3. Continuavano a cadere le tre stroſce di Lava:

quantunque quella,la quale ſcendeva dalla parte di Camaldoli

1 fofle alquanto rallentata.Le altre due erano nella medeſima

forma,e forſe anche erano iù gagliarde di jerſera.La Piatta

forma era illuminata , e ro eggiante dal fuoco ; e la Monta

gnuola continuava a fare imedeſimi gettiti di pietre infuocate,

che non andavano troppo in alto. w

A di 4. La Lava, che ſcendeva fra la Torre del Greco,

e Camaldoli ſi* era in buona parte raffreddata ; ſicchè dall’A

trio in giu era ſpenta affatto. Anche la piccola stroſcia attac

cata a quella, che ſcendeva al Mauro,ſi era estinta.Ma quel

la grande, che minacciava d’ andare al Mauro, era più ſorte,

e gagliarda , comecchè era aumentata dalle altre due , che ſi

erano rallentate., e tutto il fuoco ſi era unito in questa ſola .

Anzi ſi era diramata in più stroſce,le quali andavano calando

chi quà,e chi là pel pendio della Montagna,meſcolandoſi con

que’ ſaſſi, e talora anche internandoſi ne’ medeſimi, e ritornan

do a far capo in più luoghi . La Montagnuola gettò alcune

fiamme di vivo fuoco:ma pochi ſaſſi erano meſcolati con eſſe.

A di 5. Più che mai ſi raffreläidava la Lava di Camaldſoli,
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e ſi stendeva ſolamente nell’ uſcire dagli orli del Cratere,e in

conſeguenza ſi ammontava,e faceva creſcere la ripa. Ma l’al

tra acquistava vigore,ed orgoglio, e in eſſa ſi ſcaricava tutto

il fuoco della Piattaforma . Oſſervai attentamente quanti get

titi faceva la bocca della Montagnuola in un ora;e non ved

di, ſe non che vampe di fuoco ſenza alcun ſaſſo.

A di 6. Eſſendo in questa ſera chiariſſimo il Cielo , oſ

ſervai ,' che in due ore la Montagnuola non fece alcun sbruf

fo di pietre; e che le Lave s’ andavano calmando,eſſendo an.

chef:ſ la Piattaforma non tanto acceſa, ed ardente , corſie nelle

a ate. -
P Il di 7. e il di 8. erano minori le fiamme, e ſolo roſſeg

giava l’ ambiente ſopra il Cratere dalla parte del Mauro d’Ot

taviano; e la Montagnuola non gettava nè 'pietre , nè fuoco.

Il‘ di 9. e il di 10. ricominciò a correre la Lava ſopra il

Mauro d’ Ottaviano , e la Montagnuola gettava fuoco , con i

pietre;ed ogni dieci minuti faceva un gettito;avendo pure in

questi due giorni fatto degli sbruffi di cenere.Si è notato,che

eſſendo il vento Tramontano, e tempo ſereno, allora ha fatto

meno fuoco, e meno ge'ttiti di ſaſſi:.ed eſſendo vento di ma

re, e tempo piovoſo ha fatto più strepito,e fuoco, ed ha ſca.

gliato ſaſſi , ed elevato pietruzze , e cenere ; come ſi è oſſer

vato altre volte. Si è penſato,che la principal cagione di que

sto fenomeno ſiano le acque piovane, che cadono nella Piatta

forma , e che non upotendo avere sfogo neſſuno , è neceſſario,

che s’impastino con quelle materie ignite , e che ſi accen

dano, e ſi dilatino,eſſendochè occupano maggiore ſpazio. Per

questo rivolgendoſi, e bollendo unitamente con dette materie,

tentino ſubito l’ uſcita; lo che non accade,quando .il tempo è

limpido, e ſereno.

Dal di r1. fino al di 17. fece la Montagnuola degl’ in

-ter-rotti gettiti di fiamme, e pietre acceſe, e la Lava venne al

ſolito, correndo pel pendio d’Ottaviano,creſcendo tanto nella

larghezza,che lunghezza la stroſcia della medeſima,e mostran

do di non volere terminare ancora;e oſſervai,che le iogge;che

in questi di paſſati erano cadute non ſcarſamente; ierano im

pastate con quelle materie, e che le avevano aumentate.

Dal di 18. ai zo. fece il medeſimo,che i di paſſati; e il

di 19. eſſendo caduta dal Cielo maggior pioggia,che negli altri

giorni, gettò ia Montagna grandiſſimo fumo ,'e lampeggiò il

re
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Cielo, e caddero diverſi fulmini , i quali da.Perſone erudite,

e che stavano non molto lontano dal Veſuvio , parve, che ſi

dipartiffero dalla pancia della Montagna, e che quivi s’accën

deſſero, è ſi elevastero in aria , e poi striíciaſſero pella mede

ſima, correndo inverſo Napoli , dove in verità in detto "gior

no 19. ne cadde qualcheduno. r?

'Il dì 2.1. lo strabocco-della Lava dalla parte d’ Ottaviano

fu anche maggiore , e la traccia s’ allungò , e roſſeggiò tutta

l’aria dal fuoco: ma gli sbruffi dalla boccadella Montagnuola

furono meno aſſai ;e appena ſe ne veddero quattro in tre ore.

Il dì zz. a ore tre dopo mezzo giorno dell’Orivolo Franzeſe,

e aote z1. dell’ Orivolo ltaliano,ſi ſentirono due brevi .ſco
di terremoto. Incominciò prima a traballare la terra , duratrſi

questo ſalterello ſedici battute d’Orivolo.Un poco stette ferma;

e poi tremando ſi ſcoſſe, continuando questo tremare, e ſcuo

timento mezzo minuto, e ſentendoſi in ſulla fine un romore

interno, come d’ un carro colle ruote ſerrate,che frullaffe ve

locemente. Dopo un altro minuto ci fu un altro piccolo tre

more, che durò meno del primo. Si è oſſervato, che nel pia

no della Città la ſcolſa ſu più terribile,che nelle Colline. In

fatti ci furono nel piano infino delle Caſe, che patirono,slo

gandofi le travì,e ſcalcinandoſi gl’intonachi; ancorchè le Caſe

fuſſero- fatte di freſco; e notabilmente furono vedute muoverſi

le travi, e le volte delle Chieſe,'e crollare le ſoffitte , e an

che aprirſi:dove,che nell’alto,non ſi provò,nè ſi oſſervò neſ-’

ſuno di questi strani avvenimenti,ne ci ſu altro,che il tremore

della Terra.lo mi ritrovavo in .Collina in una caſa nuova,e in

compagnia di piu perſone ; e le non aveſſi ſentito altri terre

moti -maltro tempo;come quelli del 50. e51. djquesto appena‘

me ne ſarei avveduto . Si credette , che foſſe stato un terre

moto cagionato dai rivolgimenti delle materie della Montagna;

e ſu tal credenza ſi ſoſpettava,che~ſi foſſe ſpaccato in qualche

luogo il Monte, e che a Portici aveſſe fatto un gran ſracaſſo.

Ma poi ſi ſeppe,che appena ſi.era colà ſentito: e la (era non

ſi vidde ſgorgare da neſſuna ſpaccatura del Monte la Lava,come

ſi era opinato.L’aria,che era ſerena,ſi ſece nuvoloſa, e craſſa;

e il Mare , che era placido, e tranquillo, continuò ad eſſerlo

fino al tremare della terra . Nel qual tempo ſi vedevano farſi

delle radunate di acqua , come tanti monticelli , e alzarſi in

aria;ſicchè molti Palleggieri,dimandando ai Marinari,coſa vo

z leſſe
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.i
leſſe ſignificare quel Fenomeno , ſi ristringevano nelle ſpalle,

e non ſapevano addurre la cagione , riſpondendo ,'che questo

era loro affatto incognito . Ma poi pigliando terra, e udendo

dire, che ſi era ſentito il terremoto, deduſſero,che quello era

un effetto del medeſimo , e che quelle elevazioni , e ribolli

menti di ammontate acque erano cagionati dagl’ interni movi

menti , e tremori delle terra . Bensi’ continuò la Lava a ſcoró.

rere nella Piattaforma, e a roveſciarſi al ſolito luogo,ſcendendo

inverſo il Boſco d’Ottaviano; e i’ ambiente dell’ aria ſu tutto

illuminato , cd acceſo dal fuoco , che abondaíntemente colaſsù

andava ſcorrendo.

Il di 23. 24. e 25. ceſſarono affatto gli sbruffi de’ ſaſſl,

e ceſſarono pure icorſi delle Lave tanto pel pendio della Mon

tagna, che per la Piattaforma . Anzi la cima, e gli orli della

Montagnuola ſi sbocconcellarono,e caddero molti ſaſſi, e nella

Voragine , e fra la Montagnuola, e i Monticelli , che la cir

condano. Il ſimile avvenne de’ medeſimi Monticelli, e maili

mamente dalla parte di Maestrale, e Tramontana .

In tutto il rimanente del meſe non ſolo ceſsò il ſupco;

ma anche in gran parte il fumo:ſicchè ſi giudicava,che tutte

le materie ſi foſſero affatto ſpente, e conſumate. In questi ſei

ultimi giorni del meſe d’ Ottobre , il tempo fu vario , ed in

costante, e ſi oſſervò, che quando erano venti Scirocchi, e di

Mare, il fumo era più denſo, e più copioſo; e quando erano

venti di terra, e tramontani il fumo era più ſottile, e in mi

nor quantità.

- Novembre. ,.

Tette il Veſuvio quieto fino al di 8. del corrente . Ma in

quel giorno incominciarono di nuovo ad accenderſi le ma

terie, e uſcivano dalla bocca copioſistìmi sbruffi di ſaſſi inſuo

cati , e incomincìarono a ſcorrere nella Piattaforma le Lave ,

straboccando dalla Montagnuola , che ſi era ripiena delle me

deſime . La qual Piattaforma ſi empi delle ſuddette Lave si

fattamente,che il giorno 9. straboccarono dagli orli della Mon

tagna , e caddero in due copioſi rivi: uno, che ſi divideva in

molte stroſce dalla parte del Mauro d’Ottaviano;e l’altro,che

veniva a endere inverſo la Torre del Greco . Continuo que-`

sto gran uoco,ed accenſione d’aria fino al di 19. E il di 20.

comparve l’gambiente dell’ aria meno acceſo , ed ambedue le

, trac
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tracce ſmortirono aſſai , e quella di Otlaviano .ſi ristrinſe , e

parecchi di~que’ ruſcelli ſi allentarono , e vennero meno , e ſi

ridutſe ad una stroſcia ſoia. Anche i gettiti , e sfruffi-de’ ſastì

diminuirono , e ſolo correva un ruſcello di Lava dalla bocca

della Montagnuola fino agli orli-del Cratere,come ſe foſſe un

condotto . inverſo la fine del meſe ellendoſi fredda anche la

stroſcia d’0ttavian0,ed eſſendoſi ripiena la Piattaforma, e roſſeg

giando l’ ambiente ſovrapposto alla medeſima ;ſi vedde ſcorrere

nuova Lava dalla parte di Portici,in quel‘ medeſimo luogo dove

ſgorgò la prima Lava il dì 12. d’Agosto , creſcendo la traccia

giornalmente giù pelpendìo della Montagna;dimodochè alla fine

del meſe ſi era allungata non poco, calando a ballo: ma ſen

za dare ſpavento agli abitatori , che stanno ſotto il Veſuvio;

perchè anche questa, ora ſi naſcondeva fra i ſaſſi del Monte,

ora ricompariva in altri luoghi, perdendoſi per la Montagna

ſenza timore di recar danno alla Campagna , perchè non ave

va tanta forza di ſcendere al piano. Si è oſſervato , che qual

che volta dalla bocca della Montagnuola fifacevano deglisbruffi.

di fasti infuocati, e che pure -ſ1 eruttavano delle ceneri, e mi.

nutiſſtma terra.

Dicembre.

Anno continuato a ſcorrere le Lave ora più , ora meno

per la Montagna, dalla medeſima parte di-Portici , fino

alla metà del meſe di Dicembre,dando un bello ſpettacolo per

le gran diramazioni , che facevano nel loro corſo ,mostrando

ſempre di creſcere,e di allargarſi; dimodochè ſi temeva da al

cuni , che doveſſero giungere anche nel iano . Ma dopo la

metà del meſe,incominciarono a freddarſi; i ſorte’, che il di 21.

' avevano poco fiato ,e nella cima ſi erano.freddate affatto. Poi

la ſera de’z3. ricominciò di nuovo' aroíſeggiare l’ ambiente ſo

pra la Montagna , e ritornò una nuova Lava a ſgorgare-ſulle

tracce medeſime di quelle, che poco prima ſi‘erano ſpente, e

la cima .della Montagnuola riprincipiò aſcagliare delle pietrein

fuocate,che non andavano molto in alto:e questo era l’ultimo

sfogo:perchè la ſera de’zS. la Lavaſi era ſpenta in tutto,e per tutto.

Nei tre rimanenti giorni dell’ anno la cima della Montagnuola

gettò gran fumo ; ma non-ſi vedde più fuoco . E così do o

quattro meſi, e mezzo di diverſe interrotte eruttazioni , cesò

anche questa , che principiò* il dì 12.. d’Agosto , comebéinora

a la*

 .

 .

 .
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abbiamo notato; avendo durato cento quaranta giorni , ſenza

far danno a veruno. "

{a Ma ſe non ha fatto danno -, non ha però laſciato, e non

laſcia ancora di farci una gran paura, per quello,che può oc

correre facilistìmamente nell’avvenire. Imperciocchè gli straboc.

chi di Lave,che finora ſono occorſi ;eci ſanno vedere, che tut

ta la pancia della Montagna è piena di materie acceſe,le quali

avendo finora trovato forte l’intonaco di detta pancia,non hanno

avuto ’forza di romperlo, e perciò ſono dalla cima, e dall’orlo

straboccate , avendo riempito tutta la Piattaforma , e formato

più Monti nella medeſima di ſolidistìme pietre . Che ſe egli

avviene , che nel bollire , e nell’ unirſi con loro altre materie

combustibili, e coll’impastarſi con eſſe le acque marine,e pioñ

vane,- e altre acque poi, ſi dilatino, e prendano maggiore ſpa

zio; potranno allora rompere facilmente la pancia del Monte,

e~fare una delle più strepitoſe Eruzioni , che finora abbiamo

avuto , perchè la Montagna è piena di fuoco fino alla cima.

Nè vale il dire, che il fuoco col continuo ardere, ſvapora; e

'ſvaporando ſ1 conſuma , e in terra , e cenere ſi riſolve , come

veggiamo bene ſpeſſo avvenire nelle fornaci ardenti , le quali

eſſendo piene di cataste di legna , e alle quali dandoſi fuoco ,

ſi‘leva la fiamma, ed il fumo, e ardono con grand’impeto,e

furia; e terminato alla fine il fuoco,ſ1trova,nche tutta quella

gran materia combustibile- di legna , la quale riempiva la for

nace,,ſi è ridotta in un mucchio di cenere,e\di terra.Perchè

nel Veſuvio- non interviene così , none eſſendo le* materie erut

tate ſolamente una porzione delle viſcere del Monte, ma pro

ducendoſene giornalmente delle nuove; altrimenti ſarebbe a

quest’ ora terminato quest’ incendio, eſſendo immenſo il fumo,

e; la cenere, che dalla voragine ſono uſciti, e i ſaſſ1,e le La

ve, e le pomici, che da eſſa ſono state eruttate. E pure non

dimeno l’Eruzioni non ſon terminate, nè vi è apparenza, che

vogliano terminare ancora; anzi ad una ne ſuccede ſempre un’

altra, e talora più forte, e più vigoroſa della paſſata.

Resta ora vedere ſe ſiano l’aoque del mare,0ppure le pio-’

vane quelle , le qual-i coll’ impastarſi colle materie acceſe , le

fanno creſcere, e’ dilatare. In questa Eruzi9ne,e principalmen

te nel principio di questa,di cui abbiamo purlato,pare, che le

.ſole acque del Mare ſiano quelle, che l’ hanno prodotta,e ca

amata. impercioccbè è stata in questa ,state una ſiccità ſgigan

" i 1
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diſſima,ſicchè none caduta dal cielo per alcuni meſi mai piog

gia . Al contrario ſi ſono ritirate le acque del mare , prima

che questa Eruzione ſeguiste,notabilmente,e per opinione uni;

verſale,come ſi è notato. E ,quando anche foſſe piovuto,ſoſſo

poche le'acque,che ſiltranornel Monte,e ſono ſolamente uel

le , che rimangono dentro il Cratere , o ſia Piattaforma ella

Montagna , e- queste ſono ſubito dall’ immenſità del fuoco in.

gojate, ed aſſorbite . Tutte le altre, che piovono nella ſuper

ſicie, e cupola esterna della Montagna, cadono‘a baſſo,e non

penetrano nelle viſcere del Monte,eſſendo il crostaceo .del me

deſimo durìstimo, e larghistimo, e di tale ſuffistenza,che re ñ

ge ai continui impeti del fuoco, ſenza romperſi, e ſpalancar 1:

di modo che,tutte le acque, che vi cadono ſopra,ſi roveſcia

no a baſſo, e vanno a ſcaricarſi nel Mare. E’ dunque l’acqua

marina in modo particolare quellayche colle materieàdardenti

del Veſuvio ſi meſcola, e ſi confonde, e che la fa creſcere,e

dilatare: Almeno in uesta preſente Eruzione ſi deve credere,

che le acque marine ſiano quelle, che ci hanno avuto o tutta,

o la maggior parte. s-í

Tutto il dubbio, che porrebbe naſcere in taluni ſi è, co

me mai quest’ acqua posta ſalire ſulla cima della Montagna;

perchè da’ medeſimi-ſi stima, che nella' cima della medeſima ſi

facciano queste accenſioni.Ma noi veggiamo,che alleevolte le

Voragini ſono profondistime,e che molto a baſſo ſi ſentono glj

ſcoppi ,e i fragori dal fuoco cagionati:ſicchè non è neceſſario,

che queste acque marine ſalgano,ma basta,che ſi uniſcano colle

materie combustibili,delle quali tutta questa terra è pregna,ed

impastata, eſſendochè al dire de’ più famoſi Filoſofi , non ſolo

la terra è piena di fontane, e di acque, ma di fluidi roventi,

che per le ſue viſcere ſerpeggiano.

Diamo adunque: Che queste acque poſſano penetrare nel

Monte, o nelle tempeste pell’ impeto de’ venti, o per la gra

vità dell’Atmosfera,che le prema: Che penetrate che ſiano, ſi

uniſcano con altre acque , perchè nelle baſſe radici del Monte

è molto probabile, che ſi conſervino molte acque forti, e poſ

ſenti , e non diſſimili a quelle , che mestruì , ed acque regie

appelliamo: Che tutte* inſieme ſi uniſcano con glifl zolfi, co’ni

tri, col ferro , co’ vitrioli, e con altre ſcintille'. ecco, che le

acque del Mare ſono una principaliffima cagione delle Accen

fioni, -ed*Erutta;/.ioni del Veſuvio 5 e così viene ſemprefipiù a

- 3/ an-'
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fiancheggiarfi,e corroborarſi la mia 0pinione;che le acque ma.

rine ſono quelle,che danno l’alimento maggiore ai fuochi della.

Montagna del Veſuvio , e che ſono la principaliffima cagione

della durazione de’medeſimi .

Ed ecco quello, che ho oſſervato nell’EruziorÎe del 1756.

e che ho potuto notare dopo l’Eruzione del 1755. per conti

nuare la mia Storia del Vel`uvio,ed appagare la. dotta curioſità

di tanti,etanti Valentuomini,che me la ricercano:Quel che ſi

gracchino alcuni ignoranti,ſciocchi,e diſgraziati Pedanti-,ſmer

 .

i

J dabambini,Corrifpondenti di certuni,iquali ſcrivono inſipide,e

lvl. malordinate gazzette , buone pel pepe , e pelle acciughe , e che fanno

,Î‘ poco onore ai Collettori delle medelime,e alPaeſe,in cui ſono

?zi . ſtampate; perchè ogni uomo di buona mente vede , che non

z ' ſanno nè quel,che ſi facciano,n`e quel,che ſi dicano; non in

.rl tendono le lingue, che Cffi traducono , e fanno parti così mo

**u ‘ struoſi, che gli Orſi, quando naſcono hanno miglior forma de’

loro; ignorando questi meſchini,che gli Stampatori Napoletani

(quando non abbiano qualche altra coſa di meglio da metter fuori)

ne ſanno infinitamente più,che iprimi dotti del lor Paeſe -e che

ſe prenderanno veramente fuoco le girandole del Veſuvio, aranno

ſcoppi così forti, e veementi, che rimbomberà tutta l’ Atmo

sfera, e ſ1 sfonderanno i timpani delle loro lunghe , e delicate

orecchie.

ü- .. .- mſi-"LK
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Ncorchè non ſi foſſe più veduto il fuoco affacciarſi agli

orli del Cratere del Veſuvio per alcuni giorni; non ri

fino per altro la Lava di ſcorrere continuamente per la Piat

taforma , ſgorgando dalfondo della Montagnuola per una bu

-ca,che era fra Mezzogiorno, e Ponente , e che stava a detta.

Montagnuola come ſarebbe una piccola fogna , ed un piccolo

canaletto , andando la liquida acceſa materia tutta coperta in

un condotto , fabbricatoſi da per ſe steſſo della medeſima im

pietrita Lava .- Questa Lava adunque andava appoco appoco

empiendo la Piattaforma , elevandoſt- uesta come un Formen

to; e particolarmente dalla banda dl ezzogiorno, e Ponente,

:fino a’ Maestrale; dimodochè il dl 19. detto non potendo più

eſſere rattenuta dentro al Cratere, ſi affaccio fuori degli orli,

e la ſera dei ao, incominciava a ſcendere fuori , pel pendio'

della Montagna, julia-rimando tutto l’ 'ambiente dell’aria. Ma

quale ſe ne foſſe la cagioneſquella traccia, che aveva già in

cominciato a ſpuntare, ſi freddò la ſera dei 21., e ſi oſſervò,

chela Montagnuola non era più aguzza come rima ,ma che ſi

era sbocconcellata ne’ſuoi orli, e dalla parte i Ponente ſi era.

anche ſquarciata , ed aveva fatto della rovina . In fatti eſſen

doſi mandato a viſitarla , fu riferito , che ſi era ſpaccata , e

che aveva fatto un apertura , e che intorno alla medeſima la.

muraglia crollava, ed era molto debole, ſicchè ſi arguiva,che

ne ſarebbe buona parte della medeſima , o tutta inſieme preñ

cipitata ; op ure 'ſarebbe caduta a baſſo appoco appoco : che

ſempre ne u civa la Lava acceſa dal fondo di questa apertura,

alzando la Piattaforma , la quale ſotto a un palmo era tutta

acceſa , ſcotrendovi dentro continuamente .il fuoco-

. Fabbro/'0. . z'.z.- .

Uesto fuoco ſcorſe per la Piattaforma in tutti questi pri

mi giorni del corrente meſe , infiammando tutto l’ am

biente dell’ aria , ſenza uſcire dagli orli del Veſuvio . Ma il

di 8. eſſendoſi rovinata più che maivla ſponda della Monta

gnuola , che già aveva fatto apertura, e potendo da.questa

rovina ſgorgare più facilmente la Lava , ſi riempi così presto

della medeſima la Piattaforma ſuddetta , che sboccando dagli

’ Q orli
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orli del Cratere, ſi vide la ſera- de’-9. che aveva fatto in una

larga stroſcia molto cammino pel pendio della Montagna dalla

parte di Reſina , allargandoſi molto , e ſeppellendoſr fotto'le

Lave vecchie, e poi tornando a far capo fuori delle medeſime.

in diverſi luoghi e. Ha continuato a fare tutte queste diverſe

mutazioni tutto il meſe, shruffando ancora in aria delle pietre

ìn-fuocate, le quali poco ſi ſpar agliavano,ma cadevano le piùz

nella medeſima buca d’ onde e e uſcivano; e molte riempivañ.

no l’ apertura che era dalla parte di Ponente ; dimodochè ſi:

riunivano le ſponde della Montagnunla, ſulla cima della quale-

anche ſi alzava terreno: non dovendo ciò recare maraviglia;

perchè ſeguono giornalmente delle notabili mutazioni. _..

. - m
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NEl principio di questo Meſe ſino al (lì-27. ſempre-le ſiam:

me andarono ſcer‘nando , accoreiandoſi appoco appoco la

stroſcia, .che veniva giù~ pel pendio della Montagna; talchè il

di 25. non vi era. ſe non und piccola lingue :menſa- ſulla- cima;

ed orlo,del Crateremnoorchè per altro- non-ceffaflëro mai gli-

sbeuffi piene infuocate~daalla bocca della Montagnuola . Lo

che dana. a divedere , che tutta la Montagna era internamente

acceſa, e.che il fuoco stava più tosto ſotterrato , e racchiuſo,

che ſvaporato, ed estinto. Ma la ſera dei 26. ſr ſent—irono ſul

Monte terribiliffimi- fragori,e pareva,che ſorſe in' rivolta tut

'ta la Montagna, e che ſi strappaſſero nelle viſcere della

delima groſſi maoigní, e che crepaſſe alla fine in:qualche luo

go la ſuperficie esterna del Monte; e s? incominciarono‘a ve‘

dere per aria uſcire dalla bocca della Montagnuola continui

sbruffi di pietre inſuooat‘e , ſpargendoſiintomo intorno , e ri

cadendo dentro , e fuori dell’ aperta Voragine . E tale ſu la

confuſione , e la paura di. coloro , i quali abitano alle falde

della Montagna, pu" questo sì inopinato, e terribil fenomeno,

che. ad -ogni poco s’ aſpettavano di vedere uſcire da qua-ſelf!

apertura la Lava , e venir cadendo pel pendio della Montagna

a baffo . Impercìocchè tutti questi ſegna-li ſono ſempre prece

duti alle altre già ſeguite Eruzioni;delle quali da costoro fette

ha memoriLQuan-do la ſera dei a7.‘ſi vide tutta la Piattaforma

della Montagna infiammara , ed acceſa ; e in ſulle falde della

Montagnuola dalla parte fra Mezzogiorno , e Ponente ſſi vide

- i- gor
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- {got-gare tanta Lava,che tutta l’aria intorno alla Montagna era .

roſſeggiante, e infu0cata-. In breve ſi ſparſe-la Lava nel Cra

tere da per tutto , e incominciò ad appoggiarſi agli orli dei -

medelimo,dove ammontandoſi,finalmente il di 28. diede fuori

in due tracce, una tendeva inverſo la Torre del Greco,e l’ai—

tra inverſo Portici , e Reſina . Quella della Torre del Greco' '

calò più presto dell’ altra ; ma trattenuta dai ſaſſi delle Lave

'Vecchie, in quelle ſi naſcoſe, uſcendo poi interrottamente pel

pendio del Monte ; e non arrivando a paſſare la dirittura dei

primi Atri ; che ſono una piccola ſ ianatella , intorno a cui

fi gira la pergamena del Monte ; e endo tutto quello , che

gira ſotto alla ſpianata il ſuo imbaſamento . L’ altra di Por

tici, e di Reſina cadde più rovente , e più larga , e fi diviſe

in due lingue , una delle quali veniva inverſo Reſina, l’ altra.

inverſo Portici, volgendoſi nel venir giù ſempre ſulla dritta in

verſo Napoli . Anche queste due non uſcirono dagli Atr] , e

fi trattennero ſulle Lave ſovra la ſpianata del Monte , ſicchè

non vi era da temere , che poteſſe fare danno‘veruno . Gli

sbruffi , e gettiti dei ſaſſi ſono stati .ſempre continui , e co—

-pioſi . Si vede chiaramente eſſere tutta la Montagna acceſa',

e chiudere nelle ſue viſcere molta materia : ſicchè ſe mai

foſſe per romperſi .il Veſuvio , l’ Eruzione ſarebbe una delle -

più terribili, che da qualche tempo in quà foſſe occorſa . Si

andò a viſitare la Montagna , e arrivati alla cima , ſi trovò - .

tutta mutata: perchè nella Piattaforma dalla parte di Mezzo- l

giorno, e Ponente non ci' ſi poteva camminar più, tanto era— '

no ammontare le Lave, e vi erano alcune tracce, che ſi par

tivano dalla Montagnuola., e venivano agli orli del Veſuvio,

che iopravanzavano ‘gli orli medeſimi , e queste erano-come

tanti condotti , o canali ,dentro dei quali correva la Lava

acceſa, la quale poi nello ſgorgare fuori del Cratere , ſi divi- .

deva in queste tante stroſce,come abbiam detto. Anche tutto - - . -ñ-..q

il rimanente della Piattaforma da tutta questa parte di Mez- ‘

zogiorno , .e Ponente è più alta degli orli del Veſuvio ; e ia

baſe della Montagnuola finiſce da questa parte,ed attacca mol

to in alto ; dove`che dalla parte di~ dietro è molto baſſa , e

pare , che vi ſia una-certa voragine . Se ne voleva cavare il

diſegno: ma ſiccome nella preſente Eruzione vi poſſono eſſere

altre mutazioni , così ſi stimò bene di ritornare a vedere in

altro tempo , e quando ſaranno ſeguite le preſenti Eruzioni ,

z augu— r.
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augurando intanto,che- non potrà paſſare molta' tempo,che la

Montagnuola ſt precipiterà, e che ſi romperà al ſolito la pan

cia del Veſuvio,e che ſeguirà un’Eruztone terribililſima, per

chè manifestamente ſi vede,che vi ſono radunate di gran ma

terie , per cui la Montagna tutta arde inceſſantemente di im

menſe fiamme, che ora fanno capo in un luogo,ed ora fanno

impeto in un altro.

ll dl 29. Latraccia di Lava,che correva inverſo la Torre

del Greco , ſi era più tosto raffieddata , e interrotto vi com

pariva il fuoco : ma quella che correva in due lingue dalla.

parte di Refina,e Portici menava fuoco più che mai,e ſi era

diviſa in quattro lingue,che venivano adividerſi,ea comporre,

come la lettera M , e la bocca della Montagnuola non ceſiava mai

di gettar pietre infuocate,le quali ricadevano la maggior parte

nell’ aperta gola . Non ſcendevano molto a baſſo le quattro

lingue,ma ſi vedeva per altro, che il fuoco vi era stato,per~

chè anche ſotto gli atrj ſi vedevano di quando in quando al

cune pozze di fuoco.

ll di 30. La Lava,che correva inverſo la Torre,era fred

da affatto , e ſe ne vedeva ſolamente qualche boccone acceſo

in ſulla cima: ma l’altra ſi era ſpartita in più ruſcelli, ſicchè

ſembrava,che foſſe un parterre di fuoco, ed era coſa curioſa,

e ſollazzevole a vedere questi ſcherzi della natura.Tutti que

sti ruſcelli però;fuori che -due;non ſcendevano molto a baſſo:

ma terminavano appoco appoco l'ull’isteſſo declivio della Mon-1

tagna : e gli altri due , che venivano piu avanti , non arriva

vano a giungere alla ſpianata dell’Atrio . Dalla bocca della

Montagnuola ſi continuavano aſcagliare iſoliti gettiti di falli,

i quali andavano oco in alto, ſegno,che andava diminuendo

la materia , che dèntro stava racchiuſa , e che in breve ſi ſa

rebbero. freddate tutte queste stroſce,che ſti-lla cima del Monte

comparivano .

~ Il dì 31. Le Lave ſi freddavano da ogni banda,e nell’ul

tllmo. della traccia ſi erano ſpente affatto;e tre piccole dirama

ziont,che ſi facevano alla sboccatura del Cratere,anche queste

perdevano. la loro accenſione . I gettiti de’ ſaſſi erano anche

m1n0ri,e la Piattaforma della Montagna-era meno ardente, e

non fiammeggiava l’ambiente dell’aria,come ne’dì paſſatLSiè

notato però,che le accenſioni ſeguite in questo Meſe ſono state

PÌÙ del ſolito terribilì,e gli sfoghi delle fiamme ,e del fuoco

Più straordinari degli altri. ’ Apri

l
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N questa ſera del di primo s’andava freddando più che mai

la Lava; e ſolamente continuavano gli sbruffi de’ ſaſſi in

fuocati a ſcagliarſi dalla-buca della Montagnuola ;` e il di z.

era quaſi ſpenta ogni traccia,e a riſerva d’ una piccola accen

ſione, che ſi vedeva ſulla cima dell’orlo del Cratere, tutta la.

Lava era estinta,e raſſreddata. Anche dalla bocca della Mon

tagnuola, non ſi vedevano ſe non di rado gli ſcagliamenti dei

ſaſſi infuocati ;-ſicchè ſi credeva,che doveſſe terminare in bre

ve questo nuovo sfogo :comprendendoſi per altro , che tutta

la Montagna fino alla bocca dell’ alta Montagnuola era piena

di materie, e di fuoco. n -

La ſera del di 3., del di 4., e del di 5. ſi era talmente

fredda tutta la Lava corſa dentro , e fuori del Cratere; che

non vi compariva ſegnale alcuno delle paſſate Eruzioni . Nè

anche tutte queste tre ſere ha fatto la Montagnuola altri get

titi di fasti, e ſcagliamenti di materie,e ſembrava, che ſi vo

leſſe ripoſare dalle ſue Eruttazioni . ‘. «eu-iv

La ſera de’ 6. riprincipiarono igettiti de’ſastì dalla bocca.

della Montagnuola . Erano questi non molto frequenti, ma

erano copioſi,’e ſi ſpargevano anche troppo ,’ e mostravano di

staccarſi da baſſo , e facevano degli ſcoppi , e mugiti non
dinari . continuarono questi gettiti ora in‘maggiore , oraſi iti

minor copia- fino al di 13. del corrente. Ma nella ſera del

di 13. le materie liquetatte,e5i ardenti, che erano nella Mon

tagnuola, eſſendoſi aumentate in questi giorni paſſati incomin

ciarono a straboccare dagli orli della medeſima , e a ſcorrere

in due stroſce, e a ſpargerſi per la Piattaforma,talchè rimaſe

questa tutta illuminata , e rovente. Durò tutta la notte que'

sto incendio , e ſi credeva , che il ſuſſeguente giorno doveſſe

al ſolito trapaſſareflgli orli del Veſuvio, e ſcorrere pel pendio

della Montagna; ma ciò non ſegui altrimenti. ?i

La ſera de’ 14. nè dalla bocca della Montagnuola veni~

vano i ſoliti gettiti de’ ſaſſt infuocati , nè straboccava più la

Lava dalla cima della medeſima: onde ſi riconobbe,che ſi era

sfogata abbastanza la furia di quel fuoco , e che non era per

ſeguir altro, fino a che non concorrevnno in quei luoghi nuo

ve materie, e non ſi facevano nuove accenſioni.

Il di,15. ritornarono gli sbruffi de’ ſaſſi infuocati , e fo

- . ran
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randoſi la Montagnuola ſull’ſii-mbafamento dalla’parte di Po-

nent’e , e Mezzogiorno ſcaturirono due rivi , che ſcorſero per

.la Piattaforma , e ſi affiaociarono ?ſu gli- orli del Cratere , ve

nendo g’iu in due piccole tracce,ma per poco ſpazio, pel pen

dio della Monta-gna.- - . L'. › .

4;.-.. 'Il -di 16. Tanto le tracce della Lava , che correva nella

Piattaforma , e fuori della cima pel pendio della Montagna

zranopiù roventi, e lunghe: quanto i gettiti , e ſcagliamen-ti.

de’ſaststì dalla bocca della Montagnuola erano pitt frequenti , e

più copioſi,onde ſi argul,che ſi foſſe fatta qualche altra nuo

va accenſione , o che foſſero concorſe altre materie , perchè

rrealmente ad ogni quattro', o cinque minuti d’ ora ſi vedeva

straboccare il fuoco dagli orli della Montagnuola,ſempre dalla

parte 'di Ponente; 'forſe perchè ’quivi il labbro della medeſima

era più baſſo , che dalla parte opposta. -

Dal di'17. fino al dì 19. ſi ſono viste iëell’altura del Mon

,te delle Lave acceſe, che non ſono ſcorſe troppo baffo, maſſi

ſono trattenute dentro la Piattaforma,e poco lontano dai lab

bri del Vefuvio,e ſono stati ſcagliatiuin aria dei continuitsbruffi

di dÎ‘affi"aoceſi , uſciti dalla bocca della Montagnuola , ora in

maggiore,-ora in minore quantità. y -.

" ‘4La, ſera dei-zo. gli sbrurffi dei ſaſſi erano .maggiori , e le

accenſioni pure erano in maggior aumento, perchè oltre alve

, derſi tutta la Piattaforma illuminata dalla ſolita parte di mez

zogiorno e ponente, le tracce della 'Lava, che sbQccavano da

gli orli del Veſuvio erano più larghe ed'acceſe, e pel pendio

della Montagna ſcorrevano più lunghe , naſcondendoſi, e per

dendoſi le loro punte per quelli antichi fasti di Lave vecchie.

La ſera dei Z1. grandiſſimi gettiti di fasti acceſi fece la

Montagna , e ſi udirono tali fragori , e strappamenti interni

.da tutti coloro i quali abitano ſotto il Monte, che ſi dubitò,

chenon ſi voleſſe fare qualche apertura , e non voleſſe' uſcire

qualche fiume di Lava : onde ſi temette , e ſi stette con vi

gilanza ed attenzione 'in tutta la notte . Le Lave però che

jerfera erano ſceſe con una traccia maggiore pel pendio della

Montagna, erano questa ſera più 'ſmorte , nè ſcende'vano tan

uto a baſſo. '

'1- A dì zz. L’ambiente, che sta ſopra alla Piattaforma era

più'acceſo , e illuminato del ſolito ; ſegno‘evidente’;‘che Più

coptoſe correvano nella medeſima le Lave . I gettiti de’ á’aſſi,

AP* " c e
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che'venivano dalla bocca della Montagnuola; erano più fre

quenti; e più terribili erano i mugiti e rimbombi, che ſiſen-z -

tivano la notte per i continui stra pamenti di ſaſſi, che ſi fa-z

cevano nelle interne viſcere della ontagna . Che però tanto

a Portici, che a Reſina , alla Torre del Greco ,t della Nun-

ziata , ad Ottaviano , a Somma , e in tutti gli altri luoghi,

i quali stanno alle falde della Montagna ſi ſentivano frequen

temente dei rumori interni; come ſe foſſero state continue ſcoſ

ſe di Terremoto; e ſi preſagiva però non poter’ eſſer -molto

ion-tana qualche rottura della; Montagna,e in conſeguenzaqnal

che orribile , e dannoſa Eruzione. - -,a

A di 23… Dopo tutti questi fracaſſì, che hanno continua—

to notte e giorno , ſi vidde fgorgare dalla parte di San Sal-g

vadore una striſcia di Lava , la .quale minacciava di ſcendere

a baſſo inverſo lÌ’A-trio di Somma. In tutto il tempo di que

sta intiera notte, ella paſsò la ſpianata, sucui sta piantata la;

pergamena della'Montagna; e il di 2.4. .ſceſe più a baſſogtdi

modochè il. di zgè-era nell’Atrio dia Somma , o poche pertiche.

vicinoe-rsicchè continuando a ſcenderela Lava qui ſi doveva`

dilatare , e prendere il camino di Reſina , o quello di Som-‘

ma e d’Ottaviano . In questi tre giorni ſem-pre ha, continuato`

la Montagnuola a gettare gran ..sbruffi di ſaſsi, eiñmugitie ru

romori interni non hanno ceſſato mai , partendo che,ſi strap

paſſero le viſcere della Montagna; ſicchè ha tremato la terra,

come ſe foſſero ſcoſſe di terremoti ; ma. queste ſi ſono ſentita

ſolamente intorno al Monte. La montagnuola è anche creſciu

ta .nella ſua ſommità-; e la Piattaforma ſ1 è elevata : di ma

niera, che quando ſi arriva agli orli della Montagna del Vea;

ſnvio , in cambio di ſcenderei palmi-153. come ſi faceva nel

r752. biſogna ora ſalire dell’altro, eliendoastate le Lave quel~`

le, che l’ hanno ripiena , e i’m‘olti faſsi ,,ed;arene , e ceneri.

eruttate dalla bocca della montagtruola, che ſulla rrLedeſima-ſr

;ſono ſparſe , e quivi ſ1 ſono impietrite. u- ~

A di 26. La Lava era ſceſa a baſſo, e ſi ammontava-nel

piano dell’Attio,-non avendo trovato alcunoimpedimento, ma

avendo ſempre corſo: per luoghi arenotſi; e dallacima dellamon

tagnuola-venivano continui sbruffi.di pietre infuocaae , e ira

mori interni erano più gaglíardi , e alquanto-anche più ſpeſsi.

E* A di 2.7. La mattinaedi questo giorno prima della, leva

ra del ſole ſi ſentì nella Montagna un gran fiacaſio , bt; rim

m. .
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bombo , come ſe foſſe stata ſparata Ìunal batteria di cannoni,

e ſ1 videro volare in aria groſsiſsimi macigni . Tre ore dopo”

mezzo giorno ci fu una ſcoſſa di terremoto,che durò quaſi due

minuti , e fu unita , e regolare -, e li ſentì da alcuni ancora.

in Napoli. La ſera la Lava ſcorſe più groſſa ed acceſa in una

traccia più continuataſiacendo capo nell’Atrio, che dicono del

la Vetrana in faccia al Romitorio di San Salvadore.

A di 28. Fino da jerſera incominciò a ſpuntare dal Cra

tere dol Veſuvio un’ altra Lava , e a cadere pel pendio della.

Montagna dalla parte di Portici ; e in conſeguenza ſi dimi

nul la traccia di quella, che cadeva inverſo San Salvadore per

lo sfogo , che quella Lava faceva in quell’ altro Ramo . Si ve.

deva però dall’aria roſſeggiante e infuocata,che era ſopral’Am.

biente della Piattaforma , che ſcorreva in questa molto fuoco;

e gli sbruffi de’ ſaſſi erano frequenti , e copioſi : e volayano

in alto grostìffimi macigni,che nello strapparli dalle viſcere del

la Montagna,facevano tremare al ſolito tutta la terra; e ſi co

noſceva manifestamente , che mediante questi grandi strappa

mentie commozzioni ſi doveva un giorno o 1’ altro aprire il

monte per di fuori, e conſeguentemente doveva ſeguire una

terribiliſsima Eruzione. 1

A dl 29. Elſendoſi veduto nel Veſuvio,e ſu gli orli del

medeſimo tanto , e tanto fuoco , andai la mattina dei 30. in

compagnia di diverſi a viſitarlo. Si penò aſſai a ſalirvi ſopra,

e per quante vie noi tentavamo la ſalita , per tutto ci trova

vamo ruſcelli, -e stroſce di Lave acceſe ., che ci facevano tor

nare addietro.l~`inalmente dalla parte di Somma ci riuſcì giun

gere alla ſommità del Veſuvio , che lo trovammo tutto mu

tato . Imperciocchè correvano in. eſſo dieci Lave in diverſe.

parti , le .quali avevano talmente ripiena la Piattaforma , che

non vi era più ſegnale , della ſceſa , che vi ſi faceva di .pal

mi 153.,quando ſi andava prima di quest’Eruzione alla Mon

tagna: Anzi ſefoſſe acceſſibile la via per montare alla Mon- 3

tagnuola , biſognava dagli orli del Veſuvio. alla medeſima più

tosto ſalire, che ſcendere per arrivarvi . Dico, ſe foſſe acceſa

ſibile: perchè le molte, e diverſe Lave, che hanno cor-ſo do

ve era la Piattaforma,hannq .reſo quel piano tutto montuoſo,

e pieno di precìpizj , ſicchè è una coſa orrida a vedere ora

l’ antica Piattaforma della Montagna . La Montagnuola ſi era

molto annata., .e perciò era creſciuta in Cono , e dalla hoc*

ca
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`ca della medeſima non ceſſavano mai di eruttarſi copioſe

piogge di ſallì infuocati, ſta quali alcuni ve n’ erano di non

ordinaria grandezza. Si ſentivano poi evidentemente strapparli

molti di ue’ ſaffi dalle viſcere della terra , perchè i rumori,
e i ſracalſll interni , e i tremori della terra medeſima ne da

vano manifesto ſegno . Non .ci ſi potette star fermi , ſe non

poco , a cagione delle vampe del fuoco , che ſcorreva da per

tutto , e quaſi fino ſu piedi ; ed a cagione del terreno , che

ſcottava, eſſendo tutto acceſo poche dita ſotto al pavimento,

ſu cui camminavamo . In fatti nel retrocedere mi accorſi be

ne, che tutte le ſuola delle ſcarpe erano bruciate, e mi con

venne alla fine tornare ſcalzo affatto nella pianura , e laſciare

in pezzi`, e in brani le ſuddette ſcarpe ſulla Montagna . Nel

tempo, che noi ſiettamo fermi ſull’orlo della Montagna, che

ſara- stato da dieci minuti, ſaranno ſeguiti più di venti sbruffi

di ſallì infuocati dalla bocca della Montagnuola,andando que

ſii in alto moltistìmo, particolarmente i più minuti, e caden

do fuori della bocca,ſpargendoſi ſulla Montagnuola medeſima;

e i piu grostì ritornavano a .cadere dentro la bocca , facendo

un romore incredibile tanto nell’uſcita,che nel ritorno, e pat

rendo , che tremalſe tutta la Montagna . La ſera di questo

giorno medeſimo , quattro furono le Lave ,.che straboccarono

in quañro‘ diverſi luoghi del Veſuvio , una cioè dalla parte

di Somma; l’altra di Portici; la terza della Torre del Greco;

e la quarta inverſo la Torre della Nunziata:ma tutte e quat

tro non facevano danno neſſuno, nè vi era pericolo di temer

lo , eſſendochè quando nella Montagna ſeguono strabocchi di

materie, quelli che roveſciano al di fuori ſono ſchiume,e ſu

erstuità di materie,che bollono nella acceſa caverna: doven

doſi dall’ altro canto temere aſſai , quando ſi fa nel Monte

qualche ſpaccatura; perchè eſce allora dalla medeſima tutta

quella materia, che bolle dalla ſpaccatura in su . Si è oſſerva

to, che l’Eruzioni di questo Meſe,e i vari Fenomeni ſeguiti

nella Montagna di Lave , di sbruffi di ſaffi , di tremori di

Terra , e di accenſioni interne ſono state infinitamente più

grandi, e terribili di tutti gli altri, che ſiano finora ſeguiti-,

e di cui abbian memoria coloro , iquali vivono preſenteñ.

mente , e i quali abitano nei luoghi circonvicini alla Moutaz›

gna .
ó
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Maggio .

A Di -primo continuarono le quattro Lave a correre tutto

il giorno,e tutta questa notte fuori degli orli della Mon

tagna nei quattro diviſati luoghi , e ſolamente dall’ accenſione

dell’ aria ſovrapposta alla Piattaforma ſi conoſceva , che nella

medeſima. non ardeva. tanto fuoco : ficchè ſi arguiva , che al

meno qualcheduna di eſſe foſſe per iſpegnerſi . I gettiti dei

ſaſſſtI erano i medeſimi ,'e forſe anche più copioſi della ſera

a ata.
P A di z. Incominciavano a freddarſi le Lave , che volta

vano;una alla Torre della Nunziata; e l’ altra a Portici;con.

tinuando a ſcorrere tutte infiamma’te, ed acceſe le altre due;

e ſulla cima del Veſuvio inverſo gli orli , dove vi erano di

verſe pozze di fuoco,comparivano queste più ſmorte della ſe

ra paſſata. Gli sbruffi delle pietre infuocate,che uſcivano dalla

bocca della Montagnuola erano i medeſimi ,-che quelli della

fera antecedente.

A di 3. Le due Lave, che avevano incominciato a fredñ

darſi la ſera paſſata , erano oggi ſpente affatto ; e andava ac

corciandoſi quella della Torre del Greco , e a. ſpegnerſi giù

nella punta. Anche i gettiti dei ſaſſi erano minori, e iEareva,

che tutto il fuoco della Piattaforma ſi voltaſſe dalla p rte di

Somma .

A di 4. 5. 6. e 7. diminuendoſi appoco appoco le due

Lave rimaste acceſe ſulla Montagna,questa ſera‘ erano quaſichè

ſpente affatto:ſicchè ſi pensò di tornare ſul Veſuvio per vede

re come era rimasta la Piattaforma : vedendoſi anche da Na

poli, che ſulla medeſima ſcorreva il fuoco, mentre l’ aria era

tutta acceſa, ed infiammata, nè erano‘ceſſati punto gli sbruffi

de’ ſaſſi ſoliti d’ uſcire dalla bocca della Montagnuola.

A di- 8. adunque ſi ritornò ſul Monte , ſalendovifi con

gran difficultà dalla parte di San Salvadore,perchè intorno in

torno agli orli erano uſcite ne’ di paſſati, e ſi erano ammon

tate le Lave,che ancora erano ben calde. Pure,come piacque

a Dio vi ſi arrivò , voltandoſi un poco a Settentrione dalla

parte di Somma; e ſi vedde, che quella striſcia di Lava, che

correva le ſere paſſate da questa parte, non ſi era ancora. ſpen~-

ta; anzi tutta la materia,che ſgorgava dalla cima della Mon-‘

“SQuola , e che P01 in quattro rivi ſcorreva per la Piattafor

ma

/~"_. ñ
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ma , veniva a ſar capo su questa striſcia . Non ſi potette en

trare nella Piattaforma, nè paſſeggiar per gli orli del Veſuvio,

perchè era inacceſſibile ogni via.Glisbruffi de’ ſaſſi erano con

tinui , e il maggior fuoco ſi faceva dalla parte di Somma , e

d’ Ottaviano, tanto di quello, che ſerpeggiava in terra, quan

to di quello,che volava in alto:ſicchè ſenza molto trattenerſi,

ſi ritornò indietro, preſagendo, che non voleſſero terminare per

anche queste sl ostinate arſioni. .

Il dì q. crebbe la stroſcia,che correva dalla parte di Som

ma , e il di ro. era al doppio più lunga della ſera paſſata;

ſicchè la ſera degli 11. era quaſi per giungere all’Atrio di

Somma . I gettiti de’ ſaffi erano copioſi , e ſpeſſi . Un’ altra.

Lava correva per la Piattaforma in un ramo molto groſſo, ed

era voltata inverſo Portici, dove vi tera tutta l’apparenza,che

voleſſe prendere il cammino,caſochè non veniſſe arrestata dalle

tipe, ed orli del Veſuvio,che costi erano in alcuni luoghi più

alti, e non l’aveſſero fatta declinare altrove.

A dl 12. La Lava, che correva inverſo Somma,era qua

ſichè ſpenta,particolarmente nella punta,che ſcendeva a baffo.

Ne era però incominciata un altra dalla parte di Portici,e di

Reſina ; che rendeva un vago , e curioſo ſpettacolo . lmper

ciocchè uſcita appena fuori degli orli, ſi divideva in più rami,

allargandoſen‘e due ,e poi stringendoſi , e formando un perfetto Pa

ralellogrammo. Le Lave erano tutte roſſeggianti,e pareva,iche

in breve doveſſero mancare. In fatti i gettiti,e gli sbruffi de’

ſaſſi erano meno ſpeſſi , e copioſi , e questi’zpure erano poco

infiammati . Per altro ſi è oſſervato , che le accenſioni uni

verſalmente ſono anche in quest’ anno non minori dell’ anno

paſſato a Perchè al Mongibello, e a Strongoli i fuochi conti

nuano ad eſſer grandi; e in Lisbona non ſono ceſſati ancora i

tremori della Terra, facendoſi ſentire di quando in quando i

Terremoti non poco gagliardi.

La ſera de’ 1;. le Lave ſi ſpegnevano più che mai , eſ

ſendo affatto estinta quella lunga,che correva inverſo Somma;

e non avendo,che una piccola traccia, quella, che riguardava.

Portici, e Reſina-Anche i gettiti de’ ſaffi,quantunque foſſero

piu tosto copioſi ; non erano tanto frequenti ; e la bocca , o

ſiano gli orli della Montagnuola , non erano tanto infuocati:

ſicchè ſi stimava , che anche questa volta foſſe per terminare

felicemente quest’ altro sfogo; ſenza recare alcun dannofiäëri
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chè della paura , e dello ſpavento , a coloro che hanno beni;

e che abitano ſotto la Montagna.

Ma la ſera de’ 14.* ſcaturi ſotto la Montagnuola altro

nuovo fuoco , che ſi ſparſe per la Piattaforma , e il di 15.

venne fuori in quattro, o cinque rami dalla parte di Portici,

e Refina;ma questi erano tutti corti,arrivandoil piùlungoalla

ſpianata , ſu cui è piantata la Pergamena del Monte , e ap

punto dove vi era quel gran ſaſſo bianco, su cui gli anni ad

dietro ſolevano ripoſarſi i Forestieri , i quali monxavano alla

cima del Veſuvio . La bocca della Montagnuola però faceva

meno frequenti , e copioſe l’Eruttazioni de’ ſaffi infuocati, nè

volavano molto in alto , e continuavano gli orli della mede

ſima ad eſſere meno infiammati.

La ſera de’ 16. La traccia, che andava all’Atrio di Som

ma , e che il di 13. ſi era quaſi freddata , incominciò questa

fera di nuovo ad accenderli , e i cinque rami , che venivano

ſopra Portici ſi unirono in uno , ma non per questo paſsò la

punta del medeſimo il ſaſſo bianco già mentovato. Gli sbruffi

de’ ſaſſi furono un poco più frequenti , e volavano anche in

alto piu di quello, che fecero la fera antecedente. › -,T

A di 17. Non comparve più in queſta ſera il fuoco ſuo':

ri degli orli del Veſuvio: bensì ſi vedeva ſcorrere in più luo

ghi nella Piattaforma , che ſembrava tutta acceſa; rendendo

1’ ambiente dell’ aria a lei ſovrappoſto , tutto illuminato . Dal

la bocca della Montagnuola continuavano ad elevarſi glisbruffi

de’ falli; ma in minor quantità , e non andavano tanto in

alto. , A] ;z:--***

La ſera dei 18. Il fuoco nella Piattaforma era anche mi

nore; e minori erano altresì gli sbruffi de’ ſaſſi, che s’inalza

vano dal fondo della Montagnuola.

A di 19. ln queſta ſera anche il fuoco, che correva per

la Piattaforma era eſternamente ſpento, e ſolamente dalla boc

ca della Montagnuola s’elevavano degli sbruffi-di ſaſſi ma non

*anto ſpeſſl , e tornavano i più nella medeſima buca d’ onde

uſcivano. .

A dl zo. La Montagna stette in quiete, nè la Piattafor

ma compariva roſieggiante per le acceſe lave: La Bocca della

Montagnuola non era infuocata , e gli sbruffi de’ ſaſſi pure

erano più ſcarſi della ſera antecedente.

A dl 2.1. [ricominciò in questo giorno un’ altra accenſio

ne
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ne non meno terribile delle paſſate . Uſcita la lava dalla ſoli

ta apertura girò per la Piattaforma , e ſiccome dalla parteldì

Levante , la ſuddetta Piattaforma era più baſſa, nè era. ilter

reno tanto elevato; cosi ſi poſe a fare coſti delle radunate

empiendo tutto quello ſpazio , che *era vacuo dagli orli del

Veſuvio all’imbaſamento della Montagnuola. La qual coſaaven

do fatto in tutto il rimanente del giorno ; la ſera straboccò

dai labbri del cratere , e incominciò a cadere , pel pendio del.

monte dalla parte d’Ottaviano , e di Tre- Caſe . Anche dalla

Montagnuola ſi elevavano frequenti sbruffi di pietre infuocate,

e la cima della medeſima era tutta ardente per iſaſſi roventi,

che ſcagliati in alto venivano a ricadere ſulla ſuperficie ester

na di eſſa Montagnuola. Tutta la Piattaforma poi fumavapel

le acceſioni , che in eſſa ſi facevano ; e il medeſimo ſeguiva

in tutta la cima della Montagna del Veſuvio , la quale da

questo gran fumo ſi poteva congetturare , eſſere tutta acceſa,

onde poteva farſi qualche rottura , e in conſeguenza qualche

ſingolare Eruzione ; eſſendoci pure chi dubita- , che un di o

l’altro poſſa precipitare qualche gran porzione delia Montagna.

A di 22. La Lava, che correva perla Piattaforma perdeva

più tosto, che acquistava vigore; ſicchè la punta della mede

ſima, che correva fuori pel pendio della Montagna dalla parte

di Tre Caſe, non era procedura di più della ſera paſſata. Gli

sbruffi per altro de’ſa‘stì erano copioſistimi,e forſe anche ,mag

giori della ſera antecedente. 45m

La Sera de’ 23.- incominciarono a. raffreddarſi le Lave,

che correvano inverſo Ottaviano , eTre Caſe, e ſulla Piat

taforma vi ſcorreva meno fuoco . Bensi dalla bocca della

Montagnuola ſeguitavano 'copioſi , e gagliardi gli sbruffi dei

ſaſſi , che ſi ſpargevano ſulla cima della medeſima,infiamman.

dola di vivo fuoco.

Il di 24. Si freddarono più che mai anche le Lave del

la Piattaforma, e ſolamente ne ſcorreva una, che strabboccava

dalla bocca della Montagnuola venendo a calare a baſſo non

con troppo lunga traccia. Gli sbruffi de’ ſafiì non erano tanto

frequenti, ma erano copioſi, di modo, che cadendo ſullacima

della Montagnuola infiammavano la medeſima in forma. , che

pareva laſtricata di fuoco.

La ſera de’ 2;. Si era freddata quella striſcia, che veniva

dalla bocca della Montagnuola, e ſolamente erano roventilgli

ori
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orli della medeſima per le fiamme, che ardevano dentro, e per

i ſastì,che a otta a otta erano ſcagliati fuori dalla boccadi det

*ta Montagnuola , e che venivano a cadere ſu gli orli della

medeſima . ' l -: n-

Il di 26. Non compariva alcun ſegnale delle aſſate Eru

zioni: e continuavano ſolamente gli sbruffi de’ ſal l ,* che ad

ogni due , o tre minuti ſi ſcagliavano in alto venendo dalla

bocca della Montagnuola , e ricadendo ſulla cima della me

deſima; ond’è, che- rimaneva questa tutta infuocata, ſpegnendo

ſi poi appoco appoco; ſicchè da unosbruffoall’altro prendevano

gli acceſi ſaſſi, la loro naturale figura, e colore di pietra.; -e

il ſimile avvenne il di 27., e i ſuſſeguenti giorni fino a tut

to il di 29. di maniera , che ſi credeva , che foſſero ceſſate

affatto l’ eruzioni, che da dieci meſi in quà continuavano nel

Veſuvio. Ma la notte del ſuddetto di 29. un’ altra striſcia di

Lava venne dalla parte di Tramontana a cadere ſul pendio

del Monte inverſo Somma; promettendo, che il ſuocorſo non

doveſſe eſſer troppo lungo : si perchè nella -ſera antecedente

dei go. non avea fatto lungo camminoñze si -perchel’ambients

ſovra la Piattaforma non era infuocata , e dallabocca della

Montagnuola gli .sbruffi de’ ,ſaſii nè erano troppo frequenti, nè

troppo copioſi, . i? "‘" -

- A di ;IL-Continuo a vederſi acceſa la striſcia .di Lava.,

che correva ſopra Somma anche in questa ’notte ma di un co

lore ſmorto, e cadente: Sicchè ſi potette arguire , che poteſ

ſe aver presto fine quest’ altra Eruzione.; molto più , che gli

sbruffi de’ ſaſſi erano minori, e più di rado erano ſcagliatidal

la bocca della Montagnuola , la quale ſi era fatta più auzza

mediante -i gran ſasti,che‘ſi erano attaccati ſulla ſuperficie ester

na della medeſima; restando piena afiàtto di Lave tutta ;la

Piattaforma antica, ed eſſendo ora difficile il ſormontare più

avanti dagli orli dell’antico monte in là per la Lave, che nel

dar fuori, ſi ſono ſu i medeſimi ammontare.

Si è oſſervato , che l’Eruzioni 'di questo meſe ſono state

molto minori di quelle del meſe paſſato, e particolarmente in

questi ultimi giorni': e ſi è compreſo, che le materie, che in

ternamente bollono nella Montagna, ſono state in gran rivolta,

avendo la Montagna dagli Atri in su continuamente fumicato,

e ſvaporato delle nebbie, e vapori, che ſogliono provenire dai

fuochi , o uiell’accenderſi , o .nell’estjnguerſi.

Giugno.
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Giugno .

E’ Incominciato questo meſe felicemente , perchè in queste

prime quattro ſere la Montagna pareva ſpenta, nè vieta

alcun vestigio di fuoco , fe non che di quando in quando re

stava rovente ed acceſa la cima della Montagnuola 'per gli

sbruffi de’ ſaffi, che pure di rado venivano ſcagliati dalla me

delima . Ma la ſera de’ 5. incominciò la Lava a ſcorrere per

la Piattaforma, la quale era tutta ardente la ſera dei 7. dalla

parte fra Tramontana e Levante . lmperciocchè ſi era rotta.

nel ſuo imbaſamento la Montagnuola da quella parte , e la

Lava, che ſcaturiva da una buca andava ſpargendoſi, e riem

piendo quel vacuo , che era rimasto nella Piattaforma . La

qual coſa avendo eſeguito in meno di tre giorni , la ſuddet

ta Lava incominciò a straboccare dagli orli del Veſuvio , ed

a cadere pel pendio del Monte dalla parte d’Ottaviano , con

tinuando gli sbruffi de’ ſaſſi ardenti a ſcagliarſi in alto fuoſi'

ri della bocca della Montagnuola . Continuò questa 'trac

cia fino al dì 17. avendo incominciato con un' ſol Ramo, ed

eſſendoſi diviſa in due , e non avendo oltrapaſſato l’Atrio del

Cavallo; e in conſeguenza le buche d’onde ſcaturirono le La

ve nel 1751. e nel 1754. In questi giorni, che è ſcorſa la

Lava, gli sbruffi de’ ſaffi acceſi dalla bocca della Montagnuo

la ſono stati copioſi ; ma copioſifflmi dal dl 17: in poi, con

tinuando fino al dì 22. in cui ſi ruppe un’altra voltala Mon

tagnuola dalla parte di Tramontana ,' e ſcaturì nuova Lava,

che in tutta quella notte ſcorſe nel luogo, dove era prima la

Piattaforma, ammontandoſi più che mai su quelli ſmiſurati ſaſſ.

La ſera deÎ 23. la Lava venne fuori della Piattaforma eincoî’

mìnciò a cadere pel pendio della Montagna in unalungatrac.

cia, la quale anche crebbe la ſera de’ 24.. Il dl 25. un’ altra

stroſcia venne giù dalla parte della Torrodel Greco, e in quel-

la ſera fece qualche progreſſo , e quaſi quaſi pareggio l’ altra

de’ 23. che correva in faccia al Romitorio di San Salvadore.

continuarono fino alla ſera de’ 28. ſpegnendofi nel giornoan

tecedente quella che ſcaturl la ſera de’ 24. e in questo gior'

no 28. quella che ſcaturì il giorno' 25., e in tutto il restante

del meſe non ſi vide fuori del Monte la Lava , la quale per

altro ſcorſe fino alla fine del Meſe dentro la Piattaforma.

continuarono bensì i ſoliti sbruffi di faffi e pietre inſuocate

erut
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eruttate dalla buca delia Montagnuola; potendoſi dire, che per

quello , che riguarda l’esterno ſia stato questo meſe piu quie-

to degli altri : ma non però per quello che riguarda l’inter

no , vedendoſi chiaramente , che il Veſuvio è pieno di fuo

co fino alla Bocca dell’alta cima della Montagnuola.

Luglio.

ENtrò questo meſe con una piccola Lava , che veniva giù

pel pendio del Monte dalla parte di San Salvadore. Il di

2.. crebbe tanto, che arrivò fino alla prima ſpianata, aliargandoſi

la medeſima non poco in questo ſuo corſo ; eñget'tando si nel

rimo, che in questo ſecondo giorno del Meſe la bocca della

ontagna de’ ſaſſi infuocati . Il di 3. i gettiti erano minori,

ma la Lava più acceſa e più viva . ll di 4. la Piattaforma era *

tutta rovente , e ſi vedeva affacciarſi un attra Lava , che vo. ~

leva prendere il ſuo corſo inverſo Portici . Il di 5. queste due

Lave, che da principio venivano con una ſola ſorgente ſidila

tavano in più rami , e voltavano ſulla finistra nell’Atrio , che

chiamano della Vetrana , e la bocca della Montagnuola me

nava meno ſaſſi roventi de’ di paſſati . ll di 6. principiavano

queste due Lave a freddarſi; talchè il di 7. non comparivano

iù : bensi l’ambiente dell’aria ſopra la" Piattaforma era tutto

mfiammato, e correva dentro una- nuova Lava ,che pareva,che

voleſſe voltare dalla parte di Camaldoli ; e dalla bocca della

Montagnuola venivano 'i ſoliti sbruffi di ſaſſi acceſi . ll di 8.‘

era la Piattaforma più che mai infiammata, e la Lava minac

ciava d’uſcire dalla parte d’Ottaviano. ll di 9. ſi ſpenſe affat

to , e ceſsò anche di eruttar fiamme la bocca della Monta

gnuola. Continuò questo Fenomeno per dieci giorni: cioè fino

al di 19. Ma in quella ſera le Lave ſi ſparſero al ſolito nella

Piattaforma, e il di ao, e a1. straboccarono ſuori dalla par

te di Tre Caſe, dove ſcorſero fino alla ſera dei 22.epoiceſſa

tono, continuando a non eruttar più nè fiamme, nè ſastìinfoca.

ti la bocca della Montagnuola . Dal che ſideduceva ,chei fuochi

interni della Montagna ſi foſſero alla fine conſumati , e che infine

foſſe almen calmata ſe non era terminata affatto questa Eruzione.

Ma alla fine del meſe nuove Lave ſcorſero nella Pittaſorma, e gli

sbruffi de’ſaſſi infuocati ſi elevarono in aria dalla bocca della Monta

gnuola più ſpeſii e più copioſi di quanti ce ne ſiano stati ſino ad ora.

r Ago/Z0.
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~ a ’ Agosto.

Uantunque ſi foſſe nel meſe paſſato preſa ſperanza di veder

terminata questa Eruzione; non tanto,perch`e era minore

’ l’accenſione dell’ambiente dell’aria ſopra il Veſuvio,quanto

anche perchè erano ceſſate affato l’Eruzioni, e ſcagliamenti dei

ſailì iufuocati :e molto più,che eſſendo io ſalito ſulla cima del

la Montagna,e penetrato avanti con grandiſſima pena,ed affan~

no su gli orli della Montagnuola,ed affacciatomi a quella gola,

aveva veduto, che nel fondo della medeſima non vi erano più,

che due buche larghe ; una quanto una bocca d’ un pozzo , e

l’ altra quanto una bocca di ſepoltura; e da ambedue veniva

fuori gran fumo; e in quella, che era più larga ſi ſentiva un

ſibilo , come d’ una fornace , o cammino ardente , dentro di

cui vi ſoffiaſſe continuamente un gran mantice ; pure era alla

fine del paſſato Meſe incominciato di nuovo ad accenderſi l’am

biente dell’ aria; a ſcorrere per la Piattaforma le Lave , le

quali radunandoſi alle ſponde del Cratere dalla banda di Le

vante, davano fuori in una larga , e lunga traccia ſopra Tre

Caſe; e ad eruttarſi in aria copioſi sbruffi di acceſi ſaſſi , i

quali ſcagliavanſi molto in aria,e ricadevan0,parte dentro alla

medeſima bocca della Montagnuola d’ onde uſcivano , e parte

ſulla ſuperficie esterna di dettaſMontagnuola, eſſendoſi forſe

aperte le due bocche ,"e'fattaſene di due una ſola , venendo

dalla medeſima un continuo strepito, e fragore . Questa ſcorſa

di Lave , e questa accenſione d’ aria, durò fino alla notte del

di 9., eſſendo testate ambedue la notte de’ 1O., e continuando

ſolamente gli sbruffi de’ ſaili acceſi dalla bocca della Monta

gnuola , ora in maggiore , ora in minor quantità. Ma la ſera

de’ 17. furono gli sbruffi de’ſaſſt anche minori,e la ſera de’18.

oltre all’eſſer minori, furono anche più interrotti. Si dette la

colpa a un temporale strano di mare,che fu la mattina,egior.

no 17., di maniera,che ci furono moltiſſimi Marinari,i quali

opinarono , che -in quel di foſſe .stato in mare qualche terre

moto, e ſi stava ne’ſuſſeguenti giorni .con del ſoſpetto, e con

dell’ eſportazione di udire, ſe questi terremoti ſi erano ſpecial

mente fatti ſentire in qualche luogo adiacente alla Marina.

Ma poi non venne riſcontro veruno, che in detto giorno ſi ſoſ.

ſero ſentiti Terremoti neſſuni . Bensi la ſera dei 30. del ſud

detto Meſe ſe ne ſentirono alcune ſcoſſe in Toſcana, e partico.

- S larmen
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larmente in Firenze, e più ſenſibilmente ancora in Prato, e in

Pistoia. Ma in tempo, che tutte l’ Eruttazioni della Montagna

erano ceſſate , perchè le Lave non ſcorſero più; nè ſ1 videro

piu sbruffi di ſaſíì volare in aria . Solamente continuò il ſumo;

e dentro alle due buche ; che potevano anche eſſer ridotte in

una; ſi ſentiva il ſibilo, e ſi vedeva ſino agli orli il fuoco ac

ceſo , che gorgogliava, e poco ci voleva , che non straboccaſſe:

ſicchè ſi potette ora arguire con tutto il fondamento,che foſſe

terminata. affitto questa Eruzione , che è stata la più lunga,

che abbiamo avuto finora ; da che abbiamo memoria di questa

Montagna , e dei fuochi , che ſi ſono acceſi nella medeſima:

ed è coſa mirabiliffima , che non ostante tanto e tanto fuoco,e

tante e tante Lave, che ſono corſe in tutto questo tempo ; non

abbiano con tutto questo recato danno a veruno.
y

Settembre .

TUtto questo Meſe è paſſato ſenza vederſi alla Montagna

punto di fuoco , nè di giorno , nè di notte . ln conſe

guenza non ci ſono neppure stati sbruffi di ſaſſi infuocati; nè

ſi ſono ſentiti mugiti,nè rimbombi, nè ſcoſſe di terreno da co

loro, i quali stanno ſotto alla Montagna ; contra la loro opi

nione: perchè ſi aſpettavano di vedere c di ſentire , o in que

sto, o nel ſuffeguente Meſe qualche maggiore inconveniente , e

fracaſſo ; ſull’eſempio delle ultime paſſate Eruzioni , le quali

nel Meſe di Settembre,e nel Meſe d’ottobre ſono state ſoli-te di

farſi valere maggiormente, e di riempiere la Campagna di ſpa

vento e di terrore , attribuendolo ai venti Auſtrali , iſpirando

i quali : come ſi è notato da noi più volte : ſogliono ſempre

farſi più grandi nella Montagna , quelle accenſioni . Ma le

continue lunghe paſſate Eruttazioni di fuoco , e di ſastì inſuo

cati, e le denſe gagliardiſſime ſvaporazioni di fumo , e di fa

ville , lo ſpargimento per ogni dove di ſottiliffime ceneri , e

di terra arſa eincalcinara hanno finalmente fatto ceſſare questa

accenſione , la quale con tanti così gagliardi ſcoli , e diuturne

evacuazioni,doveva venire al ſuo fine, e a conſumarſi, nè po

teva durare più lungo tempo; maſſimamente ſe non concorre

vano ne’ già acceſi fuochi altre nuove materie , che gli nu

trilſero, e gli ſomentaſſero.
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Ottobre .

Nche nei principi di questo Meſe non ſi vide ſulla bocca

della Montagnuola alcun ſegnale di fuoco,elevandoſi per

altro continuamente dei nuvoli di denſo fumo , che empievano

tutta la ſommità del Monte colle loro ſolte caligini . Questa erut

tazione di fumo durò fino alla ſera de’ 16.; nella quale eſſen

do ceſſata ſi videro anco ſcaturire due striſce di fuoco; una

straboccando dalla ſommità della Montagnuola, e l’altra ſgor

gando da una piccola apertura fattaſi in un istante nella pan

cia di eſia Montagnuola, da venti palmi in circa ſotto gli orli

della medeſima ; e tutte e due queste striſce vennero a ſpar

gerſi nella Piattaforma , e ad ammontarſi nella medeſima . Si

credette,che voleſſe incominciare dinuovo un altra Eruzione;o

che almeno quella Lava,che ſcaturiva nella pancia della Mon

tagnuola, voleſſe durare qualche tempo. Ma nella ſera ſeguen

te de’ 17. quella traccia di fuoco che straboccava era ſpenta;e

poco ſi ſcorgeva l’ altra , che era al di ſotto della medeſima;

e finalmente ſpari la ſera de’zi. ogni ſegnale di fuoco,e con

tinuò il fumo tutto il restante del Meſe,che alle volte ſi giu

dicò eſſere stato meſcolato con delle minutiſſime ceneri;perchè-

questo fumo era troppo fitto, e tenebroſo.

Novembre.

Uantunque non aveſſe nello ſpazio di due Meſi la bocca

della Montagnuola gettata gran quantità di fuoco , e ſi

credeſſe da alcuno, che per la lunga Eruzione , e conti

nui ſcolamenti di Lave durati per più d’ un anno , che le ma

terie ſi foſſero conſumate ed estinte ; ure ſi è coll’eſperienza

conoſciuto e visto , che nuove acce ioni ſi ſono formate in

questo tempo , e nuove materie ſono concorſe inſieme ad ac

cenderſi , e che il fuoco non ſi era ſpento mai ; ma che più

tosto stava naſcoſo , e ſotterrato . lmperciocchè do o di avere

per tre o quattro giorni fatti diverſi *terribiliſſimi ragori , ne’

quali ragionevolmenteſi ſquarciava il terreno, e il fuoco ſi

apriva 1’ adito per uſcirne , perchè molti ſaſſi infuocati a otta

a otta ſi ſcagliavano nell’ aria, e s’infiammavano gli orli della

bocca della Montagnuola per le continue fiamme , che ai me.

-deſimi s’avvicinavano, incominciò la ſera de’ 7. a straboccar la
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Lava dalla ſuddetta bocca; uſcendone un’altra dalle falde del

la Montagnuola per una grand’ apertura , che ſi era fatta da

per ſe steſſa;e ſcorrendo per la Piattaforma,il di 8.1’aveva il-

luminata tutta , ſicchè l’ambiente dell’Aria ſopra il Veſuvio

era tutto roſſeggiante ed infiammato ; ed era cosi copioſa la

Lava, che da ogni parte ſcorreva,che ognuno s’aſpettava,che

presto ſi ſarebbe roveſciata fuori del Cratere del Veſuvio , e

pel pendio della Montagna ſi ſarebbe precipitata. ln fatti dopo

d’ aver corſo in più parti dclla‘Piattaforma;ne ſgorgò una lun

yga e larga traccia fuori degli Orli dalla parte d’ Ottaviano,

continuando a ſcagliar fasti in aria la bocca della Montagnuo

la.Scorſe per di fuori questa traccia fino alla ſera de’to. e in

cominciò‘di li in poi a freddarſi; ma gli sbruffi de’ſastì non

rifinarono mai ; ſiccome gli strepiti e i ſragori , che continua

rono otto giorni. La ſera de’18.oltre i ſuddetti sbruffi di ſaſſi

infuocati nuova Lava straboccava fuori degli Orli; ma la ſera

-dopo nonſi vide più la Lava .- Ritornò ad affacciarſi la ſera de’

27. in quattro striſce;due dalla parte d’Ottaviano,e l’altre due

dalla parte di TreCaſe;forſe perchè quivi le ſponde della Mon

tagnuola del Veſuvio erano più balſe;oforſe perchè quivi face

va capo la Lava , che uſcita dalla Montagnuola aveva riem~

pito tutti i vacuiuche ſono nella Piattaforma. Queste quattro

Lave ſcorſero fuori degliOrli delCratere pel pendio della Mon

tagna , anche il di 28. gettando la bocca della Montagnuola

copioſi sbruffi di fasti infuocati continuamente . La ſera de’zg.

ſi freddarono le due striſce, che venivano giù dalla parte d’Ot

taviano; e la ſera de’go. non ſe ne vedeva, che una dalla par

te di Tre Caſe; e questa anche andava appoco appoco perden

do il ſuo corſo.

Dicembre .

NEl principio di questo Meſe terminarono di ſcorrere le

Lave , e terminò la bocca della Montagnuola a gettar

fuoco, e ſaſſi infuocati, e anche ad-eſſere negli Orli illumina

ta.Ma ſi ſentirono al contrario tanti fracastì e interni rimbom

bamenti,che ſembrava,cheſi strappaſſero le viſcere del Monte,e

che ſi apriſſe in qualche lato la pancia della Montagna ; onde

ſi temette difqualche apertura,e di qualch’altra nuova EFuzione;

o almeno ſi dubitò , che ſi faceſſero nella Piattaforma delle
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ſpaccature, per cui nuove eruttazioni ſorgeſſero , e ſi elevaſſe

ro. continuarono questi fracaffi fino al dl 8. nel quale ceſſa

rono alquanto. Ma ſi vide venire fuori dagli Orli della Mon

tagna dalla parte della Torre una striſcia di Lava infuocata, che

ſcendeva giù pel pendio quanto un tiro di ſchioppoue ſi allar

gava ſei palmi in circa,non facendo allora alcun gettito dtſaffi

la bocca della Montagnuola . Questa striſcia. ſi freddò di lìia

due ſere, e ripigliarono i rimbombi, e i fracaſſi a mugire più

di prima. Ma la ſera de’rz. tutta la Piattaforma ſi riempì d’

acceſa Lava , la quale poi straboccò e ſcorſe pel pendio della.

Montagna in tre ben lunghe tracce; una dalla parte, che va

ad Ottaviano; l’ altra dalla banda, che vien ſopra alla Barra;

e la terza;anche più lunga,più larga , ed acceſa; inverſo Ca

mald’oli: e la Piattaforma ardeva più che mai ,e la bocca della

Montagnuola gettava immenſe fiamme,e gli sbruffi di ſaſſi ac

ceſi erano continui,e ſmoderati.La ſera de’ 1o. fece fuoco più

delle ſere pastate,e le Lave erano più lunghe,e più steſe inverſo

Camaldoli e la Barra, e incominciavano a ſcendere anche più

baſſo; quantunque minore dell’ antecedente ſera foſſe l’altra,

che veniva inverſo Ottaviano. La ſera de’ 15, 16, e l7- con"

tinuarono tutte e tre le Lave nella medeſima forma. Il dì 18.

e 19.ſcemarono aſſai e quella d’Ottaviano,e quella di Camal

doli ;ela notte de’zLſi ſpenſero affatto; perſistendo peraltro an

che con maggior traccia, particolarmente la ſera de’ za. quella

di ſopra alla Barra;la quale parimenteſi diviſe il due;e la fera

de’z3.ſi tornò a riunire,e venne così aformare un perfetto Pa.

ralellogrammo . La ſera ſuſſeguente de’ 24. in cambio del Pa.

ralellogrammo la traccia di fuoco ſi diviſe in due rami,i qua

li per altro non calavano tanto a baſſo , e la ſera de’ 25. ſi

freddò uno di questi rami: ma ſi videro eruttare copioſe pio, ñ

ge di ſaſſi infuocati, che continuarono la ſera de’z6,e 27. in

fiammando tutta la Piattaforma, e gli orli della Montagna fuo

ri del ſolito, e più dell’ordinario:ſicchè era questo il più bello

ſpettacolo,che mai ſi poteſſe vedere.La ſera de’z8. incomincia

rono a diminuire gli sbruffi de’ſaſiì, e le Lave a ſmortire, ed

erano alcuni giorni che gli ſcuotimenti del Terreno, ei mugi

ti,e irimbombi non ſi ſentivano più; lo che faceva credere, che

le materie acceſe ſi andaſſero a conſumare. La ſera de’ 29. me

no che mai comparivano gli sbruffi de’ ſaſſi , e le tracce della

Lava ſi erano ridotte ad una ſola; e questa era molto ſmorta,
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e ſi conoſceva bene, che ſi voleva ſpegnere affatto. E di vero

la ſera de’30. poco cammino faceva la Lava, e l’ultimo gior…)

dell’ anno era ſpenta affatto ; quantunque gli sbruffi de’ ſaſſi

erano più copioſi , e più frequenti delle tre antecedenti ſere e

la Piattaforma dalla parte del Salvadore, e dell’Atrio( che 211.

cono della Vetrana)era infiammatistìma;onde non pareva,che

ſi voleſſe effettuare la ſperanza di parecchi , che giudicavano

che colla fine-dell’anno', voleſſe parimente aver fine questa sì,

lunga, ed ostinata Eruzione , riſolvendoſi alla perſine in ſumo

ej'cenere le tante materie, che ancora potevano ardere ,e ſvapo

rare. Anzichè avendo in queſto Meſe fatto la Montagna gior

nalmente delle ſtraordinarie mutazioni; vi era più toſto da ar

-guire, che vi era pericolo , che ſi formaſſero delle nuove ac

cenſioni; eſſendoſi oſſervato, che ogni volta,che ſi fa nel Ve

ſuvio qualche nuovo cambiamento ſegue appunto allora una

 

qualche nuova accenſione, oppure le m.aterie,che ardono,ſono

allora nel più ſublime grado , e nel più alto ſtato della loro"

combustione

Tutte queste tante interrotte arſiom, ſvaporamenti, e corſi

di materie,ora in una forma, ora in un’altra,ſi poſſono dire,

che ſia stata una ſola continuata Eruttazione; la quale eſſendo

incominciata il dì 12. Agosto dell’anno 1756. ſi può aſſerire ,che

abbia durato ſedici Meſi,e diciannove giorni, e in conſeguen

za ſia stata la più lunga, che ſia ſeguita fin0ra,per quanto noi

raccogliamo nella Storia:perchè quel a,che ſegui nel primo Meſe

venturo dell’Anno nuovo,ſi può dire,che ſia una nuova Eru

zione; eſſendo occorſi in eſſa tutti que’ſegni e Fenomeni,che

le altre Eruzioni hanno accompagnato . Ebbene doveva ſorſe

ciò avvenire, perche in molte parti del Mondo ſonoſi fatte in

questo Tempo molte interne accenſioni ; co~me l’hanno dimo

strato i tanti e diverſi Terremoti,che in molti luoghi,e par

ticolarmente in Lisbona , e nelle Marine, e Coſte dell’Ocea.

no , ſono accaduti .

 .
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NARRAZIONE ISTORICA'

Di quel che è occorſo nel Veſuvio nell’ Eruzione del Meſe di

Gennaio del nuovo Anno 1758. da agaiungcrſi* al Libro

delle Oſſervazioni fatte ſopra i Veſuvio

D A L L’ A B A T E

GIUSEPPE MARIA MECATTI

ACCADEMICO FIORENTINO

Genna/'o 1758.

Uantunque ſi poſſa dire da alcuno , che quello che è ſe

guito nel ‘Veſuvio nei primi giorni di questo Meſe ap

partenga più tosto all’ Eruzione incominciata nel Meſe

d’ Agosto 1756. e interrottamente continuata in diverſe manie

re fino al di 25. del corrente Meſe:pure, perchè poteva eſſe

re ,- che i ſegni occorſi avanti al ſuddetto giorno, foſſero un

principio e un prodromo della medeſima; ho ſeparato dal lun

go corſo della ſuddetta Eruzione del 1756. que’ pochi giorni,

che ſono preceduti a questa, di cui ſavello. Così con miglior

ordine ſi tratterà da noi questa materia, e più facilmente s’in.

tenderà da chicchestìa questaStoria;la quale dee a ragione ſor

prendere ogni umano intelletto:perchè ſono così grandi ,edim.

provviſi,e momentanei icangiamenti, che occorrono nella Mon

tagna, che ſolamente chi ſpeſſo ſale ſulla medeſima può cre

dergli e figurarſegli. Infatti io mi ſon trovato a ſalirequattro

volte .in meno d’ un Meſe ſul Veſuvio ; ed ho trovato ogni

volta mutato tutto l’aſpetto del medeſimo; tanta è la forza

del fuoco , e'l’attività del medeſimo , e tante ſono le accen

ſioni,che nella Montagna ſi fannooe le materie,che ad ardere

inſieme concorrono , e ſi radunano .

Col principio adunque del nuovo anno i758. princifpiò nel

Veſuvio una nuova Lava,la quale disteſaſi nella Piatta orma,

'ed indi dirizzataſi in un canale , che dalla cima della Monta

gnuola. veniva dritto inverſo l’Atrio della Vetrana , e dirim

petto appunto ai Romitorio, che dicono di San Salvadore ,

qui

',-.J-,



( CLXIV )

 

quivi diede fuori dagli orli dell’ antico Cratere , e incominciò

a ſcendere,e dilatarli pel pendio della Montagna; ſcagliandoſi

in questo mentre per aria copioſi sbruffi di ſalti infuocati,che

al ſolito venivano dall’ aperta bocca della Montagnuola . Que

ſl:. nuova Eruzione crebbe ogni ſera tanto, che la ſera de

il 8. tutto il pendio della Montagna da quella parte era in

Îuocato : eſſendoſi allargata per più d’ un mezzo miglio di

paeſe nella ſommità del Veſuvio la Lava in piu rami,ed eſſen

doſi allungata anche in un ramo ſolo piu d’ un miglio . In

questi otto giorni pure li ſentirono gran fracatſi , e terribili

mugiti nella Montagna; e di quando in quando s’udirono de’

crolli , e tremori dl terreno da coloro , i quali vivono intor

no alle radici del Monte: Sicchè ſi temeva, che maggiori

ſcia ure da tale nuova Eruzione ne fariano polcta derivate.

Ma dal dl 8. in poi parve piu tosto che la fiamma, e il tuo

co andaſſe declinando. Perchè il dl-to. correva la Lava in un

corſo piu raccolto , e il dì ll. andò diminuendo la ſua trac

cia, e il di 1Z- e 13. mutò il fuoco la ſua vivacità.; eſſendo

piu tosto rolſeggiante , e meno canido il colore della Lava,

che ſcorreva per di fuori : benchè dentro la Piattaforma , ſi

vedeva,che v1 era un altro lago di tuoco, per cui tutto l’am

biente dell’ aria era viviliimamente infiammato . In fatti il dì

14. diede fuori dalla parte, cnc guarda dan Seballiano,e calò

la Lava non poco a bailo,l‘cagliandoli in aria dalla bocca della

Montagnuola copioliliime piogge di falli ardenti, e ſentendoſi

continui mugiti , e fracallì,e lcoppi,come di bomba,che cre

pa,da coloro, che abitano nelle vicinanze del Veſuvio, ſcuo

tendoli anche qualche poco la terra, ſotto di cui pareva, che

di quando in quando ruzzolalſero delle ruote ferrate di carro;

ſicchè non era queſto romore non molto diſſimile da quello ,

che fanno i tremuoti , e che ſuole accadere , quando ſi fanno

delle rotture nel Monte, e che ne ſuccedono nuove Er~uzioni.

ll dl 15. e il di 16. crebbe lo strepito , e il rumore più che

mai; e il dì 17. la cima della Montagna ardeva tutta,ed era

ſeminata nella cima di fuoco, che poi in più tracce ſcendeva

a ballo , raccogliendoſi alla fine in una traccia ſola. Il di 18.

mutarono le traccie il lor corſo, e il di 19. ne ſcappò un al

tra dalla parte di Camaldoli . lnverſo la ſera di detto giorno

ſi ſentì un romore terribililſimo,che fece crollare tutta la Mon

tagna del Veſuvio, e tutto il terreno adiacente alla medeſima

Mon
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Montagna; quaſichè foſſe accaduta in eſſa qualche orribile~rä

vina ; e la mattina dei zo. rivolgendoſi lo ſguardo inverſo il

Veſuvio , non ſi vedeva più ſpuntare in fuori la Montagnuo

la; ma pareva, che folle andata a baſſo, e che ſolamente foſ

ſero rimaste in piè due punte di Maffi . Il di z1. ſi vide la

Cima del Veſuvio; (che tutto era una coſa e Monte,e Mon

tagnuola; atteſochè ſierano ripieni in un anno e più meſi tutti

que’ voti, e tutti quelli ſpazi, che erano ſra la Montagnuola,

e gli- orli del Cratere del Monte) ſi vide,dico,tutta la Cima

del Veſuvio ardere di viviffimo fuoco.Ein ſulla ſera dello steſſo

di eſſendoſi freddate tutte le altre Lave, ne ſceſe una; che è

stata la più larga , e la più ardente , che ſi ſia veduta finora;

in ſaccia al Romitorio di San Salvadore,e im etuoſamente ven

ne nell’Atrio della Vetrana dove ſi ammonto , e arrivata nel

piano, preſe la dirittura di Sarno, e d’Ortaviano; e inverſo la

mezza notte incominciò a ſcendere un altra Lava , ma non

tanto copioſa,dalla parte di Reſina. Tutto questo gran romore

ſu cagionato , cred’ io ,dalla rovina della Montagnuola ; ſic

come dalla rovina della Montagnuola ne' vennero i fiumi, e

le altre tracce di Lava,che ſcorſero in. un' tratto da per tutto.

Perchè mancando i para'petti a quel lago di fuoco, che veniva

trattenuto , e rinchiuſo dentro a detta Montagnuola : potette

questo poi verſar da ogni parte , e straboccare poi dagli orli

del Cratere del Veſuvio, dove questi erano più ba 1 , e me

no riaizati pello stagnamento , e -petrificazione delle ſcorſe

paſſate Lave . Era poi immenſo il fuoco , che ſgorgava dalla

bocca della Montagnuola , che compariva evidentemente ſpac

cata in due parti ; ſicchè all’ eilere l’ aria tutta 'roffeggian

te, ed acceſa, era tutto il Veſuvio ardente , e la Piattaforma

ſembrava un lago di fuoco . Si vedeva anche , che un altro

rivo di fuoco voleva ſcendere dalla parte di Tre Caſe,e d’Ot

taviano : in ſomma dal meſe di Giugno' dell’ anno 1756. fino

a questa ſera, non ſi è veduto' ancora fuoco maggiore . Inco

minciarono anche in detto giorno a ſcagliarſi in alto dei tur

bini caliginoſi , e neri, voltandoſi .dopo l’ eſſer ſaliti in aria

circa lo ſpazio d’ un miglio inver o Ottaviano : e ſcioltiſi ſo

pra quei territori, ſpruzzarono d’ ogni intorno delle piogge di

minutistìma cenere , o per dir meglio, di ſottiliſíime arene di

color nero, e tutte bruciate, le quali durarono d-ue giorni in

tieri, talchè ſi alzaròno per le viçl2 e su i tetti delle cä’ſe più

un
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d’ un dito . oſſervato in questo tempo il Mare , fu questo in

grandiſſima agitazione , talchè la notte del ſuſſeguente di zz.

ſi ebbe da perdere una Nave l-ngleie , che stava in questa

Rada. Oſſervai anche diligentemente, ſe in tempo , che ſi

alzarono queste nuvole di cenere, o di arene , fostero ca

dute delle piogge; perchè nel 1631. quando ſegui quella

terribiliſſrma Eruzione , nella quale fra le altre coſe ci fu

rono acque bollenti meſcolate con cenere; coloro,i quali non

vollero attribuire Ia .cagione di questo fenomeno alle acque

del Mare , l’ attribuirono alle copioſe piogge , che caddero

in que’ medeſimi tempi ſopra la Montagna , e nella Terra

di Lavoro . Ma in questi di quantunque pioveſſe in Napoli,

ed altrove; ſulla Montagna caddero tutte nevi : anzi era una

coſa aſſai leggiadra , il veder la Montagna biancheggiante di

neve , e ſcorrere fra eſſa copioſi rivi d’ ardente fuoco . Nè la

neve , come altre volte ſi è notato , può ſiltrare`dentro la

Montagna, eſſendo la crosta della medeſima d’ una durezza -e

d’una groiſezza sterminata;e questa' è la cagione,che non fer

mandoſi punto l’ acqua ſul terreno , nè penetrando punto nel

medeſimo , quand- anche ſiano cadute piogge continue , e di

rotte;ceſſate che ian'oîrimane ſubito 'il ſuolo arido,ed aſciut

to; come ſe non folle piovuto mai. Biſogna dunque pur dire,

che ſiano le acque ,del Mare,che .calano in un tratto in quella

sterminata fornace di fuoco quelle , che ſollevano in aria le

ceneri, come per appunto intervenire veggiamo ſopra un gran

caldano ,di ben acceſo fuoco , che gettandoſi ſovra di eſſo un

poco d’acqua, le ceneri ſubito ſi ſollevano, e volano in aria,

e il fuoco ſi ammortiſce alquanto', finchè di bel nuovo

non ſi rìaccenda . Cosi io fatti la gran traccia di fuoco, che

corſe veementiſſima la ſera paſſata, dopo la ſublimazione delle

ceneri incominciò a trattenerſi , e ſcemare , talchè la ſera de’

2.3. ſu minore, la ſera de’ a4. diminui più che mai; e la ſera

de’ 25. non comparve più ; e non comparvero ſimilmente gli

ſcagliamenti de’ſaſii infuocati, e ſolo una stroſcia di Lava ve-

nìva giù pel pendio della Montagna dalla parte di Reſina , e

di Portici. Bene è vero; che combattendo inſieme nella gran

caverna ed acqua, e fuoco, ſi ſentirono mugiti, e fragori ter

ribiliſſimi,e continui tremuoti in tutti questi giorni:e la ſera

de’ 24. fra le altre coſe ſi udirono a Portici tali tremori di

terra,che ſembrava,che il Monte ſi voleſſe aprire; e ſi stette

tutto

 .

 .
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tutto il di 25. con gran cautela, per traſportare anche in NE

poli prontamente di quelle antichità ,.quando ci foſſe statq'

il biſogno . Nè ſolamente intorno alla Mantagnt , e partico

Iarmente 'in Portici , e alla Torre ; ma in Napoli ancora ſi

udirono dei fragori orrendi,e ſmiſuratiſſìni rimbombi: perchè

a quattr’ ore di notte nella Riviera di Santa Lucia , alcuni

miei amici, che a caſo paſſavano per quelle parti ,‘ ſentirono

certi ſcoppi più ſonori di quelli , che fanno le cannonate . Il

medeſimo giorno 25. ſi vide,che dalla parte di Ottaviano più

là delle aperture fatteſi nelle altre due paſſate Eruzioni all’Atrio

del Cavallo ſi era ſquarciata la Montagna , e che veniva giù

una Lava con gran furia , ed impeto; talchè in tutta questa

notte fino- alla-ſuſſeguente mattina aveva fatto più di due mi

glia di cammino; venendo addirittura inverſo il Caſino del

Principe d’ Ottaviano , le polſestioni del quale era già per in

vadere , ed abbruciare , fermandoſi poi in un tratto circa a

cento paſſi lontano dal medeſimo Caſino.- E non ſi sa in che

modo restaſſe in un ſubito di ſcorrere : perchè *in verità ai

gran fuochi, che ſi ſupponeva eſſer dentro alla Montagna; al

veloce corſo , che aveva fatto questa Lava in poche ore , ſi

o inava , che voleſſe eſſer questa Eruzione 'più terribile delle

utime due, e ſe ne formavano per questo cattiviſììmi prelagi.

ll dl 26. tutto il giorno uſcì dalla Montagna un fumo den

ſiſſimo, e allargandoſi pell’Atmosſera , giungendo ſopra l’ [ſola

di Capri, non ſi era ancora ſciolto affatto; e ſi vedeva , che

era pieno di terra , e di cenere , e che non era un mero va

pore , ma che ci erano meſcolate delle materie fitte , e cali

ginoſe . Di nuovo incominciarono , ma più interrottamente a

vederſi degli fcagliamenti di ſaſſi infuocati; e ſ1 conoſceva be

ne , che dentro al Monte vi era un gran concorſo di acceſe

materie, che facevano ogni sforzo per tentarne l’ uſcita. Con

tinuò questo gran fumo tutto i1 restante del Meſe , facendo

ſulla bocca della Voragine una ſpecie di pino , 'e ſeparandoſi

in tanti pini più piccoli via via, che ſi ſcostava il ſumo dalla

Voragine, e finalmente riducendoſi in tante nuvole . Le vam

pe oi del fuoco non ſi videro la ſera dei 27. 23. e 29. ma

la ſiira de’ 30. e 3!. le fiamme tornarono ad elevarſi, benchè

molto interrottamente,e come ſe foſſero tanti baleni.Si quie

tarono pure in questi giorni i mugiti , e rimbombi interni ;

ma ſembrava dall’ altro' canto , che ſi faceſſero nuove accen

T 2. , ſioni
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ſioni , e che le materie ſi preparaſsero a nuovamente erutta

re , perchè i vapori erano troppo fitti , neri, e caliginoſi , e

ſimili a quelli, che veggiamo ſublimarſi,quando ſi accende un

gran fuoco; in ſomma ſi deduceva, o che ſotterrata nelle ro

vine della Montagnuola. vi steſſe ancora la fiamma; o che ſe

ne accendeſſe una di nuovo,che non avendo' ancora preſo fuo

.co bene, levava perciò un fumo ſimile a quello, che noi veg

giamo elevarſi , quando ſi accende il fuoco con delle legne

umide, e non troppo ben ſecche.

Raccoglieſi da tutto questo , che l’ Eruzione di cui ſi è

ultimamente parlato è molto lunga e terribile: che ſe ſi 'foſſe

rotta .la Montagna,e folie venuta in tre o quattro giorni tutta

questa Lava,che è venuta- in tutto questo tempo,ſarebbe stata

una delle maggiori, che per ora ſi ſiano vedute: che ciò non

ostante, non ha fatto danno veruno,ſe non che bruciare alcu

ni ginestreti dalla parte di San Salvadore: che immenſe ſono

state le materie, che appoco appoco ſi ſono bruciate , conſu

mandoſi queste in ſiamme,in tenere,in polvere, in fumo, ed

in altri vapori: che ſono state le acque del Mare quelle, che

hanno nudrito,ed alimentato questo fuoco,perchè è nato nella .

maggior ſiccità, e perchè non può 'eſſere altrimenti , non. po

tendo penetrar nel Monte le acque piovane,e penetrando anche

non ſono bastanti ad alimentar un tanto incendio: e che chi

giudica altrimenti (come ſperiamo di ſar anche meglio vedere)

s’inganna all’ingroſſo: e che finalmente patiſcono molta ecce

zione tutte le oſſervazioni , miſure , e risteſſioni , che ſi ſon

fatte finora ſul Veſuvio da molti altri, eccettuandone alcuni

. pochi . Poichè ſembra,che molti ſiano stati più tosto vaghi O di

altercare, o di far comparire il loro ſpirito,che d’indagarne la

verità, perchè vorrebbero farci credere coſe , che oculä-mente

veggiamo eſſere tutto il contrario. .

Dopo questa Eruzione; qualunque ella ſi ſia stata ; ſi è

mutato tutto- lo stato del Veſuvio. Imperciocchè riempiutoſi

ogni voto, che prima era nella Piattaforma , come ſi è fatto

vedere eſſere stato rilevantiffimo a pag.399.,e ſpaccataſi prima,

e poi precipitata a baſſo la Montagnuola,ſi è ridotta in un al

tra veduta la Montagna, di cui ſi è stimato bene di farne ora

la mostra, non tanto per appagare la dotta. curioſità dei Leg-a

gitori ; quanto per comprovare viepiù le nostre ragioni, e le:

propoſizioni , che abbiamo avanzato; che giornalmente cioè-,t
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va mutando forma la Montagna; e che è difficiliſſimo lo ſpie

gare i Fenomeni, che di continuo occorrono nella medeſima:

Sicchè leggendoſi il nostro Libro , e le Oſſervazioni da noi

fatte ſul Veſuvio,e vedendoſi oggi riferire le coſe in una ma

niera , e domani in un’ altra , non ſi deduca :che noi ſiamo

incostanti nel nostro ſistema , e risteffioni t ma ſi confeſſt più

t-osto,che questa varietà, e continua alterazionë- di coſe naſce,

perchè ogni giorno ſi mutano , e ſi variano le accenſioni di

questo stravagante Fenomeno. - '

Si deve oſſervare , che queste due gran Lave ultimamen

te corſe a San Salvadore , e all’Atrio del Cavallo , ſono state

molto liquide , e ſciolte , e di colore di ferro bruciato . Che

erano pure dicolor di limatura di ferro le ceneri ,di cui abbia

mo fatto menzione : anzi propriamente parlando erano -ſotti

liſìime arene , ſimili a quelle , colle quali s’ impolverano le

ſcritture . E ſi è notato ancora, che è venuta meſcolata colle

pietre di Lava , una gran quantità di calcina , la quale era di

color bianco, e al cader dell—e piogge, o delle nevi ſi è ſciol

ta non altrimenti, che ſi ſcioglie dai muratori , quando ſe ne

vogliono ſervire per fabbricare. Dal che molti,che non ſanno,

che la calcina non è altro , che pietra , che a forza di fuoco

s’incalcina nella Montagna, e diventa bianca,e ſi sfarina col

l’acqua, hanno detto i più belli ſpropoſiti del Mondoainflno,

che qualche barca di calcina ſi ſia perduta in mare, e ſia pe

netrata nella Montagna , e ſi ſia elevata ,- ed abbia alla fine,

meſcolata inſieme colla Lava , eruttato, e ſcorſo in questa oc

caſione fuori della Montagna , e dato aumento a questa Eru

zione.

.E tutto questo basti per dar conto ai-Letterati di quanto

è occorſo nella preſente Eruzione , che volFndo dirſi, eſſere

stata una ſola , ſi può contare che ſia (lug-gta diciaſſette Meſi,

e dodici giorni. . ' -

Febbrajo, Marzo, e Aprile.

EI primi dieci giorni di uesto meſedi Febbraio, la Montagna

non mandò' fuori nè amme,nè fumo;e ſolamente dalla

parte di Ponente in ſulle prode,e dove vi è una notabile ſpac

catura, ſi vedevano due piccole ſumarole , le quali anche ſpa

rirono il di 9. Ma il di 1O- ſi elevò dal profondo diſqyesta
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ſpaccatura;dove forſe vi era la bocca della paſſata Montagnuo

la; una nuvola caliginoſa, e nera ,* la quale ſi alzò a guiſa di

albero, eſſendo il ſuo tronco \, o .cilindro circa un quarto di

miglio, e ſparpagliandoſi poi inigiro come un pino nella ſom

mità,dopo che ſi ebbe elevato in questa altezza, ſi ſciolſe di

poi in minutiſſime arene, le quali ſpruzz‘arono ſopra tutti que’

luoghi circonvicini alla Montagna,la quale in questo mentre non

laſciò di fare~varj mugiti, e rimbombi , tremando alquanto la

terra . Si credette , che ſi foſſe fatta nel Monte qualche altra

nuova apertura ; ma il di 11. ſpari il pino , e non comparve

più nè anche il fumo, fino al di 19. In eſſo giorno poi ritor

nò e l’ uno, e l’ altro ; e nuove ceneri; ed arene minutiffime

fi ſollevarono, che non stettero molto anche a ſparire, perchè'

il giorno dopo nulla di torbido vi era ſulla Montagna;e l’am

biente della medeſima era limpido,e chiaro .-Inverſo i zo. del

Meſe tornò il fumo, e continuò que’tre giorni; ora più chia

ro , ora più nero , ora più denſo , ed ora più ſparpagliato , e

ſimile al fumo naturale . Poi ſi turò affatto la buca; ſpari il

fumo;e la Monta na rimaſe colla ſuddetta ſpaccatura nel mezzo

come un ſolco atto coll’ aratro , pigliando dalla cima della

Montagnuola fino a cento paſſi fuori del Cratere , e vi rima

ſero ſolamente le fumarole dalla parte , che guarda San Sal

'vadore. A 1

Nel Meſe di Marzo, e Aprile non ci fu innovazione ve

runa;talchè il Veſuvio pareva una Montagna come tutte que

íì’ altre, nelle quali non ſi fanno accenſioni .'Anzi le due fu

marole, che erano fuori , (come ſi è detto) del Cratere , fe

cero anche minor fumo , e appena ſe ne vedeva- il ſegnale ne’

giorni più tranquilli e ſereni ; e ſi ſciolſe più che mai quella

calcina , che stan ſparſa-nell’ una e l’ altra parte laterale del

ſolco, che era rimasto dalla parte che volta. a San Salvadore,

e tutto' il Veſuvio era in una forma naturale , comeſsè accen

ſioni non ne foſſero ſeguite mai , o non ne doveſſero ſeguire

mai più pell’ avvenire; e ſolo la cima del Monte era piena di

ſaſſi incalcinati .

E questa è la cagione , che non vedendo noi al preſente

nel Veſuvio alcuna mutazione; nè prevedendo,che ce ne poſſa.

eſſere altra così vicina; abbiamo giudicato di doverci alquanto

ripoſare , laſciando ad altri l’eſaminare qual fondamento abbia

no l.: nostre Opinini contra quello, che rappotta il Co‘llleltltore

e e
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delle Novelle Letterarie di Parigi nel ſuo Giornale del 1756.

Meſe di Gennaio pag. 19z., e rimettendo il Lettore a quello,

che ultimamente ha ſcritto ſopra il Veſuvio il Padre Gaetana

d’Amato della Compagnia di Gesù nel ſuo Libretto stampato
in Napoli l’ anno i756. , ed intitolato : Diwſiſflmento Critica

ſulle correnti Opinion: .intorno ai Fenomeni del Veſuvio , e
degli altri Vulramſi , e Amplificazione del Giudizio Filoſofico

dato già in luce ſull’ iste-ſſh Argomento . Questo dotto Reli

gioſo ha trattato al parer mio questa materia fiſicamente, e

meglio che ogni altro, dividendo questa ſua Opera in ſei Par

ti. Nella prima eſpone tuttociò, che dee ſaperſrper intendere

il ſuo ſistema . Nella ſeconda rifiuta alcune Opinioni . Nella

terza ſa alcune risteſſioni per diſcuoprire una chiariſſima im

magine, in cui‘ravviſare, coſa ſieno i Vulcani . Nella quarta

apre con alcuni ſupposti la via di ſpiegare i maggiori Feno

meni del Veſuvio, e degli altri Vulcani. Nella quinta riſolve

pſer tali ſupposti i maggiori Queſiti ſul Veſuvio , e ſugli altri

ulcani. Nella ſesta ſpiega la nuova generazione del Bitume.

E finalmente eſponendo il ſuo ſistema ; non ſa altro, che ad.

durre le ſue opinioni, una delle quali , ed anche la principa

liſſima è,di concedere ai caldi racchiuſi vapori la cagione dello

ſcuotimento deila terra, e delle immenſe accenſioni.

Ma meglio ſi può diſcorrere del Veſuvio ſulla faccia del

Luogo , vedendo ocularmente , e contemplando i vari strava

ganti Fenomeni , che qui produce-la natura . Che ſe : come

appariſce dal nostro Libro, in cui ſono notate diverſe gite da

noi fatte in ſu .quel Monte , o con chiarìſſimi Perſonaggi , o

con uomini dotti, e vaghi di ſapere, o con nostri Amici,che

di dimolti di quelli avvenimenti hanno voluto eſſere *bene inſor

mati, avendo ciò noi fatto a bella posta; affinchè non aveſſe

ro a dire, che noi ci cavavamo dalla testa ciocche dicevamo’,

e che le nostre Oſſervazioni non corriſpondevano alla ve

rità : parecchi ſono testati storditi per vedere coſe , che mai

ſe le penſavano , e ſono loro venute affatto nuove , e molto

tem o ſi è conſumato per conſiderarle: e non eſſendo state

da oro ben capite ſul bel principio , ſi ſon preſi la pena di

ritornarvi più d’ una volta, e ſempre al loro ritorno ſi ſono

ripieni d’infinita maraviglia, e molti di quei Fenomeni o dif'~

ficilmente, o in veruna maniera ſi ſon~potuti ſpiegare; come

potrà chi non ha visto mai tali coſe,e non ne haneppure non ſe

una
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una rozza idea diſcorrerne, e deciderne magistralmente,e ſen- -

tenziare; e perchè due Serittori,che ſu tal materia hanno ra—

gionato, e che da lui ſi crede,che uno ſia più celebre dell’al

tro, ſenza ſaperſene il perchè,come mai dalui ſi pretenderà di

dare piuttosto ad uno, che ad un altro la preeminenza ,ſenza

veramente conſiderare con attenzione i loro ſcritti:quaſichè ſi

debba cercare la verità negli apparenti nomi,e non nelle ſolide

ragioni,e nelle chiare ſpiegazioni,di quelle coſe,ie quali ſi dura

gran fatica aconoſcere,e ad intendere? Ma noi in questo dob

biamo rendere infinite grazie ad ogni ceto di Perſone , e par

ticolarmente alle Nazioni Oltramontane , che ſi ſono degnate

di accogliere, e d’ approvare il nostro Libro; eſſendoci pochiſ

fimi Forestieri, che quà viaggiano , che non ſe ne provveda

no , e che non ci conducano con loro alla Montagna , e che

non amino di non eſſer del tutto bene informati , e che non

restino paghi , e contenti delle nostre risteffioni ; non ostante

l’impegno, e lo sforzo d’ alcuni, che ſi ſono provati ( ma in

darno) di gettare in terra questa nostr’ Opera, e di ſcreditar—

la. Ma ſia com’ eſſer ſi voglia, io che pure ſon ſorestiero,ho

avuto la gloria di diſcorrere di questo Fenomeno,che ha ſpa

ventato i più ſublimi, ed elevati ingegni per lo ſpazio con-ti

nuo di otto anni, che vale anche a dire più di qualunque al

tro; perchè dal 175!. in quà ho dato in luce ogni anno va

rie Oſſervazioni, che ſi ſon da me fatte,e con eſſe la Storia

del Veſuvio ſi è renduta più eſatta , e compita ; mentre che

in questo tempo ſono occorſe due grandiſſime Eruzioni : che -

vale a dire la mia Storia è la più recente, che ſia uſcita alle

stampe finora, ed è anche la pi*ù celebre,perchè è la più per

fetta , e terminata . Di quì è adunque , che conſiderata dalla

Repubblica Lotteraria,e da varie Accademie questa mia fatica,

ſi ſiano queste impegnate ad avvalorare questa mia Storia, e

a darmi animo, affinchè io diffuſamente la proſeguiſſi, erotto

ogni argine,valoroſamente la continuaſii; ſiccome io ho inteſo

d’ aver fatto.
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z Di "ehehe è occorſo nelVe :mio ”all’Hi-”zione

.- " del meſe d’ Ago/ia dc l’ anno 1758. fly'

Ino ad ora il Veſuvio non aveva fatto alcun ſegno d’ ac

F cenſione ; perchè era stato ſenza punto fumigare , come

fanno questi altri Monti, che gli fanno carena; ma in questo

meſe di Luglio aottaaottaſivedevano in cima al medeſimo delle

fumarole , che ora mandavano fumo, ora ſi restavano , come

appunto fanno le nebbie ſulle cime delle Montagne . Inverſo

- la fine del meſe, e propriamente il di 26. ſi conobbe, che ſi

era fatta nel medeſimo qualche apertura: perchè s’ incominciò

.` ad elevare un cilindro di denſo , e nero fumo , quantunque

non andaſſe molto in aria , e non ſi ſpandeſſe troppo ; ſegno

evidente , che l’ apertura non ſi era fatta ancora troppo gran-

de. La ſera de’3o. incominciò a vederſi anche qualche vampa -

di fuoco, la quale compariva, e ſpariva nel medeſimo tempo, .

come appunto fa un lampo : eſſendo tanto le fumato , che-.le

vampe molto interrotte , ma più le ſeconde , che le prime .

Crebbero le vampe il di 1. d’Agosto,talchè avendo io quella

ſera diligentemente oſſervato quanto tempo ci correſſe da una 1

vampa all’ altra , e‘quame elevazioni ſuccedeſſero in un ora; ‘ -'

trovai che nove volte , o dieci ſi elevavano le fiamme ‘dalla.

nuova buca fatta , e che ogni elevazione durava due in tre

minuti. Il di 2.. l’ elevazioni delle vampe,.e del fumo furono

minori ; ma“ il di 3. e ildi 4. crebbero a.diſmiſura -,.e la

Montagna faceva de’ mugiti , *.de* rimbombi tremendi ; ezil

di 5. le fiamme furono continue.” la ſera gli ſcagliamenti dei

ſaſſi ìnſuocati , e gli straboochi della Lava , che rigurgitava

dalla nuova buca; non furono mai interrotti 5 talchè dopo la

mezza notte questa incominciò a cadere giù pel pendio della

Montagna dalla parte di Tramontana, e propriamente al luo

go, che dicono l’ Atriopdel-la Vetrana . E certamentel di .là

doveva cadere la Lava , perchè quivi era alquanto ſpaccata la

oMontagna, e pareva dalla cima ſino a più di cento paſſi geo

metrici in giù,che vi foſſe un ſolco farro coll’Aratro,ilquale

. ſi lera anche allargato a guiſa d’ un piccolo foſſo; come abbia

omo già notato. Arrivata la Lava nell’Atrioi,ſi riammontò al

quanto, e ſi diviſe in più :weſh-;Wang ſi voltò lil-Eſſo

.-rz v ì * e o
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Reſina , ſcorrendo a baſſo della Montagna tutto il .giorno , e

tutta la notte dei 6. ſenza fare alcun danno , rchè era trat

tenuto-il di lei corſo"dai Sabbioni,.e dal LaPilll,cbe in quelle

parti vi ſono -in gran quantità.. Stette anche in questi due

giorni- elevato il ſolito pino , che in alto ſi fparpagliava , e

p'iegava"a 'm‘ezzogiornd ; maiil' cilindro-del medeſimo era ſot

tilc, a proporzione della buca , da -cui veniva fuori , che e_r'a

'Pest-oche minore delle altre , perchè nonJ ſi era raſo bene il

`terrcno intorno alla ſua circonferenza . ll dì 7. i rimbombi,

*egli .ſcoppi non,riſinaron‘o mai , e manifestamente ſi vedeva,

‘che erano cag‘iÒnati-dalla*cadutandel comignolo del Monte,

.che ſpaccato 'precipitava abbaſſo , perchè le ſiamme ſi dilata

va‘no , e - ſi allargavà ]a.‘ circonferenza :della buca , d’ onde le

ifiammefflſcivaho te il"cilindro del pino era divenuto molto

groſſo ,Vcii-ca a` dieci volte più di quello , che era ne’ primi

o giorni . Il di 8! gli ſcoppi ,- le fiamme f le Lave , che in più

stroſce cadevano dalla Montagna,e i gettiti de’ſastì infuocati,

*che ſi ſpargevano per‘ogni dove ſulla cima del Monte,furono

infinitamente maggiori dei dl paſſati ; benchè poi ſulla mezza

-notte le Lave che erano ſceſe molto abbaſſo dalla parte del

`l’ Oratorio di San Salvadore restaſſero ſcolorite, e fmorte,co

me -ſe presto ſi voleſſero ſpegnere affatto . La ſera del mede

ſimo di 8. , verſo' le tre'ore di notte ſi ſenti nel Monte un

gran ſconquaſſo ,ſe rintuonarono tutte le viſcere , e caverne

ella Montagna ‘; talchè coloro i quali abitano ne’ luoghi ſi

tuati alle radici del Veſuvio, stettero tutta la notte con gran

’sbigottimento, e paura; nè ſi arriſchiavano‘di dormire in ca

'ſa, ma volevano' stare 'all’ aperto, temendo di qualche terre

moto. La Montagna anche in quel tempo ſcagliava copioſiſſt

"mi turbini di ſaſſ1,i'quali cadevano molto lontani dalla buca,

Warticolarmente dalla banda di San Salvadore , e nell’ Atrio

.i ' Ottaviano . La mattina de’ 9. con grandiſſimo stupore di

.ognuno ſi vide più della metà della Montagnuola dalla parte

’di Tramontana precipitata a fondo,talmente che la Votagine,

-che mandava fiamme era larghiſſima, e la più:grande, che ſi

ſia vista finora, maggiore anche di uella, che' eſisteva-prima

;. del 175t.,""che è la più aperta , e ſpalancata , che io abbia

*veduto mai... La ſera medeſima leLave,che n'e’due antecedenti

bgio'rni erano acceſiſſime, erano più ſmorte-:ke alcune di queste

Merano ſpente affatto , -o-erano per iſpegnerſi di l.1,a P090 .

f" - * v' Anche
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Anche le fiamme,e i gettiti,de’ ſaſſi erano minori; ſolamente

le caligini, e il fumo, e.i vapori erano più fitti,e più denſi,

e più continui . Poteva ſorſe ciò addivenire dalle pietredella

rovina della Montagnuola , cadute 7' ſopra del fuoco , le quali

lo tenevano compreſſo, e ſoffogato. La ſera de’ 1O. con grati.

diſſi-mo stupore ſi videro le Lave affatto ſpente , e ſolamente

da due buche rimaste nella Montagna in linea retta,una dal

la parte dell’Atrio della Vetrana , e dacui era uſcita nelle

paſſate ſere la Lava, e l’altra diritto dalla parte dell’Atrio .del

Cavallo, eſalavano piccole vampe dr fuoco , che erano anche

interrotte , e non fiammeggiavano continuamente . ll di ri.

ſi erano anche affatto ſpente,e quaſìch‘è non vi foſſe stata ſul

Monte variazione veruna, neppure vi-ſi ſcorgeva alcun ſegno

di vapore acceſo , 0 di fumo . Solamente il comignolo della

Montagna era più alto, e ſi era ripieno il ſolco,o ſia.vacuo,

che prima ſpaccava il Monte dalla volta di San Salvadore,

come ſe foſſe una melagrana: avendolo ripieno le Lave,e ma_

terie .ſaſſoſe ſcorſe le paſſate ſere ſopra quelle feſſure,ed aver;

do aguzzato il comignolo del Veſuvio il gettito de’ continui,

e copioſiſſimi ſaſſi , che in quelle medeſime ſere li lanciavano

in aria vomitati da quell’aperta Voragine . Stette così quieto,

e tranquillo il Veſuvio -Pe’ giorni 1z. e i3., ma ii di 14. in

cominciarono ad eſalare‘nuovi vapori dall’ altra nuova buca

fattaſi dalla parte deii’Atrio del Cavallo,.eia ſera del di me

deſimo ſi affacciava agli orli- di questa nuova buca anche il

fuoco;ma interrottamente , e appena venuto ſpariva immediata

mente come un lampo, dando iegno,che quivi ſi faceva ſorſe

qualche nuova accenſione . Questa però non durò che tre,o quat

tre ſere ; perchè dopo il di 16. terminarono affatto, e l’ eſa

lazioni del fumo, e molto più i gettiti de’ ſaſſi, egl’eſaltazio

ni delle vampe,e delle fiamme; -e tornò il Monte come tutte

queste altre Montagne,.non ſolo ſenza dar più ſegnale,che non

vi foſſe al preſente più dentro fuoco, ma che ne anche ve ne

foſſe stato giammai .La ſera però dei 2.8. ſi ſpalancò di nuovo

l’aperturaflnella cima dellaMontagna dalla partedell’Atrio del

Cavallo , e tutto il di 29. ſi elevò un fitto ,We caliginoſo fu

mo, cagionato cred’ io dal terreno medeſimo cadutoaſopra le

fiamme , le quali poi facevano ſventare in aria le ceneri, e

le polveri più minute , e stritolate , e er questo col fumo ſi

fece una continua elevazione di terra bruciata ſottiliſſima, e

tn
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tritate come un arena ben pestata. ll di a9. il fumo fu anche

minore , e anche molto più raro , e ſi penſava di vedere la

ſera affacciarſi dalla nuova fatta buca le fiamme;ma non com

parvero mai nè vampe, nè fuoco in tutta la notte. Il di 3o.

era così ſcarſo il fumo , che alcuno s’ imaginava eſſer quella

una di quelle accenſioni, che ſvaporano presto,mentrechè po

che ſono le materie combustibili , che vi concorrono per fo

mentarla, e queste ſi accendono così in alto, che immediata

mente ſvaniſcono , e s’-annichilano . Il di 31. però tornarono

i turbini di fumo fitto , e nero , che di quando in quando [i

elevavano,ſormando il ſolito pino;ma queste elevazioni erano

interrotte,e ad ogni mezz’ora ſe ne ſorgeva una: ſicchè ame

ſembra,che un’ accenſione vi ſia già fatta;che ſia molto a fondo

nella Montagna ; che ſi farà ſempre maggiore ; e che darà

sfogo alle materie acceſe, affinchè non rompano la Montagna

nei lati: lo che avverrebbe ſe foſſero dentro racchiuſe, e non

aveſſero aperta quella Voragine, d’ onde sfogaſſero il loro fuo

co. Si è veduta per altro qualche mutazione nella cima della

Montagnuola, la quale in cambio di rimanere nella punta , a

guiſa di cono , era da principio diventata biforcata , e faceva

due punte, come ſe foſſero due piccole piramidi . Ma una di

queste prccipitò poi a baſſo; e ne rimaſe una ſola.

Questa dunque furioſa Eruzione non ha fatto danno neſ

l-uno, ed a riſerva d’ aver bruciato alcuni pochi ginestreti , di

cui ve ne ſono non poche piante alla radice della Montagna,ſi

può dire, che ha dato più tosto di se un bello, e dilettevole

ſpettacolo a coloro,che la riguardavano,eche non ha nè anche

fatto ad alcuno qualche fondata paura . Le materie, che ſono

corſe ſono state da principio li uide , e sfarinate , e di color

di piombo bruciato , e dipoi n venute ſaſſoſe , come tutte

le altre Lave conſuete a correre nelle Eruzioni . La cima del .

Monte pare ora più auzza, e più alta : lo che anche ſarà in

effetto , eſsendoſi elevate grandiſſime piogge di ſaſſi ; i quali

in ſulla cima , nel cadere , ſi ſono ammaſsati , ed ammontati.

Ed ecco quanto ſi può- dire di questa ultima,corta,edina

fpettata Eruzione, la quale ſervirà di Corollario a questo mio

Libro del Veſuvio,a cui mi ſon proposto di por fine,laſcian

done parlare a qualchedun altro, che poſsa farlo er avventu

ra meglio di me; avendone io per verità diſcor o finora ab

bastanza. -

lg'l
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NARRAZIONE ISTORICA

Di quel cb’ è oca-odo :il Veſuvio nell’ Eruzione

del meſe di Gennaio dell- ”ma 1759.

MI era proposto nell’animo di non voler ſcriver d’ avvan

taggio ſopra il Veſuvio, laſciando ad altri di me più

valente , .e volenteroſo il parlarne; ma giacchè io mi ritrovo

ancora in Napoli , quando ſegue la preſente Eruzione , e

che con una Comitiva di gente io ſono andato alla Montagna;

come dirò in appreſſo ;ho voluto aggiungere alle mie Oſſervazio—

ni anche questa: molto più, che nell’ andare al Veſuvio colla

ſuddetta Comitiva ciè accaduta coſa ſmgoiare,e degnistima da

farne menzione , perchè illustra a maraviglia la Storia Filoſo

fica appartenente alle Anime dei Bruti.

Era stato il Veſuvio dal Meſe d’ Agosto dell’ anno ſcorſo

in quà,in cui era ceſſata quella Eruzione,molto tranquillo,e

quieto ; talchè non appariva alcun ſegnale del paſſato fuoco:

ſe non che alle volte ſi elevavano .alcune fumato fra gli orli'

del Cratere antico , e la nuova Montagnuola erettaſi dentro

nell’ antica Piattaforma , le quali per altro erano di poca. du

rata , perchè il fumo fpariva quaſi ſubito, e ſe ſi vedeva un

giorno, stava poi parecchi altri ſenza -ſvaporar punto ; di ma

niera,che ſi poteva dedurre,che foſſe quella un’accenſione ac

cidentale, e di quelle,che per la mancanza, e poca copia del

l’ unione delle materie .faciliſſimamente ſi conſuma , e ſi estim

gue. Ma nel principio del meſe di Gennaio del nuovo anno

.1759. incominciarono le ſvaporazioni del fumo ad eſſere più

eopioſe , e più frequenti ; e inverſo la metà del meſe poi ſi

vedevano la notte di quando in quando delle ‘eievazioni di

ſiamme,le quali non ſi distingueva,fe venivano dal luogo ſub

accennato .d’ onde ſorgevano le fumate , oppure ſeidallacima

della Montagnuola , .che dentro al Cratere ſi conſervava an

cora intatta d’ una grandezza molto notabile , particolar:

mente nell’ imbafamento , avendo ripieno tutta ia Piattaforma

di palmi 2.127. di circonferenza, con un fondo di pairm {53.

e con una elevazione d’altrettanto; ſicchè poteva eſſere creſciuta

in meno .d’ un anno la Montagna più. di 3oo. palmi d’altezza,

X piglian
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pigliandoſi la miſura dalla ſua Piattaforma,che.dalla medeſima

veniva tutta occupata. Inverſo il di zo. ſi ſentirono varj rim

bombi , e strepiti , di modochè pareva , che crepaſſe tutta la

Montagna; e questi strepiti continuarono due,o tre ſere dopo.

Derivavano uesti , a mio credere , perchè le matere rinchiuſe

dentro nel lalonte, facevano impeto , ed urtavano inſieme , e

volevano in ſomma ſprigionarſi , ed eruttare . In fatti la ſera

medeſima de’zo. dalla parte dell’Atrio della Vetrana,e in ſac

cia al Romitorio di San Salvadore ſi vide la Montagna. tutta

ardere , e poi correre dalla cima a baſſo un fiume di fuoco.,

da cui partivanſi più ruſcelli, i quali ſi ſperdevano ſulla stesta

Montagna, ma cadendo ſempre il fiume nel piano dell’Atno,

che era tutto coperto di Lave quivi disteſeſt negli ultimi giorni

della paſſata Eruzione . Seguito il di zi. 2.2. e 2.3. a correre

detto fiume con gran gagliardia , allargandoſi le nuove Lave

ſulle Lave dell’anno paſſato,e ſeguendo il ſuo corſo anche più

avanti inverſo Reſina . Ma poi continuarono tutto il restante

del meſe a ſcorrere,e ad ammontarſi le Lave, ſenza fare altro

danno, che bruciare molti ginestreti , e pruni, e altri bronchi

aridi e ſecchi, che ſervivano di qualche utile alla povera gen

te di Reſina , perchè in tempo particolarmente d’ inverno an—

davano facendo legna intorno ai medeſimi , per ripararli dal

freddo: e così restarono privi di questo ſollievo.

r Era io stato invitato in quelli ultimi giorni del meſe, ad

andare la mattina del dl primo di Febbraio a Portici, per ve

dere quelle antichità; e volentieriſiimo acceitai l’ invito; mol

to -più,che voleva vedere il Mercurio di Metallo,il quale era

.stato ritrovato l’anno paſſato,e posto nel Regio Muſeo;ed io

non l’aveva visto ancora. Me n’ andai adunque in tempo,che

il Signor Cammi/lo Paderno apriva il Muſeo. Viste molte

.coſe postevi di nuovo, e che l’ ultima vo]ta,che io ci andai o

non erano state meſſe,o non ſi erano ritrovate ancora, entrai

all’ultimo nella stanza ove era il Mercurio,e restai veramen

te ſorpreſo, perchè lo trovai ſingolariffimo,ed eccellentiſſìmo.

E’ rappreſentato a ſedere, giovanetto di quindici, o ſedici an

ni, d’ una tale morbidezza, e pastoſità , e così ben ricercato,

che io lo .giudico una delle più ſingolari statue,che ſiano nel

Mondo;e che tutte le ſpeſe,che abbia ſinora fatte ilRe nelle

ſcavazioni, non ſiano gettate via, ma restino ben compenſate,

anche quando non aveſſe trovato.,-che questo ſolo Monumento.

a ' Si
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Si,videro tutte le altre rarità-; e poi 'ce nîandammo-.cort una

Comitiva di circa venticinque o ventiſei perſone J la maggior

parte Ufiziali , e Cavalieri a pranzo nella Vilſa del Signor

Gr0ffate/ifl,avendoegli voluto trattare il SignorGia-vanni-Haſſe

detto il Saſſone, celebre Maestro di Cappella di S.M. Pollac

ca, il quale prima di partire da Napoli'aveva voluto contem

plare il Muſeo di Sua Maestà 5 di che ne restò aſſatto' atto

nito, e stupeſatto. - - s o; zv i' h? e -

Io era già determinato d’ andare alla Montagna dopo

pranzo col Signor Franceſco Hflffè figliuolo di detto Signor

Gio-mmm- Sflffone . Vollero venire con noi.i Signori Marcheſi

Giuſeppe,e Giflmbatí/Ìa Malaſpina Fratelli,il Signor Giorgio

Win/rà Candiotto,Uſiziale Albanefe,il SignoLGiambatista dal

Covolo Medico Veneziano, ed ilCameriere'del Signor Hflſſè.

Si parti da Reſina poco prima delle a4. andammo dalla parte

del Romitorio di San Salvadore , ergiungemmo al Romitorio

poco dopo le due ore di notte , e trovammo il Romito , .che

ciidiede una piccola reſezione. Di li ſi ſceſe nell’Atrio,ed io

restai di ſale, mentre lo trovai tutto quanto era largo,e ſum

go pieno di monti di Lave;di modo che non avendoloveduto

da un annoin quà,io non riconoſceva più,che quello foſſe l’A

trio; e mi pareva aſſai 1,.che negliu ultimi giornizdella paſſata

Eruzione,ein sì pochi giorni diquesta preſente ſoſſe:potuta uſcir

dal Monte tanta material- E certamente avrannole Laye -corſo

un tratto di circa treomìglia; ſi ſarannoqallargate circa un

mezzo miglio,conſiderandojlſuo corſo tutto inſieme;(.perchè

lin alcuni luoghi ſi ſaranno steſe più , e inzalcuni- altri meno)

e ſi ſaranno alzate piu di 50. palmi, conſiderando -iëelevazione

pure tutta inſieme.'Si durò una fatica-.immenſa ad arrivare al

luogo del fuoco ; anzi’il Signor Marcheſe Giuſeppe Malaſpi

nn , ed io non ci arrivammo : Egli perchè ſinera fatto male

ad una gamba ; ed io perchè l’ aveva veduta dell’ altre volte,

e ſapeva, che non vi era nulla di nuovo.:L’o\ſ3rvarono adun

que gli altri, e dopo riunitici tornammo indietro , radendo le

radici-delle Montagne -di Somma,ſotto le quali appena vi era

rimasto un viottolo, per cui poteſſe paſſare un uomo… eque

sto viottolo lo trovammo tre volte chiuſo dalla Lava, e biſo

gnò andar carponi , e paſſare ſulla medeſima , bruciandoci le

-ſcarpe, erchè una di eſſe era ancor freſca,e ſotto non era per

anche pento bene il fuoco. Oſſervai,che non vi era più.nell’

Atrio
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Atrio una certa Capanna ,dove stava un Caprara con un gregge

di Capre,ed una Cisterna piena d’acqua,ma che era stata ſot~

terrata dalle Lave,e che in ſomma non ſirìconoſceva quell’Atrio,

che come ſ1 è detto ſi chiamava della Vetrana. Tutti stracchi,

e trafelati , quando fummo circa un quarto di miglio lontani

dal finire delle Lave , ci ſentimmo chiamare co* nitriti da un

Cavallo. Era ſcappato da Pogliano un sCavallo de’ nostri Ca

leſii , ed era venuto a briglia ſciolta in verſo la Montagna.

Non avendoci arrivati, al principio delle Lave, in cambio di

venite ſulla manca, era andato ſulla dritta , e ſi era alla fine

perduto ſulle Lave.Tornando noi indietro,e vedendo egli daló,

l’opposta banda le torce acceſe, incominciò co’’-nitriti a chia

marci. Avendolo ſentito nitrire ben -per tre volte; io fui

il primo a dire, che ci era un Cavallo in ſulle Lave,e ordi

nai ai Villani,che ci accompagnavano, che andaſſero a pren.

dCl‘lO. I Villani,non ſi movevano,e dicevano-,che quello era

il Diavolo , e che i Cavalli ſopra le Lave non potevano eſ

ſerci , ed avevano paura d’andare avanti . Ma il Cavallo veñ

dendoci fermi, e che l’aſpettavamo,già veniva ſulle Lave in.

verſo -di noi per falvarſi‘. Noi pure andavamo inverſo di lui,

p’ef‘ vedere dove andava a parare questo avvenimento Final

mente s’inoontrò con uu uomo il Cavallo, che era ſenza fre.

no, e capezza. Si preſe una corda , il Cavallo ſi laſciò lega-'

re ;"e ſe ne venne pian piano ſulle Lave, ed uſcito dalle me

deſime , e giunto a luogo dove eramo noi , incominciò a ni

trire ,eſaltare dall’allegrezza ; quaſichè ci ringraziaſſe del favore,

che gli avevamo fatto; e credo, che non gli verrà più voglia

di ſcappare ,“ſe ſi-ricorderà del brutto lazzo, che gli era per

ſuccedere', ſe non incontrava noi altri. Noi arrivammo a Pu
glianoſia ſei ore di notte, 'avendoci meſſo due ore più del ſo

lito.Ora- la Montagna è quaſi ſ nta; la materia,che è uſcita

è immenſa,e farebbe un altra Montagna. Per altro ſempre o

poco , o aſſai. fuoco ſgorgherà da questa apertura , perchè sta

'al piè'della Montagnuola, come un buco ad una Conca.

5" Ed ecco quello che ſi è potuto notare in questa preſente

Eruzione?. W*
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-NARRAZIONE ISTORLCA - ‘ - -
' Di quel che è occorſo al Veſuvio nella ſeconda ' ' - fi *. ` ,

Eruzione di quest’anno 1759. ſeguita alla , ` ‘ .*

fino del Il-ſeſe di Marzç . .- - .’ ,

' l b‘ "X1 .

E le Accenſioni del Veſuvio foſſero nudrite,ed alimentate

dalle acque piovane, le quali penetrare nelle viſcere della‘

terra', ed uniteſi , ed impastateſi colle materie ignite fa

'ceſſero c'reſcere, e durare per lungo tempo il fuoco ; noi ſa- - - ' '

remmo stati in quest’ anno ſicuri dai pericoli , e danni , che '

,ſogliono cagionare l’ Eruzioni del Veſuvio \; perchè in tutto

l’anno paſſato non è piovuto quaſi mai; ed abbiamo avuto un

Inverno cosi ſecco,ed aſciutto, che nè anche punto di neve è

caduta,nè ſulla cima,nè alle radici del Monte : ſicchè,fe non

ostante questa gran ſiccità,le accenſioni ſono statepiù grandi,

e l’ Eruzioni più strepitoſe e frequenti ; biſognerà confeſſare”

che oramai è quaſi evidenza , che ſono più tosto le acque del

mare quelle, che danno paſcolo alle immenſe fiamme,e agglo

meramenti di nero fumo, ed eruttazioni di cenere, di ſaſſi, e

di Lave , che uſcir ſi vedono così ſpeſſo dalle aperte bocche

della minaccioſa Montagria;e che poco o moilaeontribuiſcono

alle medeſime l’acque piovane. In fatti eſſendoſi esteriormente

più tosto ripoſato , che ſpento il fuoco ;perchè interiormente

ſi andava ſempre più dilatando, e ſi acce deva per,ogn'l dove:

dopo d’aver dato qualche ſegnale d’Accenione,perchè in qua~

tanta giorni , che la ſommità del Monte non ardeva più, ſi

ſaranno viste tre o quattro ſere ardenti fiamme elevarſi in aria:

alla fine non potendo il fuoco star più ristretto, e im rigiona

to, la notte del di 28. e la mattina del di 29. di arzo in- '- -'

cominciò prima a muggire,epoi reiteratamente afcuoterſi tutta

la Montagna , facendo -comprendere ad ognuno le ſue vicine .

furie , ed i ſuoi proſſimi ſdegni , e minacce . All’ avvicinarſi ’ '

della ſera di detto giorno 29. crebbero imuggiti,e i rimbom- -

bi;e gli ſcuotimenti della terra erano continui ,'talchè pareva, . *a

che ſi strappaſſero le viſcere di tutto il Monte.A mezza not- - -

te , e ſull’ entrare del Venerdì 30. Marzo ſi udl tal romore, . - A

che ſi credette,che il Veſuvio folgÈ caduto a baſſo.‘ E in, fatti '\ -

“ il ’ -; . .*
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il Comignolo della Montagnuola era precipitato a fondo , eſ

ſendoſi aperta una gran Voragine in ſulla cima della medeſima,

ed eſſendo rimasti come dentati , o come ſe foſſero tanti ſco

gli, e tante rupi tutti que’ rimaſugli della Montagnuola , che

erano in detta cima restati in piedi.Dalla qual V0ragine,che

del continuo mugghiava orrendamente, s’innalzavano molto in

aria, e fiamme, e turbini di groſſi infuocati ſaſſl, che batten

doſi inſieme gli uni cogli altri aumentavano il fracaffo , ed il

romore ; ſicchè impauriti tutti gli abitanti , che ſoggiacciono

alla Montagna, cercava ognuno di provvedere ai caſi* ſuoi; ed

alcuni ſi preparavano a pigliar la via della Città,altri procu

ravano di porre in ſicuro il miglioramento delle loro Caſe,

mettendolo in mare ſu i loro Legni;ed altri vi erano già ſaliti

ſopra colle loro proprie Famiglie,a null’altro penſando,che a

ſalvarſi; perchè l’Eruttazioni de’ſaſſi; itremori della- terra, i

mugiti del Monte erano troppo ſpeſſi, e troppo gagliardi , ed

i maggiori, che foſſero stati a loro memoria . Accrebbero an

che la loro paura varie oſſervazioni, che fecero alcuni di co

loro, che erano montati in que’ piccoli navigli. Parve ai me

deſimi, che intorno al Lido l’ acqua bolliſſe ; o che più tosto

il Monte in tanti cannelli, e in tanti ſifoni ſe l’attraeffe,e ſe

la ſucciaſſe : lo che non ardirei di dire ſe vero 0 falſo ſia;

ma questa fu opinione comune di quella gente, la quale in

ſimili avvenimenti sta molto attenta ad ogni variazione, e Fe

nomeno, per provvedere, ſecondo le loro apparenze, e le va

rie loro interpetrazioni alla propria ſalute , e ai propri loro

*biſogni (1). ,

Per tutti questi avvenimenti grande era lo ſpavento, e il

timore , che ſi aveva da per tutto; ma particolarmente alla

Torre del Greco , ed a Reſina, dove pareva , che i-l pericolo

ſovrastaſſe maggiore.Imperciocchè da questa banda la Montagna

ave

(1) In ogni grande Eruzione ſempre ſi è veduto , che le acque del

mare ſi ſono ritirate dal Lido . Così in quella diTito; di cui dice

Plinio : Mare in ſe rcſoràeri , (D' Piſces fiori; arenis dctincbantur.

Così avvenne in quella del 1631. come racconta il Giuliani cele

bre Scrittore di que’ tempi. Così in quella del 1756. come abbia

rno notato nelle nostre Oſſervazioni ſopra il Veſuvio . Così ſarà

intervenuto in molte altre; ma ſiccome pochi ſi ſono preſi la cu

ra di notarlo, perciò non ne ſarà *a noi venuta la memoria .

1
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aveva fatto maggior mutazione; e quivi ſi vedevano maggiori

gli ſcagliamenti dei falli inſuocati,e i vomiti delle acceſe La

ve, e le Elevazioni delle immenſe fiamme, e gli aggomitola

menti delle oſcure nuvole di denſo fumo,e di fitta e tetra ca

ligine composte,e ri iene. E per questo tutta quella gente,pi.

gliandoſi maggior a anno,prelagiva,che quivi il Monte ſcari-

cherebbe le ſue maggiori furie, ed ardori. Stette adunque fre

mendo la Montagna tutta quanta la giornata di Venerdi de’30.

Marzo; gettando copioſiffime grandini di accelì ſaſſi, e turoi

ni immenſi di ſumo, e di fuoco, e ſcuotendoſi tutta fino dai

fondamenti , quaſichè ella ſi foſse voluta totalmente ſprofon

dare. inverſo la ſera dopo alcuni replicati grandiſſimi rimbom

bi , e ſcuotimenti della Terra , ſi ſcorſe nel .Cratere un uni.

verſale incendio,e ſi videro continue elevazioni di acceſe pie

tre:ed ecco, che uno strabocco copioſistìmo di Lava‘incomin

ciò a ventiquattr’ ore a venir giù inverſo la Torre del Greco

con veementiffimo corſo, nel mentre che due altre Lave, af.

facciateſi dall’ orlo della Montagna venivano giù con lento e

debolillimo corſo; una inverſo,e in faccia al Romitorio di San

Salvadore, e l’altra inverſo Ottaviano. La Lava, che correva

inverſo la Torre del Greco , ſceſe in meno d’ un ora tutta la

Montagna,e poi in vece di venir già dritta,inc0minciò a de

clinare in ſulla finistra, e non erano le due ore di notte, che

incominciò ad ardere i Territori coltivati. La ſua grandezza

era sterminata, particolarmente quando era tutta unita,e cor

reva in un ſol letto, e ſi giudicava allora, che foſſe larga un

mezzo miglio:poi ſi diviſe in tre rami,e finalmente in ſette,

e fece in meno di cinque ore quattro miglia di cammino , e

ſi fermò inverſo la mezza notte; talchè la mattina de’g1. era

tutta ſpenta; e parimente era ſpenta la cima della Montagna,

che più non muggiva, nè ſcagliava ſaſſi , nè elevava fiamme,

e ſumo, nè alcun altro vapore . Non ostante non ci è Lava,

che ſia stata più precipitoſa , e che data proporzione , abbia

fatto maggior danno di questa; perchè in meno di ſei ore ha

arſo , e conſumato cento trenta moggia , e mezzo di terreno

coltivato; nè l’ hanno ritardata le Lave vecchie ſparſe ſulla

Montagna, e alle radici della medeſima, che faranno la miſuñ

ra di- più di due miglia prima di venire alle Maſſerie,o ſiano

terre coltivate . Oltre le coltivazioni atterrò ancora , ed arſe

alcuni edifizj per la valuta di mille cinquecento ducati ; po

4"' X 2 tendo
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tendo eſſere il danno dei terreni bruciati di ventiſeimila ducati

Napoletani. Si offervò; che ſe s’ inoltrava alcun poco ; i due

rami principali:quello cioè,che ſ1 fermò nel territorio di Save

rio de Bottis ;andava a cadere nel luogo detto la Madonna

della Bruna al di ſorto della Villa Curtis,past-ando per di ſotto

alla Villa di Camaldoli verſo Oriente : e l’ altro ramo princi

pale, che ſi fermò nel Territorio d’Onofrio di Luca, ſe foſſe

calato a baſſo, andava a cadere nel luogo detto il Ponte della

Gatta: ln ſomma,ſe correva ancora quattro ore, nella forma,

che aveva principiato, ſarebbe arrivata alle rive del mare , ed

avrebbe ſarto un danno così eſorbitante, che dopo l’Eruzione

dell’81. e del 163!. questa ſarebbe stata la maggiore. Ma non

piacque a Dio di vedere l’ aſstizione di tanti ſuoi Popoli, i

quali nel giorno appreſſo , implorando la ſua divina pietà con

procestìoni di penitenza , placarono la ſua peſantistîma collera,

da noi provocata giornalmente pur troppo , colle nostre gravi

colpe, ed enormi delitti. `'

Ecco l’ eſatta nota dei danni cagionatiſi dalla Lava,e dei

Padroni dei Territori , che ſono stati dalla medeſima arſi ed

incendiati , favoritami dalla gentilezza del Signor Marcheſe Angio

lo Acciajuoli lntendente di Portici , molto differente da quel

[a,che fu preſentata da principio a Sua Maestà, perchè allora.

chi la reſe era poco pratico , ed intendente 'di ſimili coſe , e

poco eſiitto, e diligente in ſare tali miſure , oſſervandoſi, che

i primi due nominati in questa nota hanno perduto l’ intiero

Territorio, e tutti gli-altri ne hanno perduta porzione .

Moggia

Di Domenico Andrea Cozzolino l’ intiero Territorio di ñ—

Di Gennaro Rivieccio l’intiero Territorio di -——-—

Di Michele Rivieccio

Di Gregorio Bornelli in circa aDi Bernardino Aſcione in circa a

D’ Antonio Vitello alias Lepre --—-Î-.óóó-óóóñó-óñó..ó-

Di Giovanni Rivieccio

Di Franceſco Mendella

D’Antonio Sportiello

Di Gio: Batista Langella

Di Gennaro Sorrentino

Di Franceſco , e Fratelli di Balzano -—-————

Del

-Sommario moggia -ñ-ñ 56 è

l
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Riporto delle moggia —-- 56 g

o-- J-.--oo_—

Del Reverendo Paroco D. Gennaro Falanga

Di Franceſco Ruſſo

Di D. Gennaro Ruſſo

D’ Antonio Ciavolino

D’ Aniello Borrelli, e Fratelli ———

Di Giovambatista Balzano

Di Carlo Borrello

Di Salvadore , e Michele Spagnuolo -óóó—óññóóóó

Di Onofrio‘ di Luca

Di Cristofano , e Carmine Vitello

Di Niccola Accardo

D’ Antonio Marrazzo

Di Simone Vitello

Di Giuſeppe Vitello

Di Paolo Langella

Di Natale Langella

D’ Onofrio Sorrentino

Di Michele Sorrentino una quarta,cioè la decima par

Z

-I

'.
I

—_—__—-———
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te d’ un moggi-o , che non ſi calcola —-——— 3.,

Di Giovanni Magliuolo 1 ..:-

Di Niccola Sorrentino una quarta, che pur non ſi cal- n

cola i ‘ .~ .. è

Di Saverio de Bottis una quarta,che non ſi calcolaóñ.-_á

Di Santolo Rivieccio moggia -———-——-=———-—

Onde il danno, che fece la Lava nelle coltivazioni ſarà

stato di cento trenta moggia , e mezzo ; ezcorrendo in detta

Torre del Greco ogni moggio ſecondo il pFezzo comune a du

gento ducati il moggio , verrà a montare il danno a venzei

mila ducati,come ſi è accennato. *' - a'

Spenteſi ildi 31. le Lave,rimaſe la cima della Montagna

*La

ancor fumante, eſſendoſi appianati e coperti tutti que’denti', e auzzì *

ſcogli, che ſi vedevano la paſſata notte ſu i labbri dell’aperta

Voragine,ed eſſendo rimasta in ſuo luogo un’apertura,che pa

reva una Cisterna, e che pigliava dalla ſommità del Monte,e

veniva giù pel pendio del medeſimo , e ſi stendeva in cinque

cento palmi di lunghezza, e in dugento cinquanta di larghez-.

za, estendo questa voltata fra Mezzogiorno,e Ponente. Quaſi

nel centro di questa apertura vi era una buca poco più larga

X 3 d’ una
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d'una bocca ‘di pozzo, dentro la quale ſi vedeva laLava firutta

come ſe ſoſie una caldaia di vetro; e da eſſa uſciva un fiſchio,

orribile,co-me d’ un tan manticeſche ſoffia veementemente nel

fuoco, e lgorgava uorì dell’ apertura la fiamma non troppo in

alto ; di modochè in tutto il meſe d’ Aprile non ſi è veduto

nè fuoco,nè*ſumo in ſulla cima del Veſuvio. Il proſpetto del

Veſuvio veduto dal Molo di Napoli la notte medeſima di que

ſta terribile accenſione ,avendomelo regalato dipinto in un qua

dm…) il Signor D. Antonio ſoli Pittore , ed Architetto cele

berrimml’ ho fatto intagliare al ſolito dal Signor Filippo Mor

gben , e da me ſi porrà in fondo di questa mia Deſcrizione,

e Racconto; per illustrazione , eJcompimento del Libro, sti

mando io,che queste veramente ſiano le stampe neceſſarie per

una sì importante Storia; molto più,che ha un punto di ve

duta diverſa da tutte le altre,che finora ho prodotto in que

flo mio Libro del Veſuvio.

.Hanno oſſervato queſìi nostri Medici, che fra l’Eruzione

dei meſe diGennaio,e questa,fono corſe nei luoghi ſottoposti

alla Montagna molte gravi malattie di morti improvviſe,di ma.

nie,di ſcabbie,di ſcorbutici, e di ,morbi acuti, e infiammatori,

d’ onde ſono mancate moltiſſime perſone , ed hanno attribuita

non.`poca cagione all’ aria infetta di particelle velenoſe`per i

ſali arſenici , che ſi ſono meſcolati nella medeſima , e che le

mancate perſone hanno dovuto neceſſariamente reſpirare;come

ho .notato 'già nel mio Lihro eſſere accaduto nell’Eruzione del

1754. raccontando alcuni particolari caſi avvenuti; affinchè

facciano i Medici le lçrooſiervazioni, e vedano,ſe l’Eruzioni

del Veſuvio poſſano contribuire, o nò a cagionare alcuni mali,

de’ quali quantunque alcuni ſiano ‘irreparabili , come le morti

im rovviſe; pure collo ſchiavare di reſpirare quell’aria, e con

oſſgrvare un gran riguardo, ed uſare ogni maggior cautela, ſi

potrebbe in alcuna forma prenderne qualche guardia;e qualora

queste reſpirazioni poſsano cagionare i mali acuti, e instammatori,

e tutti gli altri di ſopra notati ſaranno ſempre più facili a

curarſi ,quando da eſſi Medici ſe n’è ſcoperta la loro origine'?

a, Ma quello , che ſembra più degno da notarſi ſi è , che

non corriſpondono punto alle opinioni dell’ altro ultimo Scrit

tore del Veſuvio , le- oſſervazioni , che ſi ſon fatte in questa"

ultima Eruzione. Egli dice, che le Lave non hanno mai ſira

boccato dalla cima, ed orlo della medeſima; ma che ſi è do

a i vuto

- ó…-rw
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vuto far ſempre una buca nella parícia della Montagna , qua

lora queste cadute a baſſo ſon corſe nella pianuratquando pell’

opposto li è veduto ora tutto il contrario ; perchè nell’ anno

ſcorſo, e nell’ altra Eruzione di quest’ anno tutte le Lave ſono

venute dalla cima del Monte,e ſono state eruttate fuori dalla

forza del fuoco, maggiore della gravità de’ſaſii, la qualrforza

gli ha ſpinti fuori , e gli ha fatti straboccare dalla profonda.

Voragine . Nè dobbiam credere , che uesta ſia la prima vol

ta, che ciò ſia avvenuto, ma che di' equente accada : e bi

ſogna dire , che non ſia ſalito mai , o rariſſime volte ſul Ve

ſuvio, chi il contrario crede, ed afferma. Imperciocchè ſe ſa

lito vi ſoffe,avrebbe veduto quaſi ſempre correr la Lava nella

Piattaforma,la quale era lastricata tutta di Lave l’ una ſovrap

posta all’altra ,come una sfoglia;e allora avrebbe dedotto,che

non poteva in quel luogo correre , ſe non era quivi dalla ſue

caverne straboccata .E’ dunque manifesto,che la Lava strabocca.

frequentemente dalla cima , e che la fa straboccare il fuoco ,

colla-ſua forza maggiore d’ ogni altra forza , come veggiamo

intervenire nella bomba , che dalla forza del fuoco è ſcaglia

ta in aria come una palla , e in molti altri corpi gravi agita

ti , e ſollevati dal fuoco , a cui biſogna , che ceda ogni altra

forza, per grande, ch’ella poſſa eſſer mai.

E’ degno parimente d’ oſſervazione quello,che ſi è accen

nato nel principio di questo Ragionamento; che in quest’ anno

cioè,ancorchè non ſia piovuto, nè nevicato mai,ſono tuttavia

state ~maggiori d’ogni altr’ anno le accenſioni,i gettiti de’ſaſſl,

gli strabocchi delle Lave , e le piogge delle pomici , e delle

arene, e delle ceneri, e le elevazioni delle fiamme, dei fumi,

delle caligini, e dei vapori : ſegno evidentistìmo, che non ſo

no le acque piovane quelle, che alimentano il fuoco ; mentre

per la gran tonaca di molte , e replicate Lave , che formano

la Montagna , non poſſono queste filtrare dentro la terra; e

quando filtraſſero, ſe ne vanno in fumi , e vapori in pochiſſi

mo 'tempo, perchè ſono così immenſe le fiamme , e le caligi

ni,che s’inalzano continuamente,e che ſcaturiſcono dal Monte;

che biſognerebbe ,che pioveſſe di continuo per mantenere quel

gran fuoco , e che tutta l’ acqua penetraſſe fino ad una goc

ciola nel Monte, e che con quelle materie ignite s’ uniſſe , e

s’impastaſſe . E’ dunque l’ acqua del mare quella , che penetra

nel Monte, e cola ſu quelle materie, e fa aumentare, eſ con-3

er
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ſervare que’ gran' fuochi, che giornalmente veggiamo inalzarſi,

e per tanto tempo durare , e riaccenderſi di nuovo , e conti

nuare ſenza intermiſſione, non ostante la ragione naturale,che

ogni fuoco ſi riduce in cenere, e così ridotto ſi conſuma,e ſi

annichila . -._ ’

Ma quello, che non ſi può capire abbastanza,e che reca

gran maraviglia ſi è, che ſe foſſe vero , che la materia , che

è uſcita fuori dalla Montagna,non foſſe altro,che il cilindro,

che manca dentro alla Montagna medeſima,vi dovrebbe eſſere

allora nella Montagna un vacuo cosi’‘sterminato , che non ſi

potrebbe arrivare ad intendere la di lui lunghezza, larghezza,

e profondità. lmperciocchè oltre alle ceneri,che ſi ſono ſparſe

finora, anche in lontanistìmi paeſi; oltre alle arene, che que

ste pure ſi ſono diffuſe alle volte alquanto lontano dal Monte;

oltre alle pomici, e alle pietre,c alle molte sterminate Lave,

che ſono uſcite; immenſe ſono le fiamme , e le caligini , e i

fumi , e vapori, che ſi ſono elevati: ſicchè .immenſa dovria

eſſere la caverna rimasta nel Monte per la mancanza di tante

materie evacuate. Non vi è dubbio,che i fumi, e le fiamme,

e i vapori, e le caligini ſono anch’ eſſe materia. Anzi a mio

credere, dovriano aver fatto maggior voto queste nella Mon

tagna, che le pietre , e le Lave . Imperciocchè noi veggiamo

coll’ eſperienza , che ſe in una fornace piena di materie com

bustibili vi ſi dia fuoco , tutte queste materie ſe ne vanno in

fumo , ed in fiamma , e a riſerva di pochi pugni di cenere

null’ altro rimane dentro all’ acceſa Fornace . Non può `elſer

dunque vero, che la materia, che è uſcita ſuori del Veſuvio,

ſia il ſolo cilindro , che manca dentro al Veſuvio medeſimo,

ma biſogna, che ſia infinitamente di più. Come ciò poſſa eſ

ſere avvenuto , ſarà difficile a ſpiegarſi ; eſſendo questi fuochi

diverſi da tutti gli altri, e che producono ſempre ,c continua

mente altri fuochi , e dichiamo così, eſſendo questi fuochi

minierali , ne’ quali non corrono le ragioni , che ſarebbero

buone , e patenti , e chiare ne’ fuochi nostri elementari , i

quali non ſono di questa fatta.

Si può ristettere ancora, che questa Montagna del Veſu

vio dall’anno 1754. in quà è talmente creſciuta per le Lave,

che ſono corſe,e ſi ſono ammaſſate nella medeſima,che verrà

a eſſere un ottavo più alta di quel ch’ ell’ era prima . lmper

ciocche il Cratere del Veſuvio aveva,ſecondo le giuste , ed
A ſi' eſat.
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eſatte miſure fatte dal.'Signor Geri palmi 2126. , e once r.

e è di diametro ;ſe ſi ſcendeva per arrivare alla Piattaforma

palmi 153. e once'2. Ora tutto questo vacuo è ripieno al pre

ſente di Lave , e quando ſi arrriva dove erano i labbri dell’

antico Cratere , ſi deve ſalire più di cento trenta palmi per

giungere alla cima. Sarà dunque in quattr’ anni la Montagna.

creſciuta circa trecento palmi in 'lunghezza ; avendo un imba

ſamento di 2126. e piu palmi di tutti falſi eruttati dalla Mon

tagna , e ammontatjli gli uni ſopra degli altri . I più Vecchi

di Reſina mi hanno aueverantemente detto,che a tempo loro

la Montagna finiva dove è ora il ſaſſo bianco . Questo è un

luogo, che ſi trova da tre in quattrocento palmi ſotto all’an

tico Cratere, dove ſi ripoſano tutti i Foreiiieri , che ſalgono

il Monte, ed io n’ ho fatto menzione più volte nelle mie Oſ

ſervazioni. Sarebbe, ſe ciò è vero, in menod’un ſecolo cre

ſciuta ia Montagna d’ altezza circa a ſecento Palmi . Questi

accreſcimenti fiancheggiano la mia opinione , che questo non

è un Monte creato da Dio nell’ origine del Mondo; ma

che ſi è fatto appoco appoco dalle Lave eruttate . In fatti è

composto di pietre tutte di Lava,e nei piani verſo il mare ſi

trovano le Lave; nei più baſſi una,ne’ più alti due,tre,quat«

tro,e ſalendoli più all’insù ſe ne troverebbero in maggior quan

tità una ſopra d’ un altra come le tonache delle Cipolle.ln oltre

tutti gli Antichi fanno menzione d’ un Monte ſolo:e quello che

è più ſi è, che di là dalla Montagna di Somma ſ1 trovano le

Lave, che non vi potevano -volare, ma dovevano uſcire dalla

ſuddetta Montagna di Somma, che ſarà stata anch’ elſa roton

da;e ſarà stata allora chiamata il Veſuvio,perchè queſ’m’Mon.

te doveva eſſere l’antico Veſuvio;la qual Montagna di Somma

più della metà ſia ora in piedi formando più d’ un mezzo cir

colo,ed è quella,che preſentemente veggiamo; el’altra metà

ſ1 ſarà precipitata ,'ezli ſarà impastata colle Lave , che for

mano ora il Monte , che ſi chiama il Veſuvio, e questa è la

cagione , che vi ſono due diverſe pietre , una che è di Lava,

e l’ altra ,che par naturale ſimile a tutti gli altri ſaſſi:‘lo che

ha fatto opinare contra l’ aiſerzione di tutti gli antichi Scrit

tori, che questo è un Monte creato come gli altri da Dio

nella prima creazione del Mondo , e che ſempre ci ſono fiati

due Monti. Ma questo non può eſſere,perchè gli Antichi non

avrebbero rammentato un Monte ſolo ſe erano due, ed aërebó

e
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be ognuno di due il ſuo proprio nome , eſſendo tanto l’uno,

che l’altro Monte conſiderabile,e quaſi della medeſima altezza

infra di loro , come ſi vede dalla Carte, che ho prodotto.

Ma di tutte queste cole io parlerò meglio nel ſuſſeguente

Ragionamento , che indirizzo al Signor Abate Freron Collet

tore de’ Giornali di Parigi ; avendo io, a propoſito del Veſu

vio, qualche coſa da dirgli; parendomi d’ aver trattato abba

stanza questa materia, e piu diffutamente,che ogni altro Scrit

- tore: perchè,fe io ſc:ivelli di piu, io vedo,che tornerebbero in

campo molte delle medeſime cole,e ſi farebbe una repetizione

noioſa e lunga, mentre appreſſo a poco ſuccedono nella Mon

tagna qualichè i medeſimi avvenimenti,che è ſuperstuo poi di

tornargli a raccontare piu d’una volta; e ſe mi ſon dilungato

di ſoverchio, ed ho talora ripetuto delle coſe , che forſe avrò

detto altre volte,l’ ho fattoper farmi meglio intendere,e‘ per

ifpiegare con termini più ſignificativi, che ho potuto, e ſapu

to mai, una materia tanto difficile.

Prima però di finire devo ſoggiungere due coſe . La pri

ma,che su i principi del meſe d’Aprile, quaſi contemporanea- .

mente a questa grandiſſima Eruzione il Mongibello ha fatto

grandiſſimi fracaffi(a):E cheil Veſuvio dopo d’eſſere stato dopo

uesta Eruzione ſpento affatto, ſenza dare alcun ſegnale di

uoco, la mattina de’ 13. Maggio eſſendoſi inalzata dalla Buca,

che

(a) Mi è paruto bene di accennare questa contemporanea Eruzione del

Mongibello, non perchè ioereda, che i fuochi ſotterranei abbia

no infra di ſe comunicazione, come hanno tenuto molti , e par

ticolarmente iTeologi ,e coloro,che ammettono il fuoco nel cen

.* tro della Terra, dove costituiſcono l-Inferno,e vogliono,che nel

fuoco ſia materiale: ma ap unto per oſſervare,ehe ſi poſſono are

più accenſioni in un mede 11110 tempo in più luoghi fra ſe diverſi,

ſenza che una abbia che fare coll’altra.Così notai iTerremoti di

Lisbona, e di Spagna, e dell’America, ſucceduti tutti nel tempo,

che io ho ſcritto questo Racconto Filoſofico ; perchè derivando i

Terremoti dall’ accenderſi de’ fuochi ſotterranei , che stanno rac

chiuſi nelle vene,e canali della terra,e che vogliono ſprigionarſi,

viene anche questa ad eſſere non ſolo una materia, che appartie—

ne alle Accenſioni ; ma ſi vede ancora , che quando ſeguivano l’

Eruzioni del Veſuvio, e il Monte ſi accendeva tutto, ſi facevano

delle accenſioni -nella terra , anche in altre parti , ſenza che una

aveſſe che fare coll’ altra.
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che ancor ririiane aperta nella cima dellaMoritag'nnî; come ſi e

detto; una colonna di ſnmo;la ſera medeſima ſopra tte' Caſe;

e lungi dalla cima della Montagnaquaſi un migliozdtepò la

Montagna,eaprì nella pancia una bocca larga,cóme'd’o1'î pozzo,

e incominciò avomitarela Lava, la qualeapaſſo lento ſcorſe ſulla

Lave vecchie,venendo inverſo tre Caſe per ſette giorni ,e ſette

notti continue. In tuttoquesto tempo non fece più d’un miglio di

cammino,perchè non era liquida come molte altre;poi da per

ſe steiſa ſi fermò,cagionando più ſpavento,che danno. Dico che

cagionò ſpavento ; perchè ſitemeva ſempre , che non veniſſe

qualche altro corſo di materie più ſottili, e più liquide . Nel

tempo di questa Eruzione Ia Montagna non mandò dalla cima

i ſoliti fumi, ma stette nella ſua quiete naturale fino al dl z.

e 3. Giugno,che allora fece alquanto fumo;alzandoſi una co

lonna molto più ſottile delle altre,perchè la bocca d’onde ſca

turiva non era troppo larga . La ſera dei g. incomínci'arono a

vederſi a otta a otta delle fiamme ,.lo che ſucceſſe anche la

ſera de’1o. ma un pò più ſpeſſo. In tutto il dì l1. uſcl con

tinuamente una colonna di fumo , che ſi steſe poco in aria,

picgando inverſo Mezzogiorno , e la ſera medeſima ſi oſſerva

rono varj sbruffi di ſaſſi vomitati in cima della Montagna, e

cadenti poi poco lontano dalla bocca d’ onde venivano vomi

tati . Dopo alquante ſere gli sbruffi erano più fre uenti, e la

colonna di ſumo era più denſa,perchè vi erano m colate delle

ceneri , che ſi ſparſero anche intorno intorno alla Montagna

fino alle radici. Dalla metà del meſe in oi le fiamme furono

minori, e più interrotte . Tutto questo ſäceva credere, che ſi

voleſsero fare delle nuove accenſioni; e che poco poteſſe stare

il Monte a far qualche altra nuova Eruzione , e forſe prima,

che io deſſi fuori questa mia Deſcrizione; argumentandoſi,che

la Montagna foſſe piena di naſcosti fuochi , che naturalmente

in qualche maniera ſi ſarebbero procacciata l’ uſcita ; non o

tendo questi ſlar lungo tempo imprigionati , e racchiuſi . a

poi ſi è veduto , che queste accenſioni erano di poca durata',

e che poche materie ignite concorrevano per alimcntarle; per

chè non compariſce più nel Monte alcun ſegnale di ſuoco;nè

vi ſi vede ſumo; e ſembra in queſto Meſe di Giugno; in cui

chiudo queſto mio Trattato ; il Monte Veſuvio., un Monte

naturale, come tutti gli altri .,.

E tan
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, Etanto baffi per dar qqmpimqino a questo Trattato,aven

do detto quanto ho potuto , e ſaputo mai -per ,metterlo ſotto

gli occhi, anche a-chi npn”l’ ha visto; laſciando a più chiara,

e più dotta penna lo ſpiegare quello,che ho tralaſciato di di

,re ,e l’emendare quello,che non avrò detto bene;e\ſendo que

sto Fenomeno ,degno d’ eſſere ſcritto, e ſpiegato da qualunque

illustre, ed elevato ingegno,.che abbia vaghezza di filoſoſarea
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“glio cl’ un altro Libro* ſcritto dal P. GYio-vrmni della Torre pu
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DISCORSO V.

Si pretende pro-vare , che il Veſuvio, che /i *vede pre ente-men~

te ſia una Montagna formata appoco appoco dale Materie ~

eruttate, e non antica al pari de Mondo , e creata da Dio,

come le altre Montagne naturali. Che le acque del Mare,

e non le pio-vane ſiano la principaliffima cagione della du~

ra ione delle Materie, e delle Eruzioni. Che ſiano infini
tezle materie , che finora ſonaſi eruttate , e infinitamente

maggiori del Cilindro, che manca alla ontagna pel Voto

fattoſi nell’ evacuazione di tante materie; e ſi dà notizia

di 'varie altre importanti coſe appartenenti a questa Storie.

Q

AL SIGNOR

ABìATE FRERON’

DELLE ACCADEMIE Dl ANGERS, MONTALBANO,

E

compilatore de’ Giornali Letterari di Parigi.

Uanto io vi restai obbligato, allorché ne’ Vostri Giornali

dell’ anno 17 54.. al Meſe di Marzo, s’ io non isbaglio,faceste

menzione del mio Libro del Veſuvio,che in ſul principio

io incominciai a ſcrivere,come er baja; e che poi proſeguii,

come per gara, e per picca; e endochè alcuni, che non l’in

tendono, nè l’ inteſero mai, proccurarono appreſſo grandi , e

potenti Perſone di ſcreditarmi ;A dicendo loro , che io non era

da tanto a formarlo; e perchè anch’ io forestiero, preſi gusto

di trattare questa materia , che mi pareva degna , che foſſe

maneggim da questi Signori Dotti Napoletani, molti de’qua

li per la facilità, che hanno di vedere con un occhiata a,..lor

talento questo Fenomeno, non ne facevano gran conto : al*

trettanto ( ſe io vi devo parlare colla mia ſolita ſchiettezza )

ſono rimasto poco contento di Voi, quando nel Giornale dell’

Anno 1756. al Meſe di Febbr. pag. 183., nel dar Voi raggua

re .
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re ſopra il Veſuvio , venite a dire , che la ſem Opera èpií»

recente, e (by l’ Amore è di me più celebre ,-e che il ſuo Li

bro contiene delle particolarità , che non ba il mio. Questa

maniera sì franca di parlare mi ha fatto credere, che Voi non

abbiate visto in ſon-te il mio Libro; e che nel far Voi la Rie

lazione del medeſimo, ve ne stato stato a quello , che avete

veduto e letto nella Storia Letteraria d’ ltalia data in luce dal

chiaristimo Geſuita Padre Zaccaria . lmperciocchè appreſſo a

poco Voi ripetete quel medeſimo, che di me, edi questa mia

Opera egli hadetto, e di ciò non ho motivo di lamentarme

ne; anzi io ring-razio infinitamente tutt’ e’ due. Nè meno io

dovrei rammaricarmi-,` ſe nel dar Voi la notizia del Libro del

Padre della Torre Voi diceste, ch’ egli è un Uomo celeberri

mo; che fa gran figura nel Mondo; che gli ſono state appog

giate cariche ragguardevoliſſime, e veramente adattate a qual

li.studi, ch’ egli ha fatto; e tutto quello, che di grandioſo ,

e di ſonoro ſi può dir mai per celebrare la virtù,ed il ſapere

di sì famoſoSo getto; e in conſeguenza ſe Voi l’inalzaste fi

no alle stelle, enza toccare altri tasti . Ma ſentendovi io di

re, che il ſuo Libro è più recente del mio, quando dall’ an

no 1751. fino all’ ultima Eruzione ſeguita nel Meſe di Mar

zo 1759. ho continuato ſempre a ſcrivere ſu queſto Argomen

to, ſicchè ſenza .contare queſto Diſc-orſo, che alla mia Opera

del Veſuvio anneſſo pur vi traſmette, per maggiormente chia

rirvi, il mio Libro è- di pag.654. , e il ſuo è di pagine tao.

-- Quando Voi volete entrare in certi Gineprai con giudicare ,

che di me ſia più celebre , e mi volete in far tali paragoni

torre quel credito, che nella Repubblica Letteraria mi ſono

tda tanti anni in qua con tante mie ſatiche,eſudori procaccia

to, non conoſcendomi Voi punto: Quando Voi volete dar per

gran‘coſa, che queſto Libro abbia delle particolarità, che non

ha il mio; poichè anche il mio avrà udelle particolarità , che

non ha il ſuo; Mi ſon perſuaſo , che non liete Voi quelli ,

che parlate; ma che più toſm-ſono que’ medeſimi , che fecero

dire ad un altro Collettore di Novelle Letterarie, che il mio

Dim-io feceva pieni a leggerlo: eppure io non ne aveva com

- osti più di tre Fogli; nè ſapeva" ancora quel, ch’io mi voleſfi

are, e mi voleſſi dire. Per illuminarviadunque a non vi fida

re di Corriſpondenti ſimili,i quali ſempre vi Poſſono mettere in

.qualche briga, e per darvi anche una vera ,‘ e ſchiena idea di

que-

\
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uesta mia O ra del Veſti*via, che univerſalmente i Letterari

iconó`eſſere i: più compita ,. che .ſia venuta fuori ſinora ; e

viepiit për attutire coloro, i-quali ſi credono di farmi onta , e

diſpregio, compiacetevi, che io medeſimo minutamente viſ ie.

ghi coſa in verità egli contenga: ed io ſpero, ehe pei-furto; *la

le mie ragioni, mi farete poi la giustizia , e bene informato

dalla lettura del Libro , che io vi preſento ed offeriſco , mu

terete opinione: ſeppure avrete la pazienza di leggerlo, e d’a

ſcoltarmi. .‘ '

Ma prima biſogna, che io vi dica in che maniera è stato

fatto questo Libro, affinchè non vi maravigliate, e non mi rin

facciate, che potevaſi, in farlo, tenere un miglior ordine . E

certamente, ſe ſul bel principio aveffi avuto intenzione di fare

il Volume, che ſenza avvedermene ho formato; e ſoprattutto ,

fe l’ aveſſi incominciato coll’ idea di darlo alla luce; avrei te

nuto un altro ſistema, ed avrei diviſo la materia, che ho trat

tato, in tanti Capitoli. Ma ſiccome quando io lo principia'i’”,

non inteſi punto di darlo alle rampe, ma di eſeguire alla cie

ca i veneratiffimi cenni di chi poteva comandarmi , e cui in

ogni conto io doveva obedire; eſſendomi stato chiesto ſempliz

cemente un Diario di quel, che fece la Lava in quell’ Eruzio—

-ne, ſeguita nella fine del Meſe di .Ottobre dell’anno 1751. edi

fare una nota dei danni, che detta Lava nel ſuo corſo cagionava;

così a null’ altro atteſi, che a questo ; anzi -come ſi vede alla

pagina V, che vuol dire ſul principio 'del mio Racconto , mi

protesto di non voler trattare questa materia filoſoficamente f r

ma farla da puro Istorico. Ed avrei mantenuto la parola. Ma

avendo poi ved-uto, che il corſo di questa Lava durava anche

troppo: che il ſolo,e nudo Diario avrebbe feccato,enoiato chic

cheſia , ſe non vi ſi meſcolava qualche coſa da divertire, eſſen

domi in quel tempo da vari amici ſcritte vari-e Lettere, diman

dandomiſi a ſciogliere alcuni dubbi , e queſiti , che entravano

nella Filoſofia, e parte anche ſciogliendogli effi medeſimi ,co

me p ariſce a pag. XLV. XLIX.LV. LVIlI. LXH. LXXVIII.

LXÉÃ XCIV.CKXXL e ſeparatamente per tutto il Libro: e’

più d’o ni altra coſa eſſendomi piccato, perchè alcuni, che ſor

ſe non anno preſa mai la penna in mano, andavano dicendo,

che io non poteva riuſcir bene in questo Racconto , e 'che ci*

voleva un Filoſhfo per ben farlo: quaſichè la Filoſofia foſſe er: -

me un nome nuovo, e straniero; e non aveffi fatto‘anc' 2 miei

~.~-w-
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miei corſi Filoſofici preſſo il Padre della Briga Geſuita,dove da

Giovanetto ho ſostenuto Concluſione, e fatta pubblica Accade

mia d’ Astronomia; nel mentre,che io aſcoltava Filoſofia Mo

derna dal Dottor Fiſico Signor Franceſco Marchi , da cui au

che per mio divertimento apprendeva i principi Medici, e pi

gliava lezione d’ Anatomia, e più tosto mi ripeteva quello che

aveva ſpiegato nelle ſue Lezioni Anatomiche il Signor Dottore

Cavalier Puccini;Lettore nell’Arciſpedale di Santa Maria Nuo

va di Firenze; e pigliava pur Lezione di Mattematica dal Si

gnor Abate Panzanini anch’ elio Lettor Pubblico nell’ Univer

ſità Fiorentina,e Nipote del celeberrimo Mattematico Fiorenti

no Signor Vmcenzio Viviani : perciò mutai conſiglio,e di trat

tar la materia più indentro io riſolvetti : e quello , che non

aveva fatto in Capitoli; io-lo feci in tanti Diſcorſi , che ſe

pararamente i0 andai ſpargendo nel Libro; avendo fattoil Di

ſcorſo l. ſull’ Origine, Antichità, e Situazione del Veſuvio (a)

per mostrare un poco d’ Erudizione trattando nel Il. delle Ma

terie , e delle Accenſioni , che ſi ſanno delle medefimewzel

Veſuvio,della loro Liam-lazione, Eruttazione, e Moto, per da

re a divedere d’ eſſere anche Filoſofo; te'il-endo nel Ill. Diſcor

ſo la Storia di tutte l’ Eri-zioni accorſe nel Ve/uvi0,e maſſime

delle due più celehri, l’ anno del Signore LXXXI..e l’ altra nel

MDCXXXI. per mostrare che ſe ne ſapeva la Storia:alqual Di

ſcorſo precede un Catalogo di tutte l’ Eruzioni fatte nel Veſu

*vio, e delle quali n’ è restata qualche memoria , il qual Cata

logo mi fu favorito dal Signor Conte Catanti Segretario di S.

Mae

Ca) Sono molti gli Autori, che ſi nominano in quelio Diſcorſo ,

e nel ſeguito del Libro ; ma principalmente Polihio, Strahone,Dioni-~

_ſia -/Ilieai-naſseo, Diadora Sirulo, Plinio Seniore,Plinio .ſi-nia”, Lucre--

zio, Svetonio, -Venom, Diane, Xifilino, Silio Italico , Cornelio Tacito,

Valerio Flacco , Varrone , Lucio Floro, Claudiano, Stazío, Marziale, Co

lumclla, Pareri-olo, Appiano, Eutropio, Pomponio Mela , Paolo Ora/io,

Zon/ira, Frcgulfo, Auſonia, Severino Boezio, Stadio , Abramo Orzzlio,

Boccaccio, Franceſco Petrarca, San Tommaſo, Leonardo Aretino, Paolo

Diacono, Filippo Bernal”, Biondo Flavio , Salina , .Ambroſio Leone ,

Pantano, Sannazzaro, Bernardino Rota, Gabhriello Alti/io, Sebastiano

Minturno, Girolamo Borgia, Felice Melenfio, Guglielmo Fi1an:lro,Ric

tardo Dinotho, Giorgio Agricola, Baron/'o , Cammillo Pellegrini , Giu

-feppe Carpano , .Antonio Sanſelice , Giulio Ceſare Caſaccia , Franccfco

Seem , Giamhernardino Giuliani, Franceſco Senio, c altri.

Ì



( cxcvn )

j Maestà, e cognato del Signor Marcheſe .Fanucci, il qual 'Si

gnor Conte ſi preſe la pena di ricercare quanti Autori hanno

trattato ſull’ Eruzioni del Veſuvio, e ne formò un eſattiſſima

Nota (a). E ſiccome in questi tempi ſi contrastava da alcuno

che i ritrovamenti,che ſi facevanoaPortici,e a Reſina dal Re,

non erano reliquie appartenenti ad Ercolano; così una Digreſ

lione io feci, che trattava delle due Antiche Città di Pompei,

e o” Ercolano, procurando di convincere un chiaristìmo, e dot

tilſimo Letterato ltaliano Vivente (b), il quale voleva, che an

ticamente ci foſſero state due Retine, o due Reſine; ed emen

dando in tale occaſione un paſſo di Plinio , che ha fatto sba

gliare finora tanti Uomini dotti non ſolo Oltramontani, ma

dell’ Italia medeſima (c): Riepilogando nel IV. Diſcorſo tut

to il Diario di questa Eruzione del 1751., ed aggiungendo va

rie Oſſervazioni fatte da me, e-da altri nella Montagna;le Mi

ſure, e lo Spaccato della medeſima; e poi tante Oſſervazioni,

e Mutazioni ſeguite nel Veſuvio non ſolo in quell’ Eruzione;

ma

(a) Gli Autori , da cui il Signor Conte Garanti ha formato il

Catalogo ſono. Fra `Jonio di Viterbo, Svetonio, Diane Caflìo , Plinio

Juniore, Groſio, Plutarco, Euſebio, Nieeſoro, Eutropio, Xtfilirm, Pro

copio, Neuelero, Sabelli”, Hei-emporio , Baronio , .Anonimo Caflìneſe ,

San Pier Damiano, Marr/'no, Troilo, Simone Majolo, Martellino Sin

croniro , Falco Bene-ventuno, Sigom-o, Capaccio, Ambrogio Nolo-io, Re

rapito, Crucio, Salvato‘r Varone, Bernardino Giuliani, Giornale dell’In—

eendio del Veſuvio del 1660. dedicato a D. Giuſeppe Corpano,Tbear›~um

Vitae Human-re, Sorrentino,e D. Franceſco Serao Ù‘e. Si deve avvertire,

che egli nota quarantaquatto Eruzioni, ora di Ceneri; ora di- Pietre,

o Lapilli; e ora di Lava. Ma di Lava particolarmente , mostra, che

trentacinque volte ella è ſcorſa dalla Montagna . Il Padre della Torre

porta ventiquattro Incendi . Nel Diſcorſo III. in cui ſi fa da rne ia

Storia di tutte le nuove Accenfioni ne porto trentafette ſenza contare

quella del i751. del 1754., e del 1756.; e le due del 1758., e le-tre

del i739. ſicchè vuol dire, che ſe ſi co‘ntaſſero tutte ſarebbero in tut—

to quàrantaquattro. i

(b) Cioè il Signor Dottore GiovarmìLami Letterato inſigne in Fi

renze ingannato dalle falſe Relazioni de’ ſuoi Corriſpondenti è stato di

questo Sentimento, come ſi vede nella Digreflioue ſopra le due antiche

Città di Pompei , e d’ Ercolano . Anche il Signor Proposto Gori ne

ha dubitato .

(c) Cioè il Celiario, il Cluverio , e il Baudrand , che inciampa—

rono in quest’ 'errore prima dei Signori Gori, e Lami.
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ma in ſei altre, che ſono ſeguite 1’ anno 1754., e 1756,; due

nel 1758. e due nel 1759., non contando quella,che preſente-
mente,ch’io ſcrivo, è incominciata(a): Sicchè quaſi quaſi il Libro ſi

s’- è raddoppiato , mentre vi ſi ſono aggiunti da ventotto fo

.gli ſenza le Carte , e ſenza questo Diſcorſo medeſimo; le

quali Carte mostrano le accadute Mutazioni , e il luogo do

ve ſon ſeguite le a’ltre ſei ultime Eruzioni: ſicchè tutto que

sto mio Libro è un’ eſattiflìma Storia del Veſuvio d’ otto in no

ve intieri anni. .una

Di questo vi ho voluto prevenire per farvi conoſcere ,

che ſempre più mi confermo , che Voi non abbiate nè vedu

to, nè letto il mio Libro;perchè non direste,che quello fatto

dal Padre della Tam ſopra il Veſuvio è più recente : e ave

reste in leggendolo notato,che molte goſe, che egli ha'detto,

le ho dette io prima di Lui :a- quelle,che ha detto egli,e non

ho detto io, è addivenuto, perchè non mi quadrano,nè pun-‘

to nè poco: anzichè a &irvela ſcbietta,io ſono di diverſo pa-'

rere, e ſento tutto il contrario. E ſe mal non mi diviſo , e’

mi pare , che V0i pure la ſentiate come me . Perchè ad al- '

cune ſue ſen nze ed opinioni ſembra che vi opponghiate e

le confutiatàdnuüerlemdeſime,obiezioni, che nel -niiä

Racconto ho' -addotto anch’ io . Di grazia riandia‘mb tutti 'e

due i Libri, e vedrete, ſe io dico il vero. _ “-";'

ll Libro del Padre della Torre è diviſo in ſei Capitoli.

Il timo ,tratta dello stato preſente del Veſuvio, e il ſecondo.

de ostato antico. Ilgmio primo Diſcorſo dell’ Origine , An

tichità,e Situazione del Veſte-via, tratta appunto di questo steſa-

ſo. Vi è una ſerie infinita d’ Autori antichi dei primi tempiJ

e dea ezzani , e d’ Autori Moderni, che del Veſuvio, han

nfflogsi ſentono diverſi Nomi, che a questo Monte han

n .A uito': E quello, che non ha detto neſſuno finora, s’io

non m’ìng’anno; a paſgCLXXIV. ſi dà la derivazione del Nome

di questo Monte , e 1 dice per via di fondate congetture , che ſia

nome Etruſco, offivvero Fenicio, da cui gli Etruſci ſi dicono (17)

izffil’è~, . un. .MI-t:: ?a mms ~‘' ,fa e del-i_

(a) Cioè il di 8. Novembre 1760. 3

(b) In una Lettera Scritta-al Signor-*1). Camillo Paderno, che'fie~

gnamente tiene in custodia le Rarità di Portici è ſpiegato a puntino

questo ſentimento. Velia Lettera verrà fuori ſra breve, con altroco

ſe , le quali riguardano gli ſcavamenti d’Ercolano.

o
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derivati (a); perchè i nomi d’ Esllio, come lo chiamò Fragol

fo; di Veſebio, come lo chiamò Svetonio Tranquillo ; di Be

bio come lo chiamò Xifilino; di Ve/vio, come Diadora Sicu

lo, Xifilino, e Marziale ; di Vesbio, come Str-'Kia, J‘ilio [ta.

lico, e Valerio Flacco; di Veſubio , come Virgilio , Lucrezio,

Auſonia, C/audiano, J‘taz~io, Severino Boez—io , e molti altri

Poeti, ed Oratori ;'Antichi , e Moderni ; e finalmente Veſu

-vra, come dai tempi di Plinio fino al preſente-?02) : questi no

mi, dico , non han punto di correlazione co’ termini greci -.

E per dare idea dello stato antico, e dello stato preſente del

la Montagna , ſi producono due Rami : Uno-de’ anali mostra

la ſituazione del Ve/avio prima della ſpaventoſa ruzione del

16ſ1., e l’ altro doppo la riferita Eruzione, eſſendoſi ambedue

questi Rami ricavati dal Trattato ſopra il 'Veſu'vîo del Signor

Giambemardino Giuliani Segretario della Città di Napoli con

temporaneo alla ſuddetta Eruzione del 1631. , e che‘ in con"

ſeguenza aveva veduto co’ proprj occhi questi due stati diverſi

del Monte ; e la ſua Engrazione è ingenua , mentre gli‘ fu

> nn' fai

*x ,

(a) Polibio, che fiori 150. anni prima dell’ Era Cristiana, deſcri.

vendo questi luoghi dice . Ig/tar planitierp i/lam tennero Kjuondam Etruſ

ti : quam quidem O' campo: circa Capuarnhac JVol/im Phle we” quo?!

dnm dic.los, polſi-lenny, quod ”Iultorum pra-w': eonalióm' oil ”i , exiî

ri! innoruerum, ma ”an-qua opinione!” ‘virtus/'r apud cor ſia” con/hurt!.

La quale opinione e l’ adott‘ò Cams-”illo Pellegrini diligentiffimo,.`g

giudizioſiſíimo Scrittore Napoletano . Anzi nomin'a‘Je dodiciiçittà ~,

che fondò ne’ campi Flegrei l’ Etruſca Colonia Capuano; eſta que.

ſte~Vi ſono Pompei ed Ercolano, che non ſignificano Ercolç.ePonweg;

ne mai ſono ſtate fondate nè dall’ uno, nè dall’ altro ', come gili nö

tai nella Traduzione dell’ Ode Franzeſe , che io poſir, non ſcafo',

in fine della-Narrazionc lſtarica Îdell’ Eruäone, che incomincio il dì

3. Dicembre dell’ anno 1734. 4 .e terminò *il .dì r7. Marzo P5753. eſ

ſendo queſtc Voci Etruſche , e fignificando, limitazioni di -fuoro , e

Vorniti* di Fiamme., con buona pacedíOragi-flo- Alicaraqſeoj, *che volle:

;Ercole Fondatore d’ Ercolano. E’queſta è stata la cagipne .,cred’ io ,
che chi n’e doveva ſare' là Storia, ſiccome appoggiava il ſino raí'contb

ſul falſo,. ſia stato tanto tempo a farcelo qua venire dalla Grecia ; e

avendo ſmarrito il cammino; a ſondare questo .benedetto Ercolano non

ci ſia arrivato mai. , ` 7' g

(b)‘Ci ſono molti 'luoghi in- queste parti, -che hanno o made-

fima deſincnza Etruſca, o quaſi il medeſimo nome Etruſco,-che han.

no i Toſcani. Per modo d’ eſempio il Fiume Arno'in Toſcana ,-Fiume Sarno in queſte parti: Turno, .c Vullurno: -ed altri 8a:. '

.o

W.

é

É

L .



( CC )

 .

fatta fare dai Signori Rappreſentanìi questa Città di Napoli .

Ed in vero ſono le Carte , le quali mostrano ad ogni poco il

diverſo stato del Veſuvio , neceſſariffime per intendere quest’

lstoria. Imperciocchè è impercettibile la forza dei Vulcani,che

da per tutto ardono, e l quali ſanno quotidianamente muta; fac

cia al Monte: e per cui egli è in una continua-variazione, e `

vicenda. Da questo ne naſce, che oggi biſiogna aſſerire una co

fa, e domani un’ altra , e l’ altro giorno pure un’ altra oppo

.sta alle altre due ; come più d’ una volta c’ è convenuto di

fare; e coloro, i quali non ne ſanno altro, ci hanno creduti in

costanti, e vi .è infino chi ha fatto de’ Giudizi Iemerarj, ed ha

dubitato, che alla Montagna non ci ſiamo stati mai, e che nè

meno ci abbiamo mandate perſone pratiche, e fincere; e’che

moite di quelle coſe, che abbiamo dette, ce le ſiamo cavate di

testa, e non viste a occhi veggenti; quando egli è tutto il con

trario. Per questo ad ogni gita, che io ho fatto`in compagnia

d’ altri al Veſuvio, ho nominatamente eſpreſſe le perſone,col

le uali ſono andato: adducendo in. uesta forma nobili e dot

ti Perſonaggi in testimonia delle e Aſſerzioní: Sicchè ſu di

uesto non vi ſarà da o por nulla . Ho detto , che le Carte

?ono neceſſarie, e quan o ho ciò aſſerito , non ho voluto di

re, che ſia neceſſario di fare intagliare la Montagna in quat

tro o cinque vedute pel di fuori, perchè questo poco importa:

ma ho inteſo di dire, che ogni qual volta la Montagna fa mu

cazione è neceſſario non ſolo deſcrivere in che abbia mutato :

ma biſogna anche farlo vedere colla Carta inragliata; perchè

allora ſi comprende meglio questo maraviglioſiſſimo Fenomeno;

ſi oſſervano le grandiſſime differenti mutazioni del medeſimo;

e ſi viene agevolmente a conoſcere quanta gran forza e pote

re abbiano questi immenſi strepitoſiffimi incendi (a).

Dai due miei primi Rami adunque , in cui ſi dà l’ idea

non ſolo dell’ altezza, e stato del [/cfuvio , come egli foste

prima dell’ Eruzione del 1631.; ma di tutti gli altri Monti ,

’che gli stanno intorno, e che gli fanno catena,e corona, e'che

chia

(a) Per questo , quando ſon ſeguite alcu'ne importanti ,econſidera

[iii Eruzioni ,ſiſono fatte delineare, ed intagliare le Carte col luogo

e veduta di dove ſono ſorte, e del corſo che hanno ſarto : e masti

nîie ſe vi ſia stata qualche notabile differenza fia una Eruzione,e un’

I “i ' '
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chiamano i Monti di Somma (a) ; ſi dovrebbe , ſe' non m’ inſi

ganno, dedurre , che il Monte Veſuvio non era nei paſſati tem

pi così alto, come lo veggiamo al preſente ; e- che dal 1631.

in quà, ſono ſgorgate dal Monte, e ſi ſono ammucchiate una

ſopra delle altre , infinite Lave , riempiendo molti vacui , e

Valloni; e' ſcorrendone alcuna fino al Mare , o poco da eſſo

lontano. Sr deduce ancora, che le ſuddette Montagne di `ſom

ma erano tanto dalla parte di dentro , che di fuori ,a ornate

d’ alberi, e di coltivazioni; e l’eſſere ora ſpogliate d’ ambedue

nella parte interna, e che riguarda. il Monte Veſuvio, è addi

venuto dal 1631. in quà, e da che ne ſcaturirono le acque bol

lenti meſcolate con cenere , che tutta quella parte arlero , e

conſumarono di maniera, che poco o nulla in quella Monta

gna da quel tempo in qua nella ſuddetta parte interna ha potuto

germogliare , come ce lo rappreſenta il mentovato Signor Bernar

dino Giuliani, il quale vide que’ monti prima e dopo questa

Eruzione, e ce ne da lo stato, e la figura , e la ſua aſſerzio

ne è indubitata, perchè egli viſſe in que’ tempi, e di que’tem

pi è la ſua storia, e non le ſi può dare' eccezzione veruna.Dal

che voglio io inſerire, che ſe ſi poteſſero avere i Rami della

ſituazione,e variazione del Monte, prima di questa- Eruzione:

ſiccome ſi vede, che dal 1631. in qua, cioè per lo ſpazio di

poco più che cent’ anni il Monte è creſciuto più d’ un terzo(co

me appariſce al preſente (b) ); così ſi vedrebbe, che questo Mon

te non ci era, e che s’ è fatto appoco appoco dall’ eſcreſcenze,

e ammaſſamenti di pietre, le quali eruttando hanno inondato

il piano, o ſia piattaforma delle Montagne di Somma,che anti

camente erano dette il Veſuvio.Altrimenti avrebbero anch’eſſe

avuto il lor nome più del Veſuvio medeſimo, perchè è più grande

la loro estenſione , stando il Veſuvio da loro mezzo coperto e cir

condato, mentre queste gli formano intorntìcome un mezzo circo

lo'

(a) Veramente i Monti di Somma non fanno corona al Veſuvio ;

ma gli formano intorno dalla parte di Levante una ſponda,che ha la

figura di ſemicircolo. ›’

(b) Ci ſono anche al preſente -a Reſina dei Vecchi , i quali di

cono, che la Montagna arrivava fino al luogo, detto il Saſſo Bianco:

e che dal Saſſo Bianco in ſu è creſciuta appoco ap oco ai loro tempi,

e che ſe ne ricordano ancora. Dal diſegno del Ve uvio del 1631. che

ſi è dato nel primo Diſcorſo, allo ſtato preſente vi è una bella diſ

ſerenza.
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lo; ed avendo tuttii Fiumi iloro propri nomi,che non ſi mutano,

nè ſi ſono mutati mai , come ſono le Alpi , l’Appennino , i Pirenei,

il Mongibello; e che ſoio: e non avendo queste Montagne così

Iinomate,c famoſe nome veruno;e trovandoſi il nome di Veſuvio,

diVeſevo,diVeshio, diBishio, di Behio, che è tutto una mede

ſima coſa,attribuito ad un Monte ſolo; ne viene, che queste

Montagne di Somma erano il Veſuvio, e che non ce n’ erano

altre; e che questo Monte , che dichiamo ora il Veſuvio è na

i to, parte dalle rovine delle Montagne , che ora dichiamo di

Somma, le quali formavano l’ altro Semicircolo, e dalle pietre

eruttate, e dalle Lave , che ſi ſono impastare con quelle rovi

ne. Questo ſentimento è appoggiato a rinomatiſiimi Autori sì

Antichi, che. Moderni.. Diadora, Strahone, Svetonio , Diane,

Xifi'lino, Giovanni Boccaccio, Cammillo Pellegrini, e tanti al

- tri da me riportati nel Diſcorſo I. Dell’ Origine, Antichita- , e

Situazione del Veſuvio, ed altrove, tutti ammettono un Mon

te ſolo. Ma oltre le loro opinioni vi è da conſiderare , che le

- Montagne di Somma ſon tutte piene di Lava; e nelle pianure

e colline di là dalle Montagne ancora nello ſcavarſi, e appro

fondarſi il terreno vi ſi ſono trovate fotto la Terra le Lave ;

le quali nè- potevano ſalire colaſsù , c molto meno forare la

Montagna di Somma, e ammontarſi per quelle Campagne (a)-

ſe quella non foste stata l’ antico Veſuvio: Perchè ſe non po-

ſono ſalire su i Monti le acque, le quali vi potrebbero in qual'

chë maniera eſſere ſpinte dall’ impeto del tempestoſo Mare, e

pigiate dalla gravità dell’ Atmosfera; molto meno vi pol-ſon

ſalir le pie-tre, che da niuna di queſte forze poſſononeiſere im'

pulſe, e ſublimate . Acconciamente , e distintamente fiancheg—

giando la mia Opinione, di questo , che chiamiamo ora Monte

o) i ' Veſu— i.

(a) Il Padre della Torre dice , che ad oſſervar bene le Montagne

di Somma, ſono quelle composte di ſaſſi naturali , che non indicano

alcun vestigio di fuoco, o di materia da eſſo liſqueſatta. Ma io le l-io

oſſervate beniſſimo; e non-ſidandomi di me ste o,1e ho fatte oſſerva

rc ad altri del mestier Lapidario ; ed abbiamo tutti conchiuſo eſſere

questa Pietra di Lava, e ſimile a quella, che ſi cava ſotto terra d’in

torno al Veſuvio. Altrimenti biſognerebbe dire , che non èp-zetracot—

ra nel Veſuvio nella, di cui {i lastricano le strade di Napoli , eſſen

do a questa ſimìîifflma; anzi la steſſa perappunto.Qucsta anche elia

ta l’ opinione di moltiſſimi, i quali hanno fatto. delle Oſſervazioni, e

Deſcrizioni della Lava, e delle pietre del Veſuvio.

Î—.`-,—.'`
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Veſuvio Franceſco .ſcono da me pure nel Diſcorſo l. riportato,

dice Egli è delle fiamme Emee ſeguace ed imiratore, e dai

tremuoti, e dagl’ incendi mito, la lor materia nelle più -e~upc

viſcere dentro a fi: steſſo nudriſee (a). E questa è la magione,

perchè del Monte, che ſi chiama ora il Veſuvio non ſe n’.è ſat

ta dagli Antichi neſſuna menzione, Questo Monte non ci eraÌ,

ed è nato dalle rovine dell’ altro Monte,‘e dai Tremuori nel

piano dell’ antico Veſuvio ~ ed è creſciuto appoco appoco dal
a * - ' . › I i* ñ

le Materie ammontare , e per questoñffdi lui non .ſe n’ è mal

’parlato . in… m 3

Ma ſenza' andare a cercare gli eſempi degli antichi Scrit

tori; veggiamo di grazia quanto è creſciuto il Kefifljìo’dopo l’E

ruzione del 1751. in ua , e che 'variazione egli ha fatto in

cinque o ſei anni'. Ne meſe di Marzo- dell’ anno 1752; il Si.

gnorFranee/'co Geri , il quale fino dall’ anno paſſato , in cui

io incominciai a ſcrivere. uesto Libro mi aveva promeſſo di

prendere' la miſura 'dello ſpaccato della Montagna ([7) alla fi

ne s" induſſe a farne l’ Operazione ;e avendo a 'tal effetto re

cati ,ſul Veſuvio i neceſſari strumenti ,' e parecchi ſuoirJUomin'i

.per ;miſurarlo eſattamente , trovò che 'tutta la Montagna dal

Livello del. Mare alla cima era alta palmi Napoletani (c) quat

tromila quarantuno, e once 4. cioè Palmi tremila e once 4.

dal Mare fino all’ Atrio del Cavallo (J); e Palmi milie W

ranta, e once 8.a dall’ Amo del C'e-”1% fino alla cimaLGinflſ‘;

’ , - Ì .7' ' . to
- aanz'…. 5.', **\".--, `

(a) Itinerario d' Italia P. 3.-Cosl Sri-abano Geograph. Lib. 5.17:'

:ruvìo Lib. 6. rapportati da me nel ,Diſcorſo I.. …. *

(b) Vedi Oſſervazioni 'del Signor Franceſco Geri da lui fatte il

meſe di Marzo dell’anno r7 2. , e la Miſura dello ſpaccato della Mon

tagna fatta dal medeſimo nella Prima Parte di questo Trattato.

L (c) Il Palmo Napoletano è meno del Piede Pari-*ina 220. parti~

celle: perchè il piede Parigino contiene 1440. particelle ; e; i]. palmo

Napoletano 1zzo. Vedi il Rame delle miſiilre del Veſuvio nelle Oſſer

vazioni fatte dal Signor Geri nell’ Eruzione del r751. . .

(d) Così vien detto-5 non perchè colaſsù vi ſaliſſero i Cavalli ; e

molto meno, perchè vi paſcolaſſero; eſſendochè , ſe non mangiavano

pietre , arene, ceneri, e. lapilli , null’ altro v’ era per loro da paſcere,

e da attaccare i denti, come curioſamente hanno interpetrato alcuni;

ma perchè quel luogo è fatto in forma , che ſembra la figura d’ un

ferro di cavallo. Così delle Tavole fatte in quella foggia, ſiamo ſoli—

ti di dire. Tavole a ferro di cavallo. 5.. -l
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to ſugli orli della Montagna , che erano stretti , e ſcabroſi

vi--trovò una ſceſa di palmi cento cinquanta trè , e once z. ,

e fatta questa ſceſa vi trovò una piazza, la di cui cireon'te

tenza era -palmi duemilacenvenzei , once 1. e -7 che tanta era

la miſura degli orli, e labbri della Montagna (a). Nel mele di

.Luglio dell’ anno 1754. eſſendo io tornato alla Montagna in

; ” -‘ ' '* ' - ' lie

l- (a) Il Signor Frameſroſ'ceri ha- -fatto la miſura della Montagna

con tutta l’arte , ediligenza . Per altro,quantunque ſi faceſſero cla cen

to diverſi Miſuratori ,centoſ:Miſure; .ognuno la ſua 5 io ſono di pare

rc, .cheſempre ſarebbero varie, ehopoco, o aſſai qualche differenza

ci cori-crebbe infra di loro . 'Ma'no'n 'tanto enor'm'e ſarebbe ia diverſi

tà . -che l’ ultimo Scrittore del- Veſuvio preſe nella- miſura dell’ Etna ,

.o ſia-Mongibelſh in Sicili‘a. 'Sull’ opinione' cred’io, che alcuni hanno
'che 'ogni Monte per alto e sterminato ', ch’e’ ſia-ſi; non poſſa-”ga

?dal Livello--della Terra più d’vuh miglio, .o almenoalquanto poco di

'più-,diceva egli, che il Monte .Egna non .era 'più alto -dal Livello del

_Ii/lare, ;della Terra, che un ſolo miglio , e ſi-.rideva - dell’ opinione

del Signor Pagnmi Ufiziale .di Marina di Sua Maestä'Siciliana , In

ten/lentiſſimo- di- Nautica, quanto altro- maí ,fe í_1.qualc ha farro un

‘Tfafla’l-o ſopra tutti Pòìrí-‘de'l Mediterraneo compilìffiffio ed utiliſſimo

-allarmi 'coloro, í'qua ſ afleridono-all’Arte Nautica: dicendoil Signor Paſi

ſuini, che il Monte Etna era alto dal Livello del mare miglia quattro ;e

.Venendo fra loro a conteſa il Signor Pagnini lo fece restareattonito

_nel .produrre la'ſuſſe uente Dimoſlrazione, la quale ſe falliſce , viene

a' fallire Euclíde meÎcſimme 'tutta la Geometria', e dalla quale ſi ve

da? che è troppo gra‘nde-lo ſvarione da uno a quattro miglia.

Dimq/Ìrazíom del Xígnor D. Giovanni Pagm-m" Ufiziale di Marina

.~‘

”è

di S. M. il Re delle Due Sicilie ſull’altra-za del Monte
- ſi Etna, 0 fia Mqngibello in Sicilia. '

IJER- stabilire l’ altezza perpendicolare del monte Etna ,"chiamato

. volgarmente Mongibcllo, ‘mi‘-è paruto neceſſario premettervi una

notizia ſufficiente della miſura delle miglia , che ſi ſono stabilite per

questa; onde a me piace col Padre de Chales attribuire ad un .grado

ell’ Equinoziale del globo terraqueo miglia .60 di Bologna, emtmuo

ve a ciò non ſolo l’ autorità di quest’ inſigne Mattematico tanto be

ne merito di tutta la proſeffione, e ſingolarmente della Nautica; M311

più ancora I’ eſperienza de’VNavigand; che regolando- con questa mi

ſura i gradi, vi trovano. eſattezza. . ‘ .

Convien dunque ſapere per. determinare detta miſura, che rom.

zonto fiſico, o ſenſibile è un cerchio parallelo all’orizzonte razionale,

che tocca la ſuperficie della terra, o del mare nel punto del &Sguar

n n.



(CCV)

z
o -s D

ſieme col Signor D. Gìuſepfle Agmñr Cavaliere Spagnuolo,ed

Eſente delle Guardie del Corpo. di Sua Maestà , ora Tenente

Colonnello del Reggimento di Roffiglione, in mezzo de-lla Piaz

za, o lia Piattaforma del Veſuvio vi trovai eretta una Monta

gnuola, alta più di dugento palmi , a cui vi ſi paſſeggiava in

torno

dante, e però non ha propria miſura determinata, ma è maggiore, 0 .

.minore conforme ſi conſidera terminato in-un0, o in un’ altro luogo.

Si prende ancora l-_Orizzonte fiſico, epiù frequentemente, per quello

ſpazio di terra . o di mare , che l’ occhio ſcruopre all’int0rno,equest’

è quello, che cerchiamo ora di miſurare; Ma perchè l’ occhio quan

to è alto, cioè più diſcosta dalla ſuperficie della terra-, o del mare ,

tanto maggior porzione ne ſcuopre ; Quindi non è una' steſſa in tutti

i luoghi, e circostanze la miſura dell’ Orizzonte fiſico.

Dalla miſura d’ un grado dell’ E uinoziale , ſi trova facilmente

la miſura di tutta la circonferenza de la medeſima , moltiplicando il

numero de’ gradi per quello delle miglia , cioè 360 er 60 , e così ſi

trova- eſſer quella di miglia 21600 di Bologna , e delle miglia minori

d’ Italia di quei di 7-; per grado 2.7000. .

- .Sia dunque ACGBF un

cerchio maſſimo della terra, il

cui diametro è la retta AB ,

e l’ occhio in D alto dalla ſu

perficie della terra miglia 4.;

Dal punto D s’ intenda tirata.

la tangente DC , che rappreſen

ta un raggio viſuale , è mani

.ſesto dalla propoſizione xó del

libro terzo d’ Euclide, che la

retta DC tocca il cerchio del

ſolo punto C, e che il mede

ſimo occhio D non può vedere

alcun altro punto della circon

ſei-enza ACGBF oltre il DC,

lo che ſaremo in tal guiſa.

Al diametro AB , che ho vo

luto quì ritrovare valendomi del—

la proporzione deldiametro al

la circonferenza come lOO , a

314, ed in tal guiſa ſi trova il ſuddetto diametro AB miglia 6879 ,

s’ aggiungano a questo miglia 4 per l’ altezza perpendicolare A D del

monte Etna; Sarà tutta la DB miglia 688; . Si moltiplichi questo nu

mero per miglia 4, e riſulterà- il rettangolo 1.7532 contenuto dl tut

ta la ſecante DB.e dalla parte eflerinre AD .Or questo rettangolo per

13. Pwpofizione 36 del libro terzo è uguale al quadrato della taöcgente
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torno intorno (a). E nel meſe di Ottobre del medeſimo anno

1754. ritornatoci col medeſimo,trovammo la Montagnuola mez

za ſubiliata, restando in piedi un mezzo Semicircolo della mede

lima (b), le di cui ſponde erano più larghe, talchè ci ſ1 anda

va attraverſo ſopra comodamente da una parte all’ altra ,- co

me ſe foſſe un Viottolo . Poco dopo , cioè nel meſe di Di

cembre del mentovato anno 1754. ſi ruppe la Montagna all’

Atrio del Cavallo, e ne venne una terribile Eruzione ,che du

rò fino al meſe di Marzo 1755. (o), che oltre ai danni cagiona

ti dalle Lave a molte coltivazioni voltare a Mezzogiorno dal- ‘

la parte 'della Torre della Nunzia”: , e di Tre Ca/e , empiè

di vomitati ſaſſi quaſi tutta la Piattaforma: conſolidò la Mon.

tagnuola nel ſuo imbaſamento , e la fece anche più aguzza;co

me appariſce dal Rame eſattamente delineato dal Signor Mar
.cheſe Gflliamſi, il quale sta in fondo della Deſcrizione di que— .

ſia Eruzione (d). Stette il Veſuvio alquanto in quiete;e in tut

-to r
b

DC; Dunque cavando da tal numero la radice quadrata , ſi troverà,

che la retta DC contiene miglia 166 di quei di 60 per grado, ovve

ro miglia 205 de’ minori d’ Italia di 75 per grado .

Dalla ſuddetta dimostrazione ne ſicgue , che l’ altezza perpendico

lare del monte Etna è di miglia 4 di Bologna , ovvero miglia 5 de’

minori d’ Italia-, Stantechè per la continua oſſervazione de’ Navigan—

ti, quando con tempo chiaro vengono dalla parte Orientale dell" lſo

la della Sicilia, non eſſendovi in questo ſpazio verun impedimento di

terra, ſi ſcorge detto monte nella distanza di miglia 166 di Bologna,

ovvero 205 miglia de’ minori d’ Italia , ch’ è la tangente dimostra

ta; Dunque è indubitato,che la ſuddetta altezza di miglia 4 di Bolo

gna, ovvero 5 de’ minori d’Italia attribuita al monte Etna è la vera.

Oltre di ciò ſcor eſi pure il ſuddetto monte Etna dalla Città Val

letta, ch’ è ſituata ne la parte quaſi Settentrionale dell’ Iſola di Mal

ta, eſſendo questa distante dal medeſimo monte miglia 12.8 di Bolo—

gna, e 160 de’ minori d’ Italia , e pure molti Autori poſero in dub;

bio tal veduta, quando che tutti gli abitanti di quell’ Iſola regnando

il vento Tramontana lo distinguono chiaramente.

(a) Il Signor .Aguir ne ſece il diſegno, e fece inta liarlo , e-me

ne regalò il Rame, come ſi vede nella Deſcrizione dela Lava ſcorſa

nel meſe di Luglio l’ anno 175 .

(b) Vedi alle Oſſervazioni atte il di 17. Ottobre dell’anno 1754.

(c) Vedi il Diario nel Racconto Istorico del Veſuvioaquest’anno.

(d) Oltre il Rame del prelodato Signor Marcheſe, in cui ſi vede

tutta la Piattaforma ripiena di ſaſſi; e variata in ſomma tutta la Mon:

tagna-, ſi leggono nella Deſcrizione di questa Eruzione varie oſſerva-..

zio—
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to quell’ anno non fece fracaſſo : Ma nel principio dell’ an

no 1756. nel meſe di Gennaio ſi- ſquarciò la Montagna , e

cadde piu di mezza, e rimaſe come ſi vede al meſe di Feb

brajo di detto anno (a) . Tornatoci nel meſe di Maggio del

1756. col Signor Conte d’ Osterman Cavaliere Moſcovita , e

con altri Perſonaggi Pollacchi figliuoli del Gran Cancelliere

di Pollonia .(b) e con altri Signori Oltramontani, aveva il Ve

ſuvio diverſo aſpetto , perchè ſi era ripiena tutta la Piattafor

ma di diverſe Lave, ſpianateſi l’una ſopra dell’altra, come ſan

no le sfoglie dei Pasticci; talchè dove prima ſi ſcendeva dagli

Orli della Montagna per giungere alla Piattaforma (c) palmi

centocinquantatrè , come ſi è detto , ſe ne ſcendevano ora ot

to, o nove: la Piattaforma pure era ripiena di Montagne di

Saſſi, ed incominciavaſi acreare a guiſa delle Montagne di -S-om

ma e del Veſuvio la Montagnuola .di dentro circondata da un

Circolo di Monticelli, come ſi vede al Meſe di Agosto dell’

anno 1756. quando principiò questa Eruzione (il) . In tutto

l’ anno 1757. e 1758. ne’ quali ſono ſeguite due Eruzioni o

più tosto un continuo vomito di Lave dalla bocca della Monta

gnnola, le quali hanno ripieno tutti i vacui, che potevano eſ

ſer restati nella Piattaforma ci viene tolta affatto la Figura an

tica del Veſuvio per quello,che riguarda la Cima e la ſua Al

rezza: talchè chi leggerà la Deſcrizione fatta da tutti gli -al

tri del Veſuvio, e stato del medeſimo,vedrà ora,che non -cor—

riſponde nello ſpaccato, nell’ altezza, e nella figura; e dovrà

conſeiſare ,che è molto più alto di quello, che vien deſcritto :

eſ- .1--

1ioni,- e opinioni ſopra le coſe, che ſi erano accennare nel corſo di

questa Storia appartenenti al Veſuvio , e ad altri ſimili Vulcani ,.ai

Terremoti ſeguiti ultimamentebm Lisbona, a quelli di Costantinopoli,

-ed altro Sec. - i

(a) Vedi 'il Rame che ſia coi detto meſe di Febbraio 1756. .in cui

principia a crearſi, e fortificarſi la Montagna'.

.(b) Vedi il Diario al meſe di Maggio del 1756.

(c) Tutte queste coſe ſi ſono dette nel Trattato del Racconto isto

rico Filoſofico, e nelle Oſſervazioni , e in tutto l- andar del Libro :

ma ſi è creduto bene ripeterle per provare il nostro aſſunto , e per

dar peſo alle ragioni, che ſi .adducono nel preſente Diſcorſo , e per

distruggere il contrario. .

(d) Era coſa mirabile, 'perchè compariva ia Montagnuola'derrtro

il Cratere circondata da un’ altra Catena di Monti: talchè pareva-m!

Veſuvieilo , e ;le .altre ie Montagne di Somma dentro il Veſuvio.

\
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eſſendo dal Saſſi) bianco fino alla preſente cima creſciuto ſenza

iperbole poco meno d’ un terzo nello ſgazio di cento trent’anni;

nei uattro ultimi de’ quali non ſi pu concepire la gran quan

rità i materie, che l’ hanno accreſciuto, ed inalzato.

Or ſe in cento trent’ anni è il Veſuvio cotanto creſciuto,

dilatatoſi , e auzzatoſi;( come veggiamo) che maraviglia potrà

parere, ſe ſedici Secoli addietro, o non eſisteſſe punto, o non

ſia al preſente quello che eſisteva allora; e che

ſorge ora, non ſia composto della metà delle ſponde del primo,

e delle materie concotte eruttate dalla Terra, inſieme colle al

tre confuſeſi e meſcolate? Chi aſſeriſce il contrario .ci vorreb

be ſar credere tutto l’ opposto diquello, che ocularmente 0ſ

ſerviamo. Per questo ſul monte Veja—via veggiamo traſportate

su in alto delle pietre che non ſono cotte e bruciate , e che

ſono naturali; e le veggiamo (quel che è maggior maraviglia)

unite , e quaſi impastare inſieme con quelle,che non ſon natu

rali: ma cotte ſono e bruciate. Ciò è addivenuto, che cadu

to a terra il Semicircolo dell’ antico Monte Veſuvio peri ter

remoti ed incendi, che l’ hanno in quel tempo fatto cadere ,

uſcite poi le pietre liquide , e cotte , che noi addimandiamo

Lava, ſi ſono colle pietre naturali, che giacevano a terra im

piastrate, e confuſe; c ſreddateſi alla fine , quelle che dentro

alla gran Fornace hanno arſo e bollito , le veggiamo arſe ed

incalcinate; e quelle che nò, le veggiamo nello stato loro na

turale. E queste ſono così poche in paragone delle altre, che

quaſi quaſi ſi potrebbero contare: Oilervazioni così chiare ed

evidenti,che non ci vuole gran ſpeculativa per ammetterle per

certe,e indubitate: Olſervazionì,che danno forza a quanto io

dico, e a quanto hanno detto penſatiffimamente tanti Uomi

nidottistìmi,amanti del-la verità, e nella naturale storia prati—

ci, e verſatiſſimi .

Ne ſeguirebbe dunque , che tutto quel cammino , che ſi

fa dalla Riva del Mare dove ſi vedono Sboccare in Mare le

Lave ( come ſarebbe al GranaÎeI/o, alla Torre del Greco , a

quella della Nunziflm, e che ſo io ) fino alla cima del Mon

te Veſuvio, via via,che ſi ſale in ſu, foſſe composto di roba

erutrata dal Monte di modo, che a rivangare la terra ſi tro
verebbero Lapilli, cen'eri , e Lave (a) : talmente che di m.1-I

H0

(a) Così ſi è trovato ſopra ai Giardini di S. M. nelle pianta-zío

m

quello che .
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no in mano,che ſi va da baſſcîín su,ſicamminerebbe ſu tanti

pavimenti di Lava: prima ſopra uno, poi ſopra due , poi ſo

pra tre, e così creſcendo,più che ſ1 ſale fino agli Atri,ed al—

la cima del Monte. Ne ſeguirebbe, che per tuttii luoghi del

la ſceſa del Monte in giù , anche dove ſono i Valloni , e i

terreni coltivati, pure ſotto de’medeſimi, vi foſſero de’ ſuoli ,

e strati di Lave, e che ſopra queste Lave vi foſſero ammuc

chiate ,'e ſparſe prodigioſe quantità di Ceneri,e di Lapilli: e

dove piùia baſſo, e inverſo il Mare vi ſono delle coltivazio—

ni, è ciò addivenuto , perchè appoco appoco i Contadini,e i

Perſonali, o ſiano Affittatori dei terreni vi hanno recata del

la Terra (a) la quale poi meſcolato colla Cenere della Mon

tagna , ( che alla fin fine non è altro , che Terra brucia

ta , e incalcinata , e poi dalle acque piovane ſ enta , ed in

durita ) rendono la Campagna fertile e fruttuo a (b) . E in

prova di ciò, eſſendoſi fatti dei lavori per piantare dei Boſchi

ſopra i Giardini del Re, e intorno alle Reali Fruttiere vi ſi

ſono trovati, dove tre , dove quattro , e dove cinque, e più

strati di Lave. Eppure i Valloni dei Lapilli , che ſono a piè

della Montagna ſono più alti di questo Livello qualche centi

najo di plami; che' ſe ſi aveſſe a ſcavare nei Valloni , ſi tro

verebbero ſotto i Lapilli dieci , o dodici strati delle medeſime

Lave .

A a Tut

ni dei Boſchi, e delle Fruttiere vicino al Caſino dell’Intendente . Piì

ſotto della ſua Caſa,dove ſi è fatta una nuova Fruttiera , ſi trovarono

tre Lave: dove ora è il Teatro, e più a baſſo, dove ſi ſon fatte alti-e

ſcavazioni , ſi ſon trovate Ceneri indurita : ed è biſognato molto pro

fondare per .trovare il piano del Teatro,come chiaramente vedono tut

ti i Forestieri, che vengono a vederlo.

(a) Il Signor Tommaſo Saluczi Carpentiere di S. M. Siciliana,ed

Ingegnere delle Scuderie di Portici , nel fare ſei anni addietro .i-*fon

damenti dell’altro braccio delle Scuderie del Re in ſul Terreno coltiva

to trovò ſotto il medeſimo la Cenere, che ſi era indurita come la Pie

tra-, e ſotto la cenere vi trovò della Fabbrica , di dove anche cavò

un pezzo di pittura; e ſotto la Fabbrica vi trovò la Terra Vergine -E

Innanzi però di trovar la terra Vergine affondo più di cento palmi 2

eppure le Scuderie ſono a Portici, che non pare tanto alto dal Livel

lo del Mare. I Valloni ſono dieci volte più.

(b) Il portar la Terra ſul Monte , e meſcolarla colla Cenere , e

coltivarla, gli Agricoltori Napoletani lo chiamano pastinarc. L’abbia

mo detto nel Diſcorſo I. ‘ . . -

- -fl *nu-—
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Tutto questo, che- ſparſamente avete letto nel mio Libro

del Veſuvio ve l’ ho voluto ripetere , per farvi ſempre più

toccar. con mano, che ammeſſa una tal dimostrazione , io non

poteva tenere l’ooinione di coloro, i quali ſi credono , che

le acque piovane liano quelle, che nudriſcano, ed alimentino

i fuochi del Veſuvio . Imperciocchè Voi ben vedete , che

le acque tutte , che cadono ſopra il Monte , e ſull’ imbaſa—

mento del medeſimo , e dentro a i Valloni, non poſſono fil

trare dentro la terra, e in conſeguenza non poſſono penetra

re dove ſi ſanno le accenſioni del Vcſuvio,e non poſlono in

ſomma impastarſi co’nitri, e cogli zolfi , e colle altre materie

ignite, che formano gl’ incendi Veſuvirmi , e accenderli con

eſſo loro. Perchè tolta quell’ acqua Piovana , che cade nella

Piattaforma , tutta l’altra , o ſi raduna ſopra le Lave (a), o

ſcola inverſo il Mano , e non ne rimane punta per la terra,

e pe’Sabbioni; e rimanendovene anche alcuna poca,quando ell’

è giunt' al pavimento, e strato di Lave, non 'penetra dentro,

e per ve può ſe ne ſcorre, non trapaſiando per entro da

una Lava all’ altra, inumidendo anzi appena la ſuperficie del

la medeſima. Che però le Oſſervazioni fatte dal dottiſſlmo

Signor NiCCDſ/l Cirillo ſopra le quantità delle acque, che ca

dono nel Vallone; ancorchè poſſano eſſere eſattilſlme , non

penetrando queste per entro alla terra , non fanno punto a

nostro propoſito. E per autentica di quanto vi dico, polſo aſſi

curarvi d’ eſſermi trovato più volte co’ Signori France/co Geri,

i e Pietro Mnleci Giardinieri di Sua Maestà, e convenendo per

fare le piantazioni nei Boſchi del Re rompere il Terreno , e

far le buche, e portar la terra per metterci ipani delle pian

te, ho oſſervato,che appena toccato il terreno,ſeminato quaſi

tuttodi ſpngne di Lava, e di brecce del Veſuviovi .ſi ètro

vato il primo strato di Lava in ſulla pri-ma esterna ſuperficie,

un g oco umidetta; e convenendo per la ſua groſſezza romper

la colle picche, e colla polvere (b) ſi è trovata nel di dentro

aſciut

i, (a) In fatti pochi Pozzi ſi trovano per andare alla Montagna ; e

que’pochi ſi ſeccano la Stare facilmente,e-l loro fondo sta ſopra le La

ve, perchè ſpeſſiſſimo ſ1 guastano le acque dalle Muſcle. Vedi il Diſ

.tîorſo [V. dove ſi tratta delle Mefin', quà dette Muſcle.

_(b) Ho fatte tutte queste Oſſervazioni attentamente per convincer

in!, che le. acque piovane non penetrano nel Monte , come da prin

ClPlO ne .avevo qualche ſcrupolo `Vedi le Lettere ſu questo Argomen

to nel principio del Racconto Istorico Filoſoficoy"'
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aſciuttistìma, e dopo eſſendoſi ſcoperta la terra , anche questa

s’ è trovata più tosto arida, che molle; talmentechè ſollevata

la; un poco, faceva del polverio . Sotto della medeſima poco

più d’ un palmo , ſi è trovata un’ altra Lava più ſecca della

prima : e ſiccome delle Lave ſe ne ſon trovate tre,o quattro;

quelle via via,che ſcendevano abaſſo erano le più aſciutte,ehe

le altre: ſegno evidente, che delle acque piovane non ne pe

netra nè anche una gocciola per entro a dette ietre . Ho an

che oſſervato col mentovato Signor Pierro Mayen- , che nel

le Col-line,e pendio della Montagna ſopra la Tai-re dell/:Nun

zjata, e ſopra Tre Caſe dove ell’ è più coltivata , e dove vi

ſono delle piantazioni di Vigne ,e che il Terreno,è meſcola

to di Ceneri, e Terra del Veſuvio, nè pur lì penetranileac

que piovane molto all’ indentro . In fatti ( come ho notato

nel mio I. Diſcorſo ) stando noi a veder far le foſſe per pro

paginar le viti , oſſervammo , che non arrivava alle barbe l’

umido, e che nel fondo non ſi attaccavano; e che le Viti

ricevevano nutrimento dalla metà della foſſa in sù. Opponen—

do noi a que’Contadini, perchè gettaſſero via tanto tempo,e

tanto danaro inutilmente; perchè quella cenere diventando du

ra come un ſodo ſmalto era difficiliſſima a romperſi,e perchè

ogni volta, che le viti ſi ſeccavano nelle radici per mancanza

d’ umido era ſuperstuo lo ſprofondar tanto in terra : coloro ſi

riſtrignevano nelle ſpalle, e davano la colpa a i loro Antena

ti, e a tutti gli altri, che erano accoſtumati a fai--le foſſe in

quella maniera ; ſcuſandoſi con dire , che facevano quel che

avevano veduto fare agli altri , confeſſando ingenuamente‘,che

in fondo l’ umido non penetrava nè punto nè poco;e che get

tavano via molta della loro fatica , che potevano far dimeno

di gettarla. .a

Ma quand’ anche tutta l’ acqua Piovana ,- che cade nella

Piattaforma, e nel Vallone; e di più anche tutta l’acqua Pio

vana, che caſca ſopra tutta la Montagna , ed adiacenze della’

medeſima filtraſfe fino a una gocciola dentro al Monte, e s’

impastaíſe colle materie ignite , ſarebbe ella ſorſe baſtante ad

alimentare e mantenere il gran fuoco , che nella Montagna

arde , e che dalla gola della medeſima ſcaturiſce e ſìapora ?t

Certamente , chi conſidera alle immenſità delle materie, che

hanno arſo e bollito nelle viſcere proſondiſſime del Monte :

Alla quantità infinita delle fiamme e vapori, che ſi ſono ele

A a 2. vati
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vati in aria: Ai copioſiffimi fumi, e denſe caligini ,che han

no oſcurata tutta l’Atmosſera: Alle infinità delle Ceneri,che

.ſi ſono ſparſe non ſolo ſul Monte,e adjacenze del medeſimo;

ma nelle ſottopoſte Campagne , e nei vicini paeli , e talora

pure per quaſi tutto il Regno, e fuori di elſo ancora ; arri

vando fino i nembi delle medeſime a ſpargerli vicino a Co

ſtantinopoli , e per tutta l’Europa;come ſuccede nell’lmperio

di Leone-(a): Chi conlidera aiMonti di cenere, che cuoprirono

a tempo di Tito~tanti Luoghi,e Città vicine al [/eſavio ,co

me Pompei, Ercolano, ;tab/n.4, Pozzuoli, e Reſina ; dimodo.

chè alcune , come Reſina , ed Ercolano rimaſero dalle ceneri

così ſepolte , che diſperatoli da oguno in que’ tempi di diliot

terrarst, ſe ne abbandonò finalmente l’lmpreſa, e ſi laſciarono

miſeramente perire : ed Ercolano (b) giacerebbe anche ai dì d’

- oggi

(a) Cioè l’anno dell’Era Cristiana 471. ovvero 472.0 finalmente nel

473. come più comunemente ſi vuole . Di questa Eruzione di Cenere

ne ſanno menzione Marcellino Comitc, Procopio , il Bar-omo , e373"

nio; così anche è avvenuto in altre Eruttazioni. Vedi il Diſcorſo'lIL’

in cui ſi tratta istoricamente di tutte l’Eruzioni ſeguite finora nel Ve

ſavio. Vedi anche il Catalogo del Signor Conte Cammi

(b) Cioè l’anno dell’Era Cristiana 80. , ollivero 81. Di uesta Eru

zione ne ſece la Deſcrizione Plinio il Giovane , il quale l ritrovava

a Mzflno , quando questa ſeguì,col ſuo Zio Plinio il Vecchio Coman

dante dell’Armara Navale Romana, che morì affogato dalle ceneri, e

dall’affanno -nella Villa di Pompe-l'uno . Ncl Diſcorſo III. in cui ſo la

Storia di tutte l’Eruzioni vi ſono tradotte le due Lettere, cioè la 16.

e la zo. del Libro ó. che Plinio il Giovane ſuddetto ſcriſſe a Cornelio

Tacito. Non ſo poi di dove ſi ricava il Padre della Tom-,che ai tern

pi di Plinio non uſciſſe dal Monte altro,che Cenere: e che prima di

questa Eruzione non ſoſſe uſcito altro dalla Montagna , che di questa

materia. Il riferito Plinio nella Lettera 16. aſſeriſce, che uſcirono ce

nen ,*pomici ,ſaſſi , e pietroni inſuocati, e Lave. Almeno il mio Pli

aio dice così . jam na-uibus cinir inciderat ,' quo propius accedere: cali

dror (9' den/im~ .- jam amica: etiam , nigrique , O' amlmjli , (9' fraffi

igm Lapides . Le quai parole non ſo ſe ho fatto male a interpetratlc

così . Imominciavano già a caſcare nelle Navi le Ceneri , e quanto più

s’av‘uirinavano al Lido (ſi diſeorre del Lido di Reſina proprio ſotto al

Veſrfvio ) tanto erano più calde , e più fitte . .Andando più *verſo terra,

'vent-vano Pomici di color nero e bruciate ; e più là pierre ſpezzate , e

Horſe* dal fuoco. ( I Napoletani avrebbero detto Lava , e ſi ſarebbero

ſpicciati in una parola.) E’ vero però,che nel luogo dove ſi è trova<

to il Teatr0,e altrove ancora, vi ſiè trovata Cenere,e non Lava:ma

già
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oggi dalle Lave e dalle Ceneri ſotterrato ed oppreffo , ſe la

pietà e la cura dell’Augusto Monarca CARLO BoRBoNE prima Re

delle due Sicilie , edOra di tutte le Spagne , dai profittevoli

studi del-la venerabileiAntichità nobilmente incitato, e moſſo,

non l’ aveſſe almeno in parte‘fatto riſuſcitare .‘ Chi conſidera

alle abontantiſſiine piogge dz- acque bollenti con una infinita

quantità di ceneri intriſe ed impastate ,rche hanno deſolate e

sbandate le vicine campagne , inariditi 1' Monti , ucciſi tanti

Popoli , atterrati e distrutti ’tantiiVillaggi : come mai potrà

dirè,che ſiano state le acque piovane quelle,che aveſſero man

tenuto tanto fuoco, e cagionata tanta .rovina (11)? varz

Or,ſe da una gran maſſa dl fuoco-,n’ eſce alla fine un pu

. o*' r1” canne-"- gno

già ſi ſa, che così deve eſſere ; perchè la Lava rovina e atterra gli

Edifizj , e la Cenere gli empie , e gli sfonda laſciando intatti i muri

maestri ', di più la Lava non corre giù come-un Mare , occupando

tutto il Terreno, quanto egli è' largo ; ma viene come un fiume pi—

gliando per lo lungo un Letto di çerreno,e per quello ſcorrendo. Che

poi anche prima di questa Ero-Lione di Tito aveſſe già arſo il Ve u‘uío

lo diſſe chiaramente Diadora Siciliano , che viſſe intorno a centocinquant’

anni prima di questa Eruzione di Tira . Ecco le ſue parole .Antìquit.
L4. de Hercule . Deínde @FIM-en' proſa-?ur pet—Lita: I1ahſiae ad Cu

mxeum devenit campum; in quà tradum ſuiſſe bomb”: admodum ferrea',

(9- 0b comm ſcelcra Gigante: adpellaro:. Campu: quoque ipſe dif?” P/ÎIe

grata: a colle , qui olim plurimum ("gn/5- instar .Aetbnae Siculi Women:,

mmc Veſu‘uíu: adpellarur , multa ſervam‘ amiqui igm': -vestigia . Così

Sti-abano-, che ſu vicino a cent’anni prima di questa Eruzione , tiene

che il Veſuvio aveſſe già eruttaro Ceneri, fiamme e ſaſſi .zH/ſce lati.;-

inmmbít Man: Veſu‘uíu: amoemflimi: habitat”: agri: ca'rccplo cammina,
Id magna ex parte planitiem habet frucſiium ”ullum amhino ſercntem, ('9-

einer” in proſpeéîu habe-m-, cavernolizque mon/?rat amra tomba/?i: ex Pe

zri: , ut color indica:: quarc :anjeEZuri: ajſequare plagam iſlam prioribus-

* anni! ardere ſolimm , (F igm': habere tram-a: (Fc. Gcograph. Lib. 5..

Così Vitruvio, che ſu contemporaneo a Strabqne nel Lib. 6.. Non mi

nu: etiam memorarur antiquitm' crcwjſe ardore”, (9- abundavíſſe ſub Ve—

ſuvio Monte, CF- indc evomuiſſe cima agro: fiamma: . Vedi il Diſcorſo

I. dell’ Origine Antichità e Situazione del Veſuvio. -

(a) Un altro argomento fortiſſimo, che non ſono le acque piovane

quelle,che nodriſcono,e mantengono i fuochi del Veſuvio,ſi è,che ſi

ſono veduti incendj,ed accenſioni più gagliarde,epiù grandi negli an

ni aridi , e che non è piovuto mai , che in anni umidi , e che ſia.-

ſempre piovuto . Nelle Oſſervazioni l’ ho notato particolarmente per.

far conoſcere questa palpabile verità. Ho anche notato ( e non a ca

ſo) il fumo maggiore” minore , che giornalmente ha fatto la Mon-m

tagna
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gnolino di Cenere: che fuochi sterminati ſaranno stati , e ſo

no quelli, che arſero , e ardono continuamente nel Veſuvio:

mentre tante Ceneri, tanti fumi, fiamme, e vapori hanno per

tanti ſecoli-da ogni parte copioſistìmamente tramandato? Qua

li profondi-stime e ſpazioſiffime Caverne dovrebbero eſſer que

ste; (ai mentre sì immenſe ed infinite materie in ſe racchiuſe

to, e vomitarono? Quali Copie d’acque non coleranno (b) in

quelle vastiſſime voragini del Monte per nudrir tanto fuoco, e

per alimentarlo? Quante Montagne di fuoco non ſi .ſaranno

quivi raccolte; e congregate; o per meglio dire, quali minie

re ineſauste di fuoco non ſi ſaranno prodotte,e radunate; giac

che non ſi poſſono concepire coll’ idea gli ampi incendi, che

da quella Montagna ſi eſaltarono , e tutta l’aria di fiamme ,

e di fumi riempierono, ed ingombrarono ? Or vadano pure a

dire,che ſe talora un’immenſira d’acque bollenti impastate con

delle Ceneri uſcirono dalla-ſpal'ancata bocca del -Monte , e ar

ſero,e clistruſſero tante Campagne fruttifere,ed'a-bitate, ſiano

state queste le acque piovane cadute dal Cielo in una stagio

ne troppo,piovoſa ; e non più tosto le acque del Mare pene.

trate dentro all’orrenda Caverna per qualche apertura ſotterra

nea,‘<c).giaechè nel medeſimo tempo, che queste Eruzioni ſe

guironp ; e ſi ritirarono le acque dal lido , e rimaſero i peſci

ffi «.a'z‘z, -z'- …v nell e

t.agna per mostrare le maggiori evaporazioni ed eſalazioni, che ſi ſon

fatte ;e‘ in conſeguenza' le mggiori , o minori Accenſioni , ed In—

cendi. .

?(a) Se vi è rimasto tanto vacante nel Monte quante ſono le mate

rie, che ſono uſcite in fumo?, in fiamme , in ceneri , in lapilli , in

pomici., in pietre, in lave: non il Monte,ma la terra tutta dovreb

be eſſer vota.

(b) Anche nel ſistema, che le acque del Mare ſiano quelle, che ali

mentano i fuochi del Veſuvio, queste non hanno da ſalire, ma cola

re nella Montagna,incominciando à farſi le accenſioni molto a baſſo.

(c) Che la Montagna del Veſuvio foſſe già piena di vacui non è

coſa nuova a ſaperſi. I Gladiatori- fuggitivi di Romaquaſi ridullel’o,

e ingannarono .i Romani che vennero al Veſuvio ad aſſediargli , fug

gendo dalle loro mani, e calando pelle vie occulte di questo Monte.

Così Floro Lib. 3.mp. zo. Pam-polo Lib. 4. Plutarco 'nella Vita di Alar

ro Graſſo. Appiano Aleſſandrino Lib-1} delle Guerre Civili . Eutropio

Iſior. Rom. Lib.6. ſulla guerra di Spartaco. Paolo 0ro/io.Lib.5. cap.z4.

de’Gladiatori . Fregulfo. Ton”. L6. mpaó.- Vedi il Diſcorſo I.
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nelle aſciutte, e ſecche arene palpitanti ed estinti,-(a) ſgorga

rono a’fiumi le ferventi acque;i terremoti non rifinarono; e

i mugiti , e i fragori , e gli strabalzi della Terra furono con.

tinui , e terribilistìmi . Molto più , che non facendoſi le ac

cenſioni , nè nella cima, nè nella metà del Monte .,--'-ma nelle

radici del medelimo,non devono per introdurvili le acque del

Mare ſalire, ma ſcendere piuttosto nel :Veſuvio per unirſi, ed

impastarſi con quelle materie ſocoſe ; ſicchè non ſarebbe già

la gravità dell’acqua quella , che foſſe d- impedimento e diffi

cultà per ammettere un tal 'Fenomeno .’E- in fatti ſi. trovano

quaſi tutti i Vulcani vicini al Mare , ed alcuni dal Mar cir

condati; come Strongo/i, ed Iſt/Jia, e molti altri luoghi.,. che

ora non fa d’uopo di rammemorare; per eſſere le acque ma

rine piene di Sali, .e di Nitri ; più capaci delle acque Piova-ó

ne ad alimentare , e nudrire quelle Fiamme ,-In oltresprima

che s’aveste memoria del Veſuvio, e ſoste creſciuto a quell’al

tezza, che ora il veggiamo , tutti questi Vulcani erano‘ ſparſi

per questi campi; di modochè non Monti, ma Campi Flegrei

erano nominati.

Non dico però, che anche le acque piovane,non poſſano eſſe

pure , dal canto loro,ſomministrare a quest’immenſi,esterminati

fuochi un tal quale paſcolo; ed 'in una tal quale maniera. con

ſervargli: Ma dico, che queste ſole non basterebbero a man

tenergli, e che uniteſi coll’ acque marine , e con altre acque,

che stanno appiattate nelle baſſe radici del Monte; acque ſor

ti,e potenti di ſua natura ,e di molte accenſioni pregn-e,-e ri

piene, fanno poi sì, che le accenlìoni .ſiano continue,e durevo

li , e starei anche per dire , che non' manchino mais.- Di quì

è che incellantementer-dopo un accenſione , ſe.ne ſa un’ altra

nuova , q‘ualichè stiano ſempre preparate le materie ad’accen.

derlì ,e che la conſumazione d’una,ſia la produzione,e gene

razione d’un’altra nuova. Noi abbiamo veduto nei primi quat

tro meſi dell’anno 1759. iſarſi quattro accenſioni , e tre Eru

zioni , una piu gagliarda dell’altra , ſenza poter capire come

e mai

.T J- 'Mit.: - . inci.” 57 i
n

Î

(a) Così ſucceſſe in molte Eruzioni d’acque bollenti , e di Cenere,

e maſſime in quelle del 1631., come racconta il Giuliani. Dell’ Eru

zione a tempo di Tito, così dice Plinio. Mare in ſe reſarberi, Opi

fu: licei: anni: dnímbamur. Cm: promeſſe-rat Lin”.
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mai ſi poteſſe preparare , e gcnerar tanto fuoco . (a) Eh che

biſogna vedere co’propri occhi, e conſiderare attentamente que

sto gran Fenomenol Coloro,i quali ſono amanti della verità,

e i quali deſiderano di trovarla, all’ opinione delle acque pio

vane difficilmente s’ acquieteranno . Al Vostro Signor Abate

Nole; celebre Profeſſore di Fiſica ſperimentale , non quadra

troppo questa opinione ,e più tosto alle acque del Mare la ca

gione di questi grandi incendj attribuiſce (b) . E in fatti nel

1631. in cui dopo il ritiramento delle acque del Mare dal Li

do , il Veſuvio eruttò acque bollenti, ceneri , conchiglie del

Mare , ostriche, e infino de’ peſci cotti ; chi dirà , che questi

foſſero frutti prodotti dalle piogge; e- non più toſto , che dal

Mare immediatamente non proveniſſero? E Voi medeſimo; per

quanto da alcune voſtre .parole nefdeduco; non andate lonta

-no- da queſta opinione. -D mi

-lc: -In conſeguenza non ſon potuto mai arrivare a perſuader

:mìè che i Torrenti di bitume,e le tante materie eruttate dal

Veſuvio,ſ‘ano porzione delle ſue ſole viſcere,ſenza alcuna pro

duzione di nuovo; di modochè tutto ciò , che s’è dal Monte

›eruttato,era nel Monte; poichè altro non è,che il Cilindro il

quale calzava mirabilmente al voto , che è al preſente .:-Per

provare queſta incredibile propoſizione pretende il Padre del

a Torre di miſurare quanti piedi cubici di materia ſi po

,teſſero contenere dentro al Veſuvio; e di quanti piedi cubici

altresì poſſa eſſere iln piano di Pietra Bianca lino alla Torre

`della Nunziata. Fattine i calcoli a modo ſuo ne deduce, che

la materia eruttata era nel Monte , e che tutta queſta mate

ria,altro non è,che'il Cilindro, che manca ora al Monte per

farlo pieno. Ho detto , che ne ha ſatti9i calcoli a modo ſuo;

perchè-trattandoſi di calcolare mucchi 'immenſi di terra , che

nelle grandi Montagne ſi contengono; queſti calcoli ſon ſoggetti

a incredibili ſvarioni , per quanto fini ed intelligenti ſiano gli

Ari‘mmetici, che gli fanno . In fatti il Padre della Torre-,per

._.`

*.`- .. .Ap. ,'t) - . ’. azzec

:'5`1

(a) Vedi le Obiezioni , che il Giornalista fa ai Padre Torre , e da

questi ripetute nel ſuo Libro al Cap.IV’.' p. 82. e ſeg.*

(b) Di queste Eruzioni ſe ne fa da me menzione in un* Libretto *a

parte , intitolato ~- Storia delle ultime ſei Emzr'om (Fe. dedicato a S.E.

il Signor Marcheſe di Chiarini , e di Rivalto Carlo Riccardi Patrizio

Fiorentino Ciamberlano di S.M.I.;di cui poi ſe ne farà tutto un Libro.
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azzeccarla giuſta , aſſume , che la materia bituminoſa per la

forza del fuoco è almeno cinque volte più rareſatta della na

rurale. Queſto ſi potrà forſe intendere delle- pomici, e ſpuma,

ed’altri‘ſaíli ſpugnoſi,dc’quali ſe ne vede una quantità infinita

ſparſa dappertutto pel piano alla montagna circonvicino . Ma

chi ha ſenſo comune,e tiene aperti gli occhi, e vede tutto il

contrario nei bitumi raffreddati , come potrà mai ingollare la.

ſua aſſerita Rarefazione P Anzi andandoſi a vedere cavare da

gli Scavatori con tanto ſtento , ora con picconi di `terro, ora

con mine di gagliarda polvere le Lave ; in vece di dire , che

ſono~cinque volte‘più rarefatte delle altre;ſi dirà,che ſon più

denſe cinque volte di tutti gli altri ſaſſi naturali,appunto per

chè uſcendo dal Veſuvio la Lava (a) in liquida maſſa, va la

pietra, e la terra a rimeſcolarſi mirabilmente, e ad impaſtarſì

inſieme, e ad uniſi colle attraentiffime parti metalliche,e mi

nerali, che prima erano dalla terra diviſe. ln conſeguenza non

ha ristettuto il Padre della Torre alle Ceneri, che ſi ſono ſpar

ſe pella Campagna, e che i Venti hanno traſportato per tutte

le Provincie del Regno, e fuori ancora,fino in Coſtantinopo

li,e nell’ Egitto ; ai continui ſumi,e vapori, che hanno tutta

la Sfera adombrato, e ripieno di caligine; alle pietre,che con

tinuamente ſi cavano per laſtricar Napoli, eſſendo Ìutte le vie

di Napoli colle pietre di Lava laſtricate , e facendoſi il conto,

che ogni cinquant’anni ſarà tutta Napoli di laſtre rinnovata;a

quelle,che ſono murate negli Edi‘fizj, e in particolar modo in

Campagna, e nei tempi antichi 1pezialiffimamente, ne’quali ſi

ſoleva fabbricare con tal ſorta di pietra, come più dura, e con.

ſiſtente ; a quelle,che ſi tirano a pulimento facendoſene tavo

le, 0 altri lavori; coſe tutte da ben conſiderarſi; e particolar

mente i vapori, ed il ſumo ; perchè il fumo è anch’eſſo ma

teria,e non è prodotto dalnulla,come più volte ho notato nel

le mie Oſlervazione :(b) E non crediate, ch’io abbia poſto a caſo

nei Giornali delle ultime Eruzioni al fine d’ ogni giorno, ſe la

B b .'. Mon

(a) Così pure la ſente, e la diſcorre il P. Gaetana d’Amata Geſuita

Parte Il. del ſuo Diviſamento Critico ſulle correnti Opinioni intorno

ai Fenomeni del Veſuvio , e degli altri- Vulcani , da cui ſono cavate

tali Riſìeſſioni. Piccolo Libro5ma degniſſimo d’eſſer veduto per le tan

te Riſìeſſioni Filoſofiche ben peſare, che vi ſono'. -.'

(b) Vedi ne’Diarj delle Eruzioni per tutto il'corſo del Libro.

' ‘- r
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Montagna aveva fatto in quel dl maggiore,o minore quantità

di fumo.

. Queste adunque potranno eſſere state le coſe nuove , che

ha detto il Padre della Torre nel ſuo Libro del [/e/”vio , che

non ho detto io:e queste ſono altresì le ragioni ,per cui non

le ho dette: non dovendo ciò arrecar maraviglia: perchè nel

le coſe Filoſofiche ognuno può formarſi quel ſistema,che vuo

le, ed opinare a ſuo talento ; mastime quando nelle coſe,che

egli tratta- non c’ è certezza; ma ſolo una certa tal quale

probabilità , ſulla quale uno fonda il ſuo Diſcorſo . E tanto

piu , perchè nell’ incominciamento di questo Libro io mi era

prefiſio nell’animo, come v’ ho detto, di trattare questa mate

ria da mero [storico, ſenza entrar punto nelle Filoſofiche Me

ditazioni , nelle quali ci ſon venuto appoco appoco; prima per

chè ſono stato provocato dagli Amici,che mi hanno fatte va

rie interrogazioni ſu queste materie; e biſognava loro riſpon

dere per non ſembrare , o un villano , o uno affatto ignaro

delle Fiſiche Contemplazioni; e ſecondariamente,perchè eſſen

do continuata quattro Meſi la prima Eruzione , la quale io

aveva impegno di deſcrivere , avrebbe annoiato-i Lettori una

continua giornaliera Deſcrizione d’ un ſecco Diario. Sicchè Voi

tevate al vostro ſolito modo celebrare l’ Opera del Veſuvio

del l’. della Torre, perchè veramente lo meritava, e perchè la

ſua Opera è degna di lode, ſenza venire a toccar me , facen

do come que’ Predicatori , che ſanno un Panegirico ſopra un

Santo; che per lodare il ſuo,biaſimano poi tutti gli altri San

ti del Paradiſo. Ed in ſatti,che ha,che ſare , che dando par

te del ſuo Libro, abbiate a dire , che il Padre della Torre è

più Celebra di me? A parlarvi da Uomo d’ onore , io non ho

mai avuto catarro di figurare nel Mondo; e nella Repubblica

Letteraria mi ſono contentato dell’ ultimo luogo. Non ho mai

fatto pompa de’ miei talenti ; mai ho cercato nulla ; mai ho

fatto cabale, e maneggi per ſar comparſa : e ne poſſono eſſer

testimoni tutti coloro , che mi conoſcono . E non ſolo nelle

Lettere ; ma anche in tutte le mie roſe ſono stato ritroſo e

renitente : non mi ſon preſentato nè ficcato mai, ma ho cre

duto di dovere eſſer’ io chiamato; ſe mai aveſſi avuto qualche

merito, di dover’ eſſer’adoperato in qualche coſa . Fate conto,

che i0 pretenda d’eſſer celebre,ſe non da più di Lui , almeno

non meno di .Lui. Voi in che modo ci entrate ?Forſe Voi mi

cono—
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conoſcete appieno , e ſapete benequel, ch’io mi ſia? Credo aſ

ſolutamente di no. lmperciocchè ſe mi conoſceſte, Voi- vedre

ste,che eſſendo io più vecchio di Lui,mi era acquistato qual

che nome nella Repubblica Letteraria prima,che egli naſceſſe;

erchè di quindici anni io diedi alla luce un Poema in occa

ſione della preſa di Belgrado indirizzato al Sereniſſimo Princi

pe Eugenio, e ricevuto dai Letterati con applauſo, maſſime ſe

ſi ha riguardo all’età, in cui ſi può- poco ſar mostra delle ri

ceviite cognizioni.(a)zPrima,che eglinaſceſſe io aveva fatto una

pubblica Accademia in lode del mio Antenato San Gherardo

Meroni da Villamagna, Frate Servente de’ Cavalieri di Rodi,

e che ricevette dalle proprie mani di srm Franceſco d’Affiſr,

di cui era contemporaneo, l’ Abito di Terziario, fiorendo nel

Xlll. Se-colo, la quale io índirizzai al Signor Marc/reſe Coſi

mo Riccardi, e la quale ſu recitata pubblicamente nella Chie

ſa di San Giovannino de’ PP. Geſuiti in Firenze col concorſo

di tutta quella Letteratura,e Nobiltà .(b) Prima ,che egli na

ſceſſe, io diedi alla Luce un’altra intiera Accademia fatta pell’

Elezione di Monſignor Giuſeppe Martelli all’Arcivelcovado Fio

rentino: (c) Spiegai pubblicamente con altri quattro"N0bili e

Cittadini Fiorentini vari dubbi appartenenti alla Sfera Armil

lare , all’Astronomia,Geograſia,e Filoſofia: (d) Prima,che egli

naſceſſe aveva fatto un Trattato di Filoſofia Neuterica, quale

avrei dato alle stampe , ſe io foſſi stato Monaco, o Frate, ed

aveſſi avuto l’incumbenza d’ammaestrare i Novizj negli Studi

Bb 2. . F110

(a) Eccone il ſaggio t c .Mina i

Bella Ducemque cano, Get/;iri: qui viëlor in orir, ñ@

Emenfu: lo” 0:, termque, marique [above: ,

Extulir .Au/?Emme vicìricia ſigno plmlungil.

l (b) L’indirizzo,-o ſia Dedica di questo recitamento Accademico ſu

fatta al Signor Marcheſe Coſimo Riccardi; e così dice:

Tuque adco prona: aure: ad carmina fleéîem‘,

O ingenr animi!, ingem- virtutibur Hero: , ‘--

. Fer, Riccardi’, pedem.- Grandi:. tibi'Fama ſubaru!,

. E: roſea: cum” Pboebi , Pim-bi ue cadenti:

Acquario vasta cui: impler lotti [ma ſoffi:.

[cz E stampata in Forli .

[d Parimente nella Chieſa di- San Giovannino ciò avvenne leggen

do il Padre Melchiorre della Briga, eſſendo gli altri Compagni-, il Si

gnor Abate Luigi Strozzi , il Signor Dottor Pietro Nati z non ricor

dandomi ora bene il nome degli altri. -

o
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Filoſofici ; ſicuro, che avrebbe avuto tutto l’ incontro, perchè

laſciate le inutili , e noioſe ſeccaggini della Filoſofia Peripate

tica, s’inlegnava con nuovo metodo, e piu utile’la maniera di

filoſofare . Aveva già studiato la Mattematica dal Celebre Si

gnor Abate Pmzzamni Lettor Pubblico Fiorentino , e Nipote

del celebratiſiimo Signor Vince-”zio Vmíani Scolare del nostro

Gran Galileo. Era già aſcritto a varie Accademie in Roma nell’

Arcadia, e in Firenze negli Apatisti , dove ad ogniadunanza,

che ſi tiene ogni otto .giorni recitava varj componimenti Poe

tici Toſcani eLarini, frequentando io allora la bcuola del gran

Letterato Anton Maria .ſa/vini’ Dopo gli studi di Geometria,

e di Filoſofia palſai agli ſiudjTeologici di Scolastica e di Mo

rale ſotto il,Padre Fabbri Geſuita. Ma. non piacendomi trop

po,nè la pretta Scolastica, nè il Probabiliſmo,mi diédi a fre

quentare con altri Condiſcepoli , che volevano prendere Stato

Eccleſiastico,le Lezioni di Dommatica, e di Controverſie del

Padre Raboredo Servita Lettore nell’ Univerſità di Piſa, ma ac

cordatogli dal Granduca Coſimo lil. e GFanduca Gian Gasto

ne lo stare in Firenze per eſſere incaricato degli affari di S.M.

Fedeliſſima il Re di Portogallo. In quel tempo incominciai a.

distendere da per me un corſg Teologica ſull’andare d’Ha/Îvrt,

e del juwnein, parte di cui tengo preſſo di me, e ſe l’aveſſi

dato alle stampe, in occaſione d’ aver dovuto leggere Teo

Jogia,mi lulingo,che non ſarebbe rimasto addietro a molti al

'tri Tratta-til, lmperciocchè ſi trattano le materie Teologiche

Dommaticamente, Scolaststicamente , e [storicamente, e al gusto

moderno. Ne può eſſer maraviglia, ſe ſi conſidera, che in Firen

.ze ſi è ſempre inſegnato con buon metodo,econ buona manie

ra, prima dai Monaci Bene-denim" Cflffincfi , e poi dai Padri

Domenica i della Congregazione di San Marco , da cui ne

ſono uſciti ?il Padre’Moniglm , il Padre Berti , il Cardinale

Orſi , il Padre Mammarbi , e molti altri Dortiffimi Religioſi

Domenicani: instruendoquesti alcuni della Gioventu Fiorentina

* tanto negli studi Filoſoſici ,che Teologici :enell’Univerſità di Piſa

parimente:e il Padre Capflffi Servita ha ridotto gli studi alla più

fine,ecritica maniera: ſicchè eſſendo entrato anche nei Chiostri il

buon gusto,iReligioſi di Firenze facilmente loi-paſſeranno -i Reli

gioſi di qualunque altro l’aeſe;ed avranno tuttii’Chioſiriobbli

gazìone ai Benedettini,eai Domenicani,eal Padre Capaffíche de’

buoni Studi ſono fiati i particolari propagatori.Anche gli guri]

l
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di Filoſofia , che rimarrebberofancora inutili ,ed inerti devono

molto ai Religioſi Claustrali . ll P.0aloardo Corſini delle Scuole Pie

ſu il prinro a stampare un nuovo corſo Filoſofico dipartendoli

. dalla Filoſofia Peripatetica : Tutti-in Firenze gli ſono venuti die

tro,e chi lì’e voluto ostirure con quelli antichi inutili rancidu~

mi de’l’aripatetici, ſi è veduto in breve ſpazio abbandonato da

tutti,e necelſitato -a ſerrare le ſcuole,vote affatto dagli Scola

ri ,che non volevano più perder tempo dietro a sl ridicole , e

infruttuoſe ſcioccherie .

Da tutto questo dunque Voi vedete,che prima,che il Pa

dre della Torre naſceſſe , o poco dopo,ch’egli folle nato , io

era cognito al Mondo e alla Repubblica Letteraria; ed aveva

in una certa tal qual maniera incominciato a ſare la mia figu

ra: ed er‘a io anzi celebre , qualora ſecondo la vostra opinio~

ne ſi debba chiamar celebre uno , che in una Città introduca

studi non conoſciuti prima bene da tutti ; ma poi quaſi uni

verſalmente abbracciati da ognuno , perchè que’ tali studi per

la potenza d’alcuni oppoſitori fu difficile fargli introdurre, ed

in un ſubito propagare. (a) . *u

Nell’ anno 172.6. io ſui condotto a Romada Monſignor

Giuſeppe Feroni,ora Cardinale di Santa Chieſa ,che ſervi} di

Segretario fino.all’anno 177.9. E prima di partire da Firenze

con eſſolui, per provare la mia abilità mi fece tradurre dalla

Lingua Latina in volgar Fiorentino il Libretto della Politica‘

del Cardinal Ma zan-im. , la qual traduzione io feci in ſoli

tre giorni. In que la mia dimora in Roma,oltre alla frequen

Bb 3 i ~‘ za

[a] Nell’Univerſità di Piſa il celebre Lettore Sign. Dottor Giannem', a

vendo in quei tempi, non ancora bene illuminati, introdotte le buone Filo

ſofie ;gli fu ordinato dal Granduca Coſimo III. che non ſi partiſſe dall’Ari

stotelica: eſſendochè alcuni Religioſi,iquali vorrebbero,che gliUomini

studiaſſero a modo loro, avevano fitto in capo a quel buon Principe,

che le Filoſofie Moderne conducevano all’Ereſia. Veramente nell’Uni.

verſità di: Piſa ſi è ſempre inſegnato con buon gusto, e fino Criterio,

e ſono fioriti nella medeſima in questo ſecolo Uomini grandiſſimi in

ogni ſorta di ſcienze, i quali hanno illustrato quella Univerſità} con*

tandoſi fra gli altri il Cardinal Noris; i due FratelliBenedetro, eGiu

ſeppe .Aver-am',- Aleſſandro Marchetti; il Padre Capzjfli Servita; il Padre

Abate Guido Grandi Camaldoleſe; il P. Odoardocarmì,e il Sign. Mar

cheſe Bernardo Tanmri Conſiglier di Stato e Gentiluomo di Camera,

.c della Reggenza di Sua Maestà il Re delle due Sicilie.‘

 
.
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za delle Accademie, e particolarmente dell’ Arcadia, per con

durmi alla quale, veniva a prendermi di perſona‘~ il medeſimo

Signor Creſcimbeni ; oltre alle amicizie fatte con vîri- Lette

rati, ſra’ quali Monſignor Bianchini , Monſignor Fm-riguerri,

il Signor Abate Metastaſio, il Signor Abate Petroccbi ,il Si

gnor Abate Cenni, e molti altri ; ebbi l’onore di ſcrivere al

Sommo Pontefice Benedetto XIII. le vite d’alcuni Santi,e fra

queste quella di San Nor/;erro Arciveſcovo di Magdeímrgo,ln.

stitutore dell’ Ordine Premostratenſe , e di dare nel` genio di

quel Pontefice, che fin’allora non era testato contento di neſ

íun’ altro Scrittore , o ſia per la Lingua , o ſia pell’ Elo

quenza.

Nel meſe di Settembre i729. tornato in Firenze me ne

stetti colà fino al Meſe di Maggio del i730. frequentando Ac

cademie , e preparandomi di ritornare a Roma , col Signor

Marcheſe Gabbriel/o Riccardi, con cui io aveva ſervitù parti

colare , avendo da ragazzo frequentato la ſua nobiliffi-na C1

ſa , e la Converſazione de’ ſuoi degniffimi Fratelli , eſſendo

tutti,quaſi che coetanei. Tornai dunque a Roma coil ſuddetto

Signor Marcheſe Gabbriella nel ſubaccennato meſe di Maggio,

e quivi stetti fino al meſe di Settembre del medeſimo anno,

ſervendolo di Segretario : ma non potendo detto Signor Mar

‘ cheſe per una indiſpoſizione, che gli ſopravvenne restare in Ro

ma, ed entrare in Prelatura, come aveva destinato, me ne ri

tornai con eſſo Lui in Firenze, dove continuai a ſervirlo pu

re di Segretario per più di dodici anni . In questo tempo mi

preparai a ſcrivere la Storia Fiorentina, e feci aſſociazione col

celebratiffimo Letterato Signor Dottor Giovanni Lami Biblio-

tecario di quell’ llluſìriſſima Caſa , e riſolvemmo ambedue di

dare alla Luce parecchi Opere inedite d’illustri Autori , che-ſi

trovavano manoſcritte in vari Codici di quelle Librerie Fioren

tine , copiandone io la maggior parte , comecchè aveva fatto

grandiſſima pratica in leggere gli antichi Manoſcritti; e ſe ne

dettero alla luce fino in quattordici Tomi ; e in questa occa

ſione avendo io veduto var) Diplomi , e Bolle Pontificie , e

Carteggi dei Segretari della Repubblica Fiorentina , m’ acceſi

più che mai di deſiderio di terminare la compilazione della Sto'

ria Fiorentina , della quale mi contentai di ſame un Ristretto

a forma di Diario, ſapendo molto bene con questa ſcorta, co

me mi doveva 'contenere, , quando ,laidarò in luce intieramen

te,

 .
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te, e a modo mio. (a) Nel ſoggiorno; che io feci di quarter-.

dici anni in Firenze contrastì stretti-ffima amicizia e confiden

za col fa-noſo,ed accorto Mmistro di 'Spagna,e di Napoli,Pa

dre j'ai-vado” Aſcanio Domenicano; di modochè io andava a

trovarlo ogni mattina ,e mi tratteneva con eſſo lui in vari col

loquj parecchi ore della medeſima , aiutandoloé nel ſuo Mini

stero; di ſortechè contrasti ancora per di lui mezzo amicizia

con diverſi Signori Mnistri di ‘Spagna,e di Napoli, come col

Cardinal Bel/uzfl, a cui dedicai nell’anno 1737. un Libro in

titolato .' (b) Notizie [storiche riguardanti il Capitolo de’ PP.

o

 

T3; Da' al. -

[a] Questa Storia ſu poi stampata in Napoli in due Torni in 4.l’an-'

no 1755. perchè quivi ha dimoraro l’Autore dal i746. in poi. Aveva

pur dato alla Luce l’anno i754. in un Tomo inP4. la Storia Gene/:103 A . -

gica della Nobilrà di Firenze, il Senatori/Ia , e il Priorlsta Fiorentino, ‘ i

come per Prodromo della Storia Fiorentina , ma nell’ anno 1751. era.

uſcita alla Luce la Traduzione della Spirito delle Leggi del Signor di

Monteſquiou Preſidente di Bordella ; nella qual Traduzione ci aveva
ure molto affarricnto il Signor D. GiovanniſiMuc Egon Cavaliere Ir

andeſe Uſiziale negl’lngegneri di S.M.e ſra le altre coſe intendentiſſimo

di-molte Lingue ; ſacendol’Autore,p-er aſſenza del Sign. Egan le nore,che ' . r *

ſon marcate in ſine col ſegnale Trad.Anche prima di questa Traduzione d . - ‘ "É

aveva in Napoli dato alla luce un Diario di tutto quel]o,che era oc- " -, . ~ A "

corſo nell’Armata diSpagna nell'anno t744.e 1745.… due Torni in-8. ‘ . ‘. ’ "‘perchè (lette due anni in detta Armata molto ben veduto dalCapitan Ge~ .. ’ *

*

nerale Signor de Gagea* , col quale ebbe flrettiſſima amicizia a e ſu da '

Lui conſultato in varie occaſioni, e ſo' ra varie coſe, facendogli delle

straordinarie Dimöſirazioni , anche in Ãccia di tutto l’‘Eſercito . Poi

in 'due altri Torni in 8. diede ’alla luce la Storia di Genova ſino all’

anno 1750..Ed oltre questo Libro del Veſuvia,clëe contiene la Storia di

nove epiù anni ha ſatte varie Compoſizioni Poeeiche. che ſi vedono - l i

inneſſe in varie Raccolte,altre ſono stampate ſpartitamente,come La z-Ì‘i

Parafraſi- delle Limnie dalla BBf Vergine Maria meſſe in Stroſe, e ri- A - - :'ç-"Î‘

cev~ute dalle' perſone pie',e dq'vqte d’ogniCeto con particolar ſoddisſaó ‘

zione ;"-ſiccome molte altre Parafraſi” d’I'nni Î'e d’ Ora-zioni praticate ‘ - .

dalla Chieſa in Onor della Vergine-..Tiene pure inedita una Raccolta Q - \;

di diverſi Capitoli Berneſcliii, 'di uno stile Facile e naturale , che ſorſe ‘ "

vedranno la Luce5um Commedia giocoſa intitolata la Mora; l’Agrìp.
pina ,Je Anhibala in Capua Tragicommedie ,ge molte altre Poetiche

Compoſizioni in ogríi ſorta di metro. '9* ffl‘- 'E* i

[b] La Dedica di quello Libro ſu misterioſa ; perchè preſa l’occaſio

ne di preſentarlo 'alla Sereniſſima Elettrico , ſi trattò dall’Autore eoll’

Altezza Sua un affare importantiſſimo e coerente al Ministero del P.

Aſcanio impotente a muoverſi-.E quantunque l’affare non riuſciſſe.pu

re ſervì per iſcuoprirc la mente di S.A.E. per poi prendere altre miſure.

 .

 .

 .
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Dome-”Zeani di Santa Maria Novella della Città di Firenze

detto comunemente il Cappellani;- degli Spagnuoli:col Cardina~

lezîcquaviva,col Marc/;eſe di J‘alas, col Marcbc’ſ‘: Scatti, col

Marche/e dell’En/enada , col Ca‘uàlier Cer-ui , col Marche/c della

Banditella, e finalmente col Duca di Manu-mar, e col Conte

di Cages ambedue Capitani Generali degli Eſcnciti del Re Cat

tolico Filippo V., con moltiffimi de’quali aprii carteggio] e corri

ſpondenza: mentre ſettimanalmente, io ad effl,ed ellì a me ci

ſcrivevamo ſenza intermiffione ſopra importanti fatti riguardanti

gli Eſerciti delle due Corone , come lo poſſo far ſempre ve

dere colle Loro Lettere. Ma particolarmente io contrasti ami

cizia col Principe d’ Ottaviano D.Giuſeppe de Medici,( ”che

allora stava in Firenze facendo ſegretamente tutti gli affari del

Re di Napoli, ben veduto dalla Sereniſſima Elcttrice Palatina

per eſſere della ſua medeſima Famiglia, e dai Fiorentini tutti,

che li ricordavano ancora del dolce Governo dei Loro Princi~

pi di Caſa Medici, da cui erano stati trattati,non come Sud

diti , mafome veri Concittadini . Stetti in Firenze fino all’

anno 1744.,dove m’intervcnnero varie diſgrazie,eſſendo tradito

dagliAmici, e perſeguitato da alcuni Poten.ti; ſicchè, per non

capitar male,mi com/enne partire all’improvviſo, e ſcortato da

un Corriere di Gabinetto di Spagna per nome Alfonſo Uribarri me

ne pallai con elſolui all’Armata di Spagna,comandata-dalpre

nominato Conte di Cages-,con cui io aveva avuto stretto Car~

teggio, e l’aveva ſervito (ſiccome il ſuo Anteceſſore Duca di

Monte-mr”) in moltiſſime incumbenzc appartenenti allaConſer

vazione delle Armate del Re di Spagna,.e del Re di Napoli

ſotto i loro Ordini, come ho accennato . All’Armata di Mon

ſieur di Cages stetti due anni godendo la più stretta amicizia

c confidenza di quel gran Generale, il quale in molte coſe fi

conſigliava meco, mostrando con manifesti c pubblici contraſſe

gni la stima, che faceva della mia Perſona-(b) Dopo due- an

- o nl!

[a] Lo ſervì,di Segretario, da che trapaſsd all’altra vita il Phflſwnìo,

fino alla di Lui morte: ma ſolo negli affari ſpettanti alla Corte di Na~

poli :e in ,conſeguenza nella Protesta de’ Beni Allodiali di Caſa Medici,

Pella quale paſſammo ambedue i nostri guai: e mancò poco , che lo

Scrivente non ci pcrdeſſe la vita.

[b] Il Diario diquclla guerra,cbe poi ſu stampato’in Napoli l’anno

1748.e1749.ſu da Lui fatto in occaſione, ch’ egli ragguagliava il Marche

ſe di Salar Segretario di Stato del Re di Napoli, ed il Cardinaleſic~

, qua-w`› i ó
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~ ni ,che io ſoggiornai nell’Armata, eſſendo dalla Lombardia paſ- '

ſato in Provenza; di là me ne venni a Napoli, dove mi ion

trattenuto finora , e tuttavia mi trattengo non ſenza ſperanza -

di ritornar presto a caſa mia , e d'avere un onorato guiderdo- - .

ne alle mie fatiche, ed ai ſervigj, che ho prestato alla Coro- `

na di Spagna,e di Napoli: E quando i0, per la malvagità de’

tempi , o per qualunque altra ragione non gli abbia , aſſai di

premi0,e di ricompenſa lìimo,che a me 1ìa,la gloria, ed ono~

re , che ho avuto d’ aver ſervito due granditſìmi-Sovrani ; i *

maggiori, che abbia avuto queſìo ſecolo : uno de’ quali è Fi

lippo V. e l’altro Carlo Ill. Borbone Monarchi delle Spagne

' gratuitamente, e ſenza alcuna mercede, quantunque con gran

ditſimi riſchi della mia vita per i tempi , e circostanze criti

che, che allora pastavano. ‘ -- *

-’ Tutte queste coſe io ve l’ ho volute dire; affinchè,o Voi,

o qualunque altro, che v’ abbia incitato a ſcrivere, non vi fi

guriate, ch’ io ſia qualche Barbalacchio , e ch’ io me ne vada

agli urli; potendovi dire, che non ci è stato mai Lupo , che

m’ abbia morſo,ch’ io non mi ſia voluto medicare col ſuo pe

lo; proſeliando io pure d’etlere,e buon Italiano,e buon Fran

zeſe:(a) e vedendo, che Voi non ſiete ſolito nel ſare gli ſpo

gli delle Opere altrui di trattare gli Autori , che le hanno

i fatte, come avete trattato me; battezzando e dichiarando uno

più

uaviva Ministro Plenipotenziario e Ambaſciadore di Spagna,e Napo.

‘i alla Corte di Roma , e il Capitan Generale Duca di Momemar Ca.

po del Conſiglio di Guerra di Spazna di quanto avveniva alla giorna

ta nell’Armata di Lombardia: ſervendoſi il Marcheſe di Sala: di tali

notizie per ſuo regolamento 5 il Cardinale .Acquaviva per tener rag

guagliato il Sommo Pontefice BCÌZL‘dCÎÌO XIV. che molto era portato

er la Corte,e Nazione Spagnuolo. ; e il Duca di Alonte-mar per ſua

istruzione nelle Dilpoſizioni che doveva dare nella ſpedizione d’ltalia;

come *eglino ſi erano protestati, chiedendo perciò notizie certe,ed ap

purare, e genuine, ſenza verun riſpetto umano.

i [x] Perchè la Caſa Marani è in Firenze , e in Francia nella Pro

v-incia di Borgogna, e propriamente al Borgo della Claietta, non mol

to lontano da Macone . Traſporto la Caſa Mecatti Luigi di Franceſco

Fratello di Mzcb--le Padre dello Scrittore di questo Libro. Luigi è fla-’

to Direttore delle Strade di Borgogna : il Figliuolo di Luigi Cucino

Carnale dello Scrittore è Notaio Regio : Sicchè due Fratelli Cai-nali

Luigi e Michele ſanno queste due Caſe, , ſnegnendoſi quella di Firen

ze nella linea maſculma dopo la morte dello Scrittore.

I

 .



( ccxxvr ) -

 

più celebre o meno celebre dell’ altro, adducendo ragioni, che

non ſon vere , e che .non hanno che far nulla al noſ’tro pro

poſito: onde voglio credere, che questa volta, qualcheduno,non

troppo amico mi0,v’ abbia inſinuato a cantar così; e che Voi

l’ abbiate fatto ſenza accorgervene , perchè non mi. conoſceva

te' punto. Ma ſpero,che mi conoſcerete un’altra volta; e leg

gendo il mio Libro del Veſuvio, e delle Oſſervazioni, ch’ io

vi reſento , vi accorderete a dire con gli altri , che hanno

giu icato ſenza pastìone,che ho fatto tutto quello,che ho po

tuto e ſaputo mai,per render quest’0pera;per ſe difficiliffima,

e stravagante all’ecceſſo; facile, chiara, ed intelligente : e per

questo avrò talora ripetuto le medeſime coſe , talora le avrò

dette in più maniere per farmi capire: lochè ſarebbe vizio in

una coſa manifesta e patente : ma in materie così ſcabroſe,ed

oſcure è neceſſario a mio credere il regolarſi nella forma, che

ho fatto io. Vi prego in avvenire della Vostra Amicizia; e co

meſe nulla foſſe ſiato infra di Noi,con verace affetto, nel chiu

dere, che fo questo mio Libro, di vero cuore mi dico.

Di V. S.

Napoli 24. Dicembre 1760.

Dir-u., ed Affi ſer-u.

' Giuſeppe Maria Meemi.

k-



( ccxxvu )

E giacchè ſiamo alla fine dell’anno 1760. mi par bene di

dovere aggiungere quello, che ho notato nel Veſuvio,due vol

te , che io vi ſono andato in quest’ Anno; e così terminere—

mo colla 'ſine dell’ anno , questa nostr’ Opera, di cui piu che

dl l'overchio abbiamo ragionato . Vi andai la prima volta col

Signor Marcheſe di Chiarini e di Rivalto Carlo Riccardi,

Patrizio Fiorentino, Ciamberlano, di Sua Maestà Imperiale,e

col Signor Marcheſe Santini -Inviato Straordinario della Re

pubblica di Lucca nel meſe di Marzo dopo pranzo , che la

Lava era acceſa ancora , e ſcorreva nella ſommità del Monte

dalla parte di Tre Caſe in una piazza,come ſe foſe stata. un

Lago , ma riparata e trattenuta da altre ammontate Lave;

talchè non ſcendendo la Lava a baſſo , e non potendo noi

ſalire in alto , per quante diligenze , e ricerche , che noi ſa

cemmo ; fummo neceffitati a tornarcene a Napoli : e questa-

Lava nel Meſe d’Aprile ſi ſpenſe totalmente. Tutti i Meſi di

Maggio, Giugno , e Lu lio non ſi vide ſul Monte alcuno ſe

gnale di fuoco , perchè umo non ne comparſe mai, e il Ve

ſuvio non ſembrava più un Vulcano,ma una Montagna natu

rale, come tutte le altre . Nel Meſe d’Agosto poi incominciò

a comparire il fumo , che crebbe piucchè mai nei ſuſleguenti

due Meſi di Settembre, e d’ottobre, ma era interrotto,e ve

niva a ſumate , correndoci qualche minuto dall’una, all’ altra.

Nel Meſe di Novembre poi ; eſſendo venuti in Napoli i tre

Fratelli Signori della Lejen Conti del Sacro Romano Impero,

accompagnati dal Signor Tenente Colonnello de Saint Pierre

la mattina de’15. ſi riſolvette di ſalire la Montagna;e perciò

da eſſi invitato partii da Napoli co’ ſuddetti Signori, e col Si

gnor Abate D.Giflr0mo Garden Segretario del Signor Conte di

Neipperg , Ministro Plenipotenziario di Sua Maestà Imperiale,

Reale,Apoſiolica,eſi arrivò a-ſedici ore aReſina. Di lì meſ

ſici in cammino in meno di tre ore fummo tutti alla Cima.

della Montagna , non prendendoſi più la ſirada ſotto il Romi

torio di San Sal-vad0re,c0me ſi faceva prima ,ma in ſulla drit

ta, pereſſer guaflo il medeſimo dalle Lave, lequali ſcorſero,e ſi

ammontarono nel piano ſotto l’Atrio della Vetrana nel prin

cipio dell’anno 1759. Era il giorno belliſſimo, ſenza vento,e

ſenza Sole, e non poteva eſiere più a propoſito per ſalire alla

Montagna; ſicchè ſi potette oſſervare attentamente lo stato in

cui ſi ritrovava il Veſuvio, e con tutta la comodità. Sà notò

' a un
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adunque,che dal Saſſo Bianco fino agli antichi Orli del Veſu

vio il Terreno era caldo: ma dagli Orli fino alla Cima della

nuova Montagnuola , era ferventiſlimo : talmente che a porre

una mano in terra, non ſi poteva tenere ſenza ſcottarſi lungo

tempo: e molto più ſe ſi foſſe voluta la mano un poco più

approſondare. La Montagnuola era nella Cima aperta in bis

.lungo dalla parte di Levante ; la Buca ſarà stata, a miſura d’

occhio, ottanta paſſi lunga; e larga trenta, e profonda da ſeſ

ſanta palmi . Nel fondo della medeſima il terreno non era a

petto; ma ogni cinque,o ſei minuti,o poco più, o poco me

no ſi apriva ; e s’elevava un turbine fitto,e nero di caligine,

meſcolate. talora con ſaſlì,che intorno agli Orli venivano a ricaſ—

care , Non ſi videro allora fiamme , nè ſi potette farp1unga

dimora, perchè stando noi poco ſorti in terra , ſi temette di

qualche tempeſia di ſaffi,che ſovra di noi precipitaffe. Si corn

preſe per altio,che tutta la Montagna ardeva,-cche il fuoco,

che era viciniſſimo al pavimento poco poteva stare a manife

starſ . ln fatti non ſpaſſarono tre o quattro ſere, che di notte

tempo aotta aotta 1 vedevano le fiamme elevarſi;dimodochè

in queſto meſe di Dicembre,il ſuoc.o,ſi può dire., che ſia interñ

rotto, e continuo. Sono ſette, ootto g10rnr,che continuamente get.

taſi dal Monte in aria una ardente pioggia. di ſaſſi , creſcendo

più un di, che l’altro il vomito de’medeſimi,e le accenſioni :di

maniera tale che vi è pericolo ,che non s’abbiaaveder presto qual

-che ſ ettacolo : perchè i fuochi ſotterranei ſono copioſi , e ga.

gliar i;i fragori ed imugiti ſono ſpestì e terribiii:eſi-endoſi,la

notte de’ 12.. di Dicembre particolarmente , ſentite in Napoli

botte così orrende , che non ſolo facevano rimbombare tutta

l’aria, ma facevano credere , che gli strepiti non foſſero nella.

Cima del Monte; ma a noi molto più accoſto,e vicini.
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NARRA`ZIONE ISTORICA. -' ‘

Di quehcbe è avvenuto al Veſuvio nell’ Eruzione del

 

 .

-dì 23. Dicembre i760. nel pendio inverſo la via , -’ ’ ~

che è fra Camaldoli, e Tre Caſe, lontana dalla ſi”, ‘ .

'725"' cima della Montagna circa quam-o, o cin- {1" ‘" ’.

it*: - ..-‘ que miglia per aggiungerſi al Libro è

?a .7.; del Veſuvio. `

DELL’ ABATE GIUSEPPE MARIA MECATTl.

APpena io aveva dato fuori il mio Libro del Veſuvio,che

ormai per la ſua mole, e per le molte coſe, che in eſ

ſo ho notate, troppo voluminoſo, e‘quaſi diſadatto eta a mañ

neggiarſi: ecco che in un tratto nuova materia mi ſi preſenta

di dover ragionare; nè da ciò diſpenſare mi poſſo, eſſendochè

il ſucceduto avvenimento fiancheggia , e corrobora tuttocíò ,

che in detto mio Libro ho opinato (a); e maſſime quando ho

aſſerito, che le accenſioni delle materie ſi fanno molto a baſa

ſo dentro al baratro, e alle profonde Caverne della Terra ; e

che vi era tutto il fondamento di credere , che le acque del

mare foſſero quelle,che deſſero continuo paſcolo,ed alimento a

dette accenſioni: molto più ſe ſi ristette bene ,- che le acque

marine ſono più atte,che le piovane per i loro ſali, e nitri,

di cui ſon pregne, a nudrire le accenſioni; e che queste non

,devono ſalire, ma colare più tosto nei fondi della Montagna:

Laonde 'la gravità loro non ritarda , e impediſce punto , che

non ſegua un sì strepitoſo Fenomeno. Pertanto per breve ora

io ripiglierò il filo del mio Diſcorſo, e procurerò di sbrigarmi -

presto, e di accennare tutto ciò che è avvenuto in questi ul

timi giorni dell’ anno 1760. di questo Meſe di Dicembre ;

`',, nei quali certamente ſi ſono vedute coſe , che non ſolo leg

. .-_‘, Cc ghia

\ ,u ‘ , ‘\,\,

i ' (a) Nell’ eſſere stato alla Montagna il dì 15. Novembre co’ Si

gnori Conti del S. R. I. Della Lcjen , e nell’ aver trovato tutta la

Montagna, che ardeva ,dal Saſſ0bianco,ſin0 alla cima ,io prediſſi questa

‘ * Eruzione, come ſi vede alla fine del mio Libro ”ella pagina prece~

Î' ,' dente a questa Nat-razione , e che diedi alle Stampe nei primi dì di

Dicembre.
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ghiamo non eſſere ſuccedute mai; ma ſi stenterebbe a creder

le, quando da altri foſſero narrare, perchè ſorpaſſano l’ uma

na imaginazione, e pare, che a penlarle ſolamente,'ſia qualichè

impostibile a potere intervenire.

La mattina adunque dei 23. a nove ore dell’Orivolo Ita

liano, e a ore 2.. dell’ Orivolo Franzeſe , anche in Napoli ſi

ſentì una ſcoſſa di Terremoto, il quale dovette eſſere più ga

gliardo in que’ luoghi, che ſono più prostìmi alla Montagna .

Già, come ſi è notato nel nostro Libro del Veſuvio, ſempre

ſogliono i Terremoti precedere alle Eruzioni: e ciò addiviene

perchè le materie riſerrate nel Monte,creſciute,e dilatateſi, ſi

rivoltolano inſieme, e s’ urtano l’una coll’ altra, procurando di

ſprigionarſi, e d’. uſcir ſuora , andando a cercare di rompere

l’adito, e la via, dove il terreno è più debole , e dove vi è

minore reſistenza. Di quì è, che eſſendoſi fino dall’anno 1754.

incominciata a creare dentro la Piattaforma del Veſuvio; cioè

153. Palmi, e once z. dai labbri ed orli del medeſimo in den

tro, e ſopra un piano di circa 2126. Palmi; la Montagnuola,

che appoco appoco andò creſcendo per gli ſtrabocchi delle

Lave , e pei gettiti delle pietre, che da queſta Montagnuola,

e da altre crepature, che erano nella Piattaforma ſi facevano;

di maniera che non ſolo tutta la detta Piattaforma fino agli

orli è testata coperta ; ma dagli orli in su vi ſi è eretta un

altra Montagna: ſicchè ſi può dire, che in meno di ſei anni

ſopra la baſe di 2.126. palmi ſia creſciuto il Veſuvio colle ſue

ſole Eruttazionì (a) più di 300. Palmi; non potette perciò e

rutta

(q) Ciò ſa vedere piucchè mai , che anticamente 'il Veſuvio era

quel Monte,che ora chiamiamo Montagna di Somma; un Semicirco

lo della quale dovette cadere dai Terremoti, restando in piedi l' altro

Semicircolo, come ora veggiamo. Le rovine del Semicircolo cadutoſi

ſono impastare appoco appoco colle materie eruttate, e ſi è creato un

Monte dentro all’ altro monte, e questo ſi è poi chiamato Veſuv o ,

e il Sen-ricircolo ch- è rimaſto in piedi chiamiamo Ora Montagne di. -

Somma. Altrimenti come mai a San Sebastiano, a Pollena,alla Ma—

donna dell’Arco,come mai ſotto que’ coltivati vi ſi troverebbero le La—

!e? Ultimamente i Domenicani vollero cavare un pozzo , e vi tro

Îarono più Lave. Quando ſi credevano di trovare l’ acqua. vi trov -

:ono ancora un’ altro strato di Lava. Non vi potevano eſſer volato .

eſe dichiammchc ſono uſcite da-que’ piani ,come ha fatto la reſente,

ſiempre biſognerà dire, che -le Montagne di Somma erano il eſuvio,

e che quelle gettavano fuoco, perchè questa preſente è eruttata lpiè

e
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ruttare il fuoco ſu in alto: anzi pigiato dallo ſmiſurato Cilirſ

dro della Montagnuola, trovando i lati della Montagna ſorti

ficati anch’ eſſl dagli strabocchi delle Lave , che avevano loro

l raddoppiata la tonaca, ſucostretto a rompere giù nel baſſo ,

l e ſare l’ Eruzione , di cui ora ne ſaremo una ſuccinta Nar

' razione. › >7*‘

' Dopo dieci ore adunque , che questo Terremoto era ſe

guito; cioè alle 19. del medeſimo Orivolo italiano fra Camal

doli,e Tre Caſe ,' in un luogo detto il Noto , quattro in cin

l que miglia lontano dalla Cima del Veſuvio , e propriamente

nelle poſſeffioni coltivate del Signor Salzano, detto altrimenti

l il Tedeſco, molto vicino a quel corſo di Lava vecphia , che

` lateralmente ſceſe dal monte nell’ anno 1737. , e che paſſata

i la Strada Reale andò a freddarſi ,alla Chieſa de’ Carmelitani

l della Torre del Greco, detta l’ Anime del Purgatorio ; alcu

ni Villani stavano lavorando preſſo a una Cisterna ai detti col

i tivati molto vicina. Eſſendo questi intenti al loro lavoro vi

l dero in un tratto creparſi ſotto' a’ piedi tutto il terreno,il ſimi

l le avvenendo poche braccia a loro d’intorno, nella forma appun

i to,çhe fa un fermento, quando ſi lievita, e dalle nuove com

l parſefſeſſure videro uſcir fuori diverſe ſumarole. Attoniti per

l un tale improvviſo avvenimento , tutti inſieme di corſa ſenza

dire una parola all’ altro, preſi i lorofflpanni, e gli ſtrumenti,

i che con eſſo loro avevano recato per lavorare la terra, ſi ſot-

1 t‘raſſero di ſopra il terreno, ſu cui lavoravano, eſiſermarono

pochi paſſi più ſotto delle Fumarole; e rivoltiſi indietro, ſen

tirono un gran ſcoppio, e videro ſcagliata in aria tutta l’ ac

qua della Ciſterna, e pullulare dalla medeſima un gurgite di

Lava; e di mano in mano videro ſullo ſpaccato Terreno a rir

ſi altre quattro bocche, vomitanti eſſe pure quarvror'pdlle ’ao

ceſa Lava con tale, e tale ſtrepito, e rimbombo, e gettito in

aria di -ſasti acceſi, che ſembravano tante bombe , che ctepaſ

- Cc z - ſero;

l

l

l

l
l

l
l del Monte che getta fuoco, e che ora ſi chiama il-Veſuvio ; e non

l da un Monte come ſono tutti gli altri creati- da Dio nel principio del
i mondo, e non ſormatiſi da ſe medeſimi colle materie eruttate; come

l ha fatto ora questo creatoſi dal dì 23. di Dicembre m qua , che non

l

l

l

l

l

l

l

l

l

l

l

l

l

l

è piccolo; e che col tempo vedremo, ſe starà in piedi.Già tutte que

ste coſe le ho dette ſparſamente nel Libro, e particolarmente nel D1

ſcorſo IV. e le ho ripetute ancora nel Diſcorſo‘V. inviato al Signor

Abate Freran.

,al
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ſero: ed in‘un tratto tutta queſta Lava incominciò a correre,

e ad occupare più moggia della Maſſeria del ſuddetto Signor

Sulzano; di lì inoltrandoſi nelle Maſſerie di Serpe, e di Por

pom, e di altri, arrivando in poche ore alla Strada Maeſtra,

che conduce a tre Caſe, e trapaſſandola come un baleno (a) .

Gia tutta la Montagna in queſto giorno aveva traballato ; di

modochè tre Signori Ingleſi , che con dodici Uomini di Reſi-

na s’ erano provati in queſto di di ſalire alla cima, tre oquatz

tro volte furono ſtrabalzati in terra, e non ci potettero giun

ger mai: anzi forgendo dalla buca un gran Cilindro d’ un fit

to, e caliginoſo tronco, che in aria ſi piegava , e ſi ſcioglie

va in cenere per tutto il Monte fino alle radici ; ſcagliandoſi

copioſi turbini e tempeſte di ſaſſi infuocati ; e ſentendoſi mu

giti orribili, e bombardamenti , che facevano tremare tutto il

terreno, ſtimarono bene di ritornarſene indietro , e di rimet

tere a un altro giorno queſta loro gita.

Seguitò la Lava a correre tutta la notte,e tutto il gior

no a4. arrivando alla Strada Reale a 14. ore dopo d’ avere

riſparmiate le Vigne della Villa Curtis ſu delle quali pareva

naturale, che doveſſe cadere, perchè erano in linea retta alle

bocche, che non facevano altro,che rimbombi,c vomiti di La

va ; e piegandoſi dalla parte Orientale cioè verſo la Torre

della Nunziata venne a formare una ſpecie di mezza Luna. In

conſeguenza aveva occupato le Maſſerie d’ Aniello Zag/yerel—

lara, di Carlo Ruota, di Ruſſo, e di molti altri, e trapaſſan

do la strada Reale,e ſuperando i muri maestri occupò la Ca

ſa e tutta la maſſeria del Signor Maffei-amc Avvocato Napo

letano,il quale ci aveva ſpeſi ao. mila ducati ;preſe poi porzione

della maſſeria del Signor Hamlet-,e della Vedova Gurgo giun;

gendo fino alla Caſa della medeſima,e occupando pure alcuni

pezzi

(a) Vogliono, che dopo pranzo di questo medeſimo giorno , tre

Cappuccini della Torre, vedendo nella Spianata di là da’ Camaldoli ,

dove è ſeguita la preſente Eruzione tanti nembi di fumo , e di neb

bie , curioſi di questa novità andaſſero a Nota , e postiſi propriamen

te ſul terreno crepato, ſcoppiaſſero allora, e ſi apriſſero in quell’ istan

te le bocche; e cheÀue ſi ſalviſſero , e che non vedendoſi comparire

l’ altro, credutoſi da loro morto , gli deſſero condizionatamente l’ aſ

ſoluzione: apache poi compariſſe tutto stordito e peſto, eſſendo stato

sbalzato altrove co terreno medeſimo , che calpestava , ſenza ſaper

dire da .chi.
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- tpezzì delle Mortelle, che ſono boſchetti ne’ quali Sua Maestà

Cattolica aveva le ſue Cacce riſerbate. ln questa occaſione ſi

perdettero molti vini ,che erano imbottati di poco nelle Can

tine; parte per la celerità della Lava , che venne a coprire ,

ſubito dette Cantine ; e parte per la pigrizia , e stupidità de’

Padroni , i quali , o porzione , o tutti gli potevano levare , o alme

no traſportagli alla marina : Siccome ſi perdettero molte altre

robe pell’ ostinazione , o troppa confidenza de’ loro Poſſeſſori.

Perchè ad uno , che perdette colla vigna anche la Caſa , ve

dendoſela bruciare *, avanti agli occhi,arrabbiato gettò nella

Lava anche la Chiave della medeſima , per non aver più che

fare, e più che perdere in que’ luoghi. E il Signor Mflffcrzm

u-,che aveva molte coſe in detta ſua Villa,e fra le altre una bel

la Cappella con decenti ſupellettili ſacre,dedicata a San Genna

ro; eſortato a levarle riſpoſe; che aveva dedicato quel luogo -

al Santo, e il Santo lo doveva ſalvare: e così arſe ogni coſa.

Anche la Montagna continuò a muggire , e ad elevare gran

nuvole di cenere di color paonazzo,o di pietra molto ſottile,- -

e leggiera più del ſolito , la quale ſiì'ammontò per tutti que’

luoghi , e ſi ſparſe intorno al Lido del mare.

Il di 25. furono continui gli ſpari, di modochè pareva una,’

batteria di Cannoni , e continui ivomiti di Lava, e ſaffi;avve

nendo appunto come quando evacua un Corpo umano.Si ſentiva

prima un Eruttazione , e immediatamente ſi vedeva un vomi- ,- -

to di Lave.E giorno e notte ſi ſenti un continuo strepito co- '

me di bombe crepate.La Lava ſi allargava , e ſi ammucchiava,

e minacciava d’andare a ſcaricarſi in mare , da cui era lontana

ſecento paſſi . Correva larga ſettecento pasti , e alta in più

luoghi circa 50. palmi . La Montagna faceva anch’ eſſa nella

cima i ſuoi strepiti, e i ſuoi rimbombi, e le Ceneri craffe,c

denſe piovevano ſu tutta la Campagna . Incominciarono oggi

alcuni a portare alla ſpiaggia del mare varie loro robe per

ſalvarle : eſſendo bene a tempo a farlo, perchè vomitando le

bocche con qualche intermiſſlone non veniva a correr la Lava \

con quella ſorza , che ne’due dì paſſati , e perciò più tosto ſi

dilatava sù ſuoi principi , di quel che ſi allunghaſſe nel ſuo

termine , o ſia ſua fronte. Per questo arrivata alla strada Rea

le,e parendo , che ſi voltaſſe.verſo la Torre della Nunziata ,

dove vi è la polveriera , o ſia fabbrica della polvere; ſi co

minciò questa a traſportare al Lido del mare per farla pastare

pa l'

 .
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paſirte‘i’alla Torre di Rovigliano, e parte a Poſilip’o.

La mattina del dì 26. continuavano i nembi di cenere ad

elevarſi in Cima della montagna , e gli sbruffi de’ ſaſſ1 tanto

di ſopra dalla cima , che di ſotto dalle nuove bocche non

ceſſavano mai di grandinare . Che però Sua Maestà ordinò,

che con pubbliche preghiere , e dimostrazioni ſi ricorreſſe all’

aiuto divino, interponendo prello Sua Divina Maestà l’ inter

ceſſione del Veſcovo e Martire San Gennaro Protettore di

quelli domini e Popolo. In ſequelal’urono ſoſpeſi tutti gli ſpet.

tacoli , e paſſatempi , e l’Opera che doveva andare in iſcena

la prima volta questa medeſima ſera ſu trasferita ad altro tem

po , efu ordinato un Ottavari’o alla Cappella del Santo . Si

ſentirono i ſoliti strepiti e ſragori , ma un poco più interrot

ti, e ff oſſervò, che delle ci'nque bocche non ne gettavano al

tre,che due,cioè la prima verſo.la montagna,e l’ ultima ver

ſo il Mare, eſſendo ceſſate le altre tre . Queste due bocche

adunque rimaste ancora aperteigettavano ogni minuto un vo

mito di Lava, che non arrivava a baſſo,ma faceva poco cor

ſo , apparendo ciò dalla Traccia di fuoco,clie compariva mol

to corta . Alle ore due per altro della Notte ſ1 ſenti anche

in Napoli una ſcoſſa di Terremoto,che ſece ſoſpettare di qual

che altra apertura in qualche altro luogo del monte.

La mattina de’ 27. ſi ſeppe, che la ſcoſſa ſentita la ſera

avanti, per cui s’impaurì ciaſcheduno; era derivata dall’ eſſer

ſi capovoltata, e ſubiſſata una di quelle due bocche, rimanen

do oggi aperta ſolamente quella,che èla prima verſo la mon

tagna. Per il terremoto, o ſcoſſa del terreno di jerſera molta

gente abitante verſo la Montagna ha dormito alla Serezzana, i

e molta non ha avuto ardire di ſpogliarſi, e andare a letto;

raccontando molti varie cole, e amplificando le loro dilgrazie,

e facendo racconti evidentemente falſi , ſpacciandogli per Ve-'

ri. Ma questo è avvenuto in ogni tempo . (a) Ma veramente

1‘* da

“è” (a) Così racconta Plinio il Giovane a Cornelio Tacito eſſere av.

venuto nell‘ Eruzione aitempí di Tito. Ewmt qui mctu morti: moi-tem

Precarentur. Multi ad Deo: manu: tollera-:plura- ni‘/quam jam Deo: ullos‘,

aetcmamque iſlam ,(9‘ no'víjſimam noücm modo imerprembantur .* nec de~
fucrunt, qui fiEZis, mcminſiſque terrari-[ms 'vera Pericula angel-em' . Ade

rant qmſi Miſemſi illud rai/ſc, illud ardere, falſo , [ed credenti/;us ”antia

brmLDfll che ſi vede,che quantunque i tempi ſiano diverſhgliuomi~

ni però ſono fiati ſempre i medeſimi.

"i
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dacbì'ha notato altre volte i” fenomeni del Veſuvio ſi com.

prendeva chiaro,che questa Eruzione andava a finire. In fac.

ti incominciò la Lava a* freddarſi , e a ſpanderſì pian piano sù

in alto nella ſua origine ;:ma con debole striſcia; laſciando il

ſuo candore, e quel fuoco vivo,che finora aveva avuto, e in.

cominciando a roll’eggiare , come fanno i carboni quaſi conſu

mati , e che ſon vicini a ſpegnerſi. -

Il dì 28. riallentarono più, che-mai gli strepiti, e i fuo

chi nella baſſa.nuova voragine , ,da cui ogni minuto ſi vede

vano ſolamente elevarſi vampe di fuoco): E più lente , e più

pigre, che mai correvano le Lave, e più facilmente ſi potevano

miſurare , e accoſtar potevaſi agli orli della nuova voragine,

che più non ſi ſcagliavano in aria le grandini, e nembi di ſaſ.

ſi infuocati, che uſcendo dalla bocca_ſi ſpargevano intorno, e

allç‘ntanavano dalla medeſima chiunque,che aveſſe ardito di pe

netrarvi. Si conſiderò a occhio-,.che poteſſe eſſere l’altezza di

questa Montagnuola circa dugento palmi,e, che il giro della ſu.

perficie della medeſima foſſe da dugento paſſi. Le Lave andavano

d’un motOpigriſſ1mo verſo la fronte:e ſolo nei lati ſt dilata

vano un poco, e l’ultimo Monticello , dove era l’ ultima boc.

ca, era crepatq, ed aperto come una Melagrana , e da tutte

le”feſſure ſcappava fuori il fuoco , come avviene,quando arde

una fornacebcon de’ pertugj alla bocca intorno intorno .. La

Montagna grande continuava ad elevare nuvole denſiffime di

cenere, non meno, che aveva fatto in queſti, giorni paſſati;

onde.ſì.deduceva, che le materie interne foſſer0 ancora 'in ri

voluzione, e preſagiva ognuno quello, che gli dettava il ſuo

capriccio . ,4 g .

Il dl 2.9. Soſpeſo adunque il corſo di tutteale Lave , e

particolarmente il Ramo di quella , che era più vicino alla

fcaturigine, e che s’ indirìzzava inverſo la Torre , e ſcorgen

doſi,che dalle bocche non ſ1 elevava materia alcuna, fuorichè

vapore , e di quando in quando, qualche lingua di fuoco; mi

portai col Signor Abate Conte Bettoni dopo pranzo per mi

ſurare‘l’ altezza, e larghezza della Lava, e per giudicare quanp

to tratto di paeſe aveſſe ſcorſo , e quanto ne avrebbe dovuto

fare per .giun ere al Mare. Si arrivò alla Villa di Curtis , e

ſi ſceſe alla Òilla del Signor Hzmder , e ſi andò a cercare la

teſtata della Lava , che veniva-a finire in due Rami , uno a

deſtra,che piombavaſulla Caſa della Vedova Gurgo,e l’altro a

J fini.

 .
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ſinistra,un poco ſor-paſſando la punta del primo:ſicchè venivaa

finire a forcone, ma colla punta destra , più corta della ſini

stra. Subito ſi miſurò da questa punta più cotta, quanto s’era.

fermata lontana dal Mare la Lava : e ſi trovò che erano da

cinquecento ſeſſanta paſſi ſino alle acque Marine . Si tornò in

dietro, e ſi miſurò la Larghezza, e dalla punta fino alla Ca

fa di detta Gui-ga ſi fecero ſecento paſſi; ſicchè con quel pic

colo voto laſciato in mezzo, e l’ altra punta che era alquan

to larga ſi giudicò a occhio, che vi poteſſero eſſere altri cen

to cinquanta pasti comuni: e ſi convenne , che non s’ ingan

navano coloro , i quali dicevano , che aveſſe quaſi un miglio

di fronte. E per questo il danno , che ha. fatto è stato gran

dlſíimo; ſiccome vedremo dalla distinta nota dei Territori oc

cupati, coll’ apprezzo de’ medeſimi, regolandoci nel ſare i me

deſimi, nella forma , che ſi costuma nelle compre , e vendite

uſuali, che giornalmente ſi fanno. Non ſi miſurò a paſſi, ma

ad occhio il tratto del Cammino , e ſi giudicò , che tutto il

ſuo corſo foſſe lungo quattro miglia ; perchè non è venuta a

Linea retta, ma ha piegato verſo la Torre della Nunziata fa

cendo una ſpecie di C o di mezza Luna. Non ostante questo

la Cima del Veſuvio ha gettato molti vapori , e Cenere , e

talora qualche grandine di ſaſſi. E a due ore di notte ſi ſen

ti un gran ſcoppio , e fracasto; e ſi credette , che ſi faceſſe

ualche nuova rottura, o che veniſſe quel fragore dalla Cima

ella Montagna .

Il di 30. ſi trovò, che il fragore e strepito , che ſi era

ſentito l’ antecedente ſera, era derivato, perchè ſi era arrove—

ſciata dentro la bocca , e precipitata a baſſo un’ altra di quelle

Montagnuole, e la più grande, e quella d’ onde venne la pre

ſente Eruzione. In fatti in questo medeſimo giorno oltre all’

Elevazione delle Fiamme, non ſi videro alzarſi nè fumi, nè

Caligini: benchè alla Cima della Montagna grande le nebbie,

e ceneri foſſero al ſolito eruttate in grandiſſima copia.. Io do

veva oggi ritornare col Signor Mareſciallo Tſcbomflqe col Si

gnor Capitano ſuo Nipote : ma ſiccome aveva piovuto tutta

la notte, e non ci era al Monte piucchè vedere , eſſendochè

andavano le coſe a quietarſi , così non mi moſſi punto; e mi

rimaſi a Napoli: e tornati li medeſimi Signori la Notte dalla

Montagna, mi riferirono, che avevano trovato poco fuoco ;-e

compreſi eſſerci poca differenza da quel ch’ i’ aveva vistoCjelri .

o ñ
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il Colla ſine dell’anno finì anche l’Eruzione,perchè in que

sto dl 31. parve, chentutto rimaneſse in quiete. lmperciocchè

non ſurnigarono più le acceſe Lave , e ſi ſpenſe quaſi affatto

tutto il fuoco delle medeſime, di cui ſolamente rimaſe ancora

la fronte acceſa in verſo la Caſa di D. Michele Palumbo; e nel

corſo della Lavai vi restò ancora un accenſione, come d’ una.

volta. dentro di cui ardeva per.anche il fuoco. Nella cima ſo

lamente della Montagna ſi videro di notte tempo continui lam

pi di fiamme , che nello steſſo momento , che comparivano ,

li dileguavano quaſi ſubito dagli occhi . Parimente sÎ clevava

no di giorno dei nembitdi cenere,e delle denſe caligini, qua

ſichè, ora, chetſi erano ſpente le bocche nel piano , pareva ,

che voleſſe incominciarz la-M0ntagna alta, a fare anch’ eſſa i

medeſimi strepiti , e fragori ,. e. forſe anche maggiori , dubi

tandoſi, che. tutte le materie ſi voleſier-o radunare nella cima

del Monte-per accenderſi. r, .za 'W - ;- .,41 ,h

:ÎLJi-’llD‘lh -54,0 e ‘ion o? alex- iui, ríílzíì atm-.a .e
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mi. Non ostante,pche tutte le bocche delle baſſe Montagnuole,

che avevano vomitato fiamma in questa Eruzione , aveſſero ceſſato

di mandai-‘ſuori più materie, sì perchè alcune ſi erano arroveſcia

te;-altre restavano turate dalla'Lava medeſima, che ci era corſa

ſopra', ele aveva-ricoperte; ed altre, perchè ſi erano ſpente

per eſſerſi conſumate le materie, e ridotteſi in cenere :. pure

(-coſa che non è ſeguita mai ): il fuoco non ſi era a tutto il

giorno 4. del nuovo Anno 1761. intieramente ſpento;e la cima

della Montagna fumò in questi dl orrendamente,e ſparſe vari

nembi di Cenere, che imbiancarono tutta la ſommità , e frequen

temente s’ udirono tremori di terra , e-rimbombi , e ſcoppi

interni nel Monte,per cui non restarono mai tranquilli gli Abi-.

tanti intorno al:Veſuvio, ma ſempre con timore di non dover

ſoffrire qualche altra ſciagura .Questo timore ſi accrebbe altamen

te la notte dei 3. venendo i4. del nuovo'anno 176!. Impercioc

chè a ſei ore di notte ſi ſentì tremare -tutta la terra', il ſimile

avvenendo;ed anche più gagliardamente a nove ore ;avendo pre

ceduto ad una tale ſcoſſa un terribile ſcoppio , come d’ un

Cannone da batteria di molto vicino ſcaricato :- e vi furono

alcuni, che di queste ſcoſſe, e strepiti, e fragori ne ſentirono

fino in tre. .Si’credeva, che ſi foſſe ſattàt qualche .altra nuo

. - D va
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va rottura ; ma comparſo il giorno de’ 4: 'e ricönoſciuta la

Montagna non ſi trovò ſe non una gran nebbia , e caligine ,

che ricuoprì tutto il monte, e particolarmente la cima. Inoltra

toſi il dì, e rimirataſi attentamente la cima del Monte; ſivide,

che in buona parte era la Sommità del Veſuvio rovinata , e

caduta a baſſo: ed allora s’argul , che i tre tremori della Ter

ra foſſero derivati, perchè in tre volte foſſe ſubiſſato questo

pezzo di Monte, e che quella botta ,più gagliarda delle altre,

foſſe cagionato. dal frammento di Montagna , caduto allora , ‘

più groſſo, e più grande degli altri due. Nè minore ſu la pau

ra avutaſi di quello Terremoto in Napoli . Imperciocchè ri

ſuonò pel rimbombo tutta la ſpiaggia di Santa Lucia: e mol

ti uſcirono dalle loro caſe mezz’ ignudi , penſando , che foſſe

per ſuccedere qualche rovina. Ma nel rimanente del giorno 4.

nulla ſegui, di quello} che alcuni ſi preſagirono : anzi l’ am

biente dell’ Aria ſopra le bocche, era limpido, e purificato ;

e la cima steſſa del Veſuvio non ſparſe oggi alcun’altro nembo

di cenere, come ne’ dì paſſati, ma era più tosto ſumo,che ap

pena uſcito ſi piegava sù labbri del Monte, come ſuccede quan

do ſi ſpegne il fuoco; ſicché tutto mostrava di voler finire

una volta affatto. - *o

Paſſato adunque questo gran fragore , dopo che ſi vid

sbocconcellata aſſai;anzi tutt’aperta la Cima del Veſuvio dalla

parte di Mezzogiorno , e Ponente, e fumigare la di lui cima

nel rimanente di tutto- il giorno 5. quantunque molto meno dei

giorni paſsati : il giorno 6. ſi riduſſero tutte le-coſe in gran

tranquillità: di modochè anche la Cima del Monte era limpida

echiara, e ſimile a tutte le altre montagne naturali ;l’aria era

nitida, e ſchietta, e ſenza alcuna nube , e macchia, che l’ o

ſcuraſſ: ; e pareva impoſſibile , che foſſe quello il Monte ſu

di cui nei dl paſſati vi era stato tanto romore : accadendo il

medeſimo , che interviene nel Mare , che lo troverai un gior

no tutto ſconvolto, ed* agitato, e che pare , che voglia ingo

jarſi tutta la terra: e lo riſguarderai il giorno ſeguente, e lo

troverai 'placido, tranquillo, e ridente: di modo che ti mara*

viglierai; e potrai crederlo appena ; che quello ſia quel~mare

sì gonfio, e sl ſremente, che il di avanti pareva, che voleſſe

ſubiſſare tutto ’Univerſo.

Vistoſi ad nque, che l’ Eruzione era tanto di ſotto, che

di ſopra al Monte-ceſſata ; e potendoſi ora a ſangue freddo

.-v ou miſu
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miſurare gli occupati Terreni, e valutare giustamente i ſofferti

danni; ſiccome viſitare tutte le bocche della Montagnuola(che

tali erano diventate le ſcaturigini d’ onde ne venne la preſen- ‘

te Eruzione )pregai diverſi miei Amici a volermi favorire del

le opportune notizie, al mio diſegno conducenti, affine di da

re per ora una tal quale Storia; di cui a ſuo tempo con una

Carta intagliata, ne vedremo delineate tutte le particolarità ,

e circostanze.

Il Signor Abate Conte Bettoni,coi quale,(come ho det

to ſul principio di queſta mia )Istorica. Narrazione ) andai a

fare diverſe miſure dell’ altezza, e larghezza della Lava il di

29. del paſſato, avendo convenuto ſeco di ritornare inſieme il

dl 14. del corrente per viſitareile Bocc‘he, e per vedere come

erano rimaste ; ed eſſendo poi stato impedito d’ andarvi altri

menti, volle egli, ciò non ostante , portarſi'colà 'ſolo ſolo : e

arrivato al luogo trovòmn Paeſana il quale gli aſſeri d’ eſſerſi

trovato preſente , quandwprincipiò quest’ Eruzione . Gli diſſe

adunque ſinceramente , anche a rapporto di molti altri , che

ne furono ſpettatori , che dopo d’ avere inteſoìun romore

come d’ una Cannonau-1,; videraprirſi nella Maſſeria del -Fer

raro Maestro Tin-:Luna boccha , che continuò a tramandare

Ceneri, Saſſi infuocati, e-Lava : e che poco dopo ſe n’ apri

un’ altra cento paſſi piùial di ſotto ,~' e di poi altrettanto da

questa distante s’apri laiterza ,r e queste due pure levavano in

aria ceneri, e ſaſii,.e non Lave: E che finalmente s’ aprì la

quarta, che non menoſclae la prima ſcagliava in alto , cene

ri , e ſaſſi , e vomitava copioſa Lava , e che non erano ſul

principio dell’ Eruzione più , che quattrÎo rBocche . Oſſervò

anche il Signor Conte Bettoni, che nel luogo dove ſi aprira

no le quattre Boccheavi ſi ſono formate quattre Montagnette,

le due di mezzo conſervavanon la forma Piramidale , {e tene

vano ancora intattarla loro bocca nel-la Cima , che poteva eſ

ſer larganpoco più della bocca.d’ un pozzo . Le altre due ,

cioè la prima , e la quarta erano _rovinate dalla parte , che

guarda il Mare di modo che non vi restava ſulla Cima, che

parte della bocca. Aſſeri il ſuddetto Paeſano , che nella par

te-rovinata di queste due Montagnuole , ognuna aveva un al

tra bocca , ſicchè con tutta verità ſi potrebbe dire , che le

bocche dell’ Eruzione erano 'ſei in quattro Montagne.

Circa all’ altezza della prima , e .della quarta giudicò ,

` 2. che
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che poteſſe eſſere di dugento paſſi. Trovò che tutte e quattro

conſervavano ancora tal calore, che tuttavia ſi dava a cono

lcere a chiccheſia pel vapore rarefatto, che tramandavano,che

vi stava ancora ſotto appiattato ilñſuoco: E.notò finalmente ,

‘ che tutte e quattro le ſuddette Montagnuole erano intriſo di

zolfi talmente, che i ſaſſi parevano tutti inverniciati; ed -erano

molte di quelle pietre coperte tutte, e ſparſe di ſali,‘e ſ1 co--

noſceva , che la Lava era in questi luoghi ſcorſa più stuida ,

elſendochè conſervava il colore piombato,e ſerrugginoſo. Tut

to questo ha notato-il Signor Conte Abate Bettoni, eme l’ha

grazioſamente notificato il’ giorno dopo, che egli ritornò dalla

Montagna ;. cioè il giornoi5-L di quest’ Anno.

E quantunque il l'opraddetto Signor Conte Bettoni aveſſe

ſatta una nota di tutti i Padroni delle Maſſerie , che ſono state

danneggiate dalla Lava; pure- avendo io pregato della medeſi

ma il Signor-PD. Franceſco Cozzolino Sacerdote della Congre

gazione della Sacra* Famiglia, de’ Cineſi ed: avendomi favorito,

come praticodi aque’luoghi; eſſend0e'gli, Fratello della *Moglie

del Signor D. Michele Palumbo, alla caſa di cui ſi è fermata la

Lava;(benchè per errore ſi ſia dettorche ſi fermò-:alla Caſa

della Vedova Ganga (107d’ una `più eſatta: mota‘ de"T’crritoi:j,

e Caſe occupate dalla preſente Lava; incominciando’dalla Ci

sterna del Ferraro Maestro Titta, ( che pure per errore s’ è

detto eſſere del Signor sdzano), e dividendoi devastati Ter

ritorj in tre Claſsi cioè: Prima tutti .quelli dalle rotture del:

Terreno fino allaStrada Maestra di Tre-Caſe :' Secondo quel

li dalla Strada Maestra di Tre Caſe fino alla'Strada Realeñ,

che conduce dalla Torre del Greco, alla Torre'della‘Nunzia

ta:E in terzo luogo dalla Strada Reale fin’o‘a che continuò a

correr la Lava inverſo il Mare,e propriamente ne’ Boſchi Rea

li dette le Morte-Ile, dove terminò le ſue tracce, e il ſuo cor;

ſo; la quale nota, comecchè -s’ è reputatazla più eſatta e di

stinta, abbiamo giudicato bene di qui porla colle medeſime tre

. e ‘*
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diviſioni, parola, a parola.- ..TI .a . - ' *1-7 La uo‘

* e .- .i

e- ' i ' Maſ- *i

'ſul Anj.che il ſatto de’ Tre Cappuccini ſi è poi appurato non eſ~

ſer vero -.' Siccome ſi dovette- ſare la Deſcrizione m‘ fretta, così -ſi ſo

no eſammale alcune coſe, che non ſon vere, e perciò le emendiamo.
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Maffi-rie , ſu cui Im eruttata la Lava: E primìerqman” da#

le Barche. fino alla strada Maestra da

Tre Cafe.

La Cisterna di Maestro Titta Ferraro con i Territorj,e Caſa

di Maſſaro (a).

D. Carmine Guida Maſſeria , e Luogo di Cantina.

D. Creſcenzio Sganghera Maſſeria, e Cantina.

Il Tedeſco colla Maſſeria , e Caſa di Campagna,oſia Caſino.

Di- Siena Maſſeria

Salzano Maſſeria

Giuſeppe. Trapani Maſſeria.

Gennaro Fiocca Maſſeria.

Steſano Furiano Maſſeria e Caſa.

Gennaro Magliolo Maſſeria, e Caſa. .

Stefano , Antonio , Michele , Andrea , Giuſeppe , Agostino ,

Simone Gustabile Maſſeria,e Caſa.

Aleffio Brancaccio Maſſeria.

Dalla strada maestra di Tre Caſe fino‘ alla/inteſa Reale-,che

conduce dalla Torre del Greco alla Torre della

Nunziata.

D." Aniello d’ Aleſſandro Maſſeria,e Caſino',

D. Salvadore Aſcione, detto Terribile Maſſeria,e Caſino.

La Pagliarella Maſſeria.

Giuſeppe Izzo Maſſeria. .

Nicola Ariano Maſſeria. ,

Domenico, Giuſeppe, Andrea, Stefano, e Gennaro Serpe Maſ

..,ſeria, e Caſino. *. ‘’z. ~ -*

La Signora Donna; Giovanna la Vedova Maſſeria,e Caſino .

Duca- Ruota Maſſeria ,e Cafino. fl :.- a

’Dallm/Ìmda Reale i” ſotto fino alla *volta del Mare . f

Marcheſe Ruota Maſſeria. -

D. Niccola Mandrano’ Maſſeria,e Cafino'.

D. Giu

(a) Per caſa di Maſſaro, i Napoletani' intendono la Cantina , o

Canova , dove stanno le Botti del Vino. . -

 .
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D. Giuſeppe Gagliardo Maſſeria,e Caſino;

D. Gennaro di Gioia Maſſeria,e Caſino.

D. Giuſeppe di Gioia Malſeria,e Caſino.

Signor Avvocato Maſſerante Maſſeria, Caſino , e tutto.

D. Nicola Ruſſo Maſſeria, Caſino, e tutto.

D. Giuſeppe Aſcione Maſſeria,e Caſino.

Marcheſe D. Giuſeppe Moſcati Maſseria, e Boſchetto.

Barone Caſora Maſſeria, e Caſino. .

D. Franceſco Aiello Maſſeria. .

D. Natale, Luca, Leonardo, ed Aniello Cirillo, Maſſeria, e

ad alcuni anche il Caſino. .

D. Salvadore, Giovanni, e Creſcenzio Ruſſo Maſſeria, Caſi

no , e tutto.

D. Biagio di Giovanni Maſſeria.

D. Gennaro Angliſano Maſſeria.

Cavaiolo ſuo Fratello Maſseria, e Caſino.

ll Duca Gurgo Maſſeria .

Don Michele Palumbo Maſſeria ſolamente.

Antonio di Somma Maſſeria ſolamente.

Boſco Reale detto le Mortelle.

-

Il Signor D. Augusto Ristori Ufiziale di Artiglieria di

S. M. avendo diligentemente miſurato tutto il Terreno colti

vato ſu cui ecorſa-la Lava , ha trovato avere la medeſima

occupato Moggia 505. ſenza contare il tratto grande' di terro

no non coltivato , ma pieno di Lave vecchie , fu di cui s’è

ammontata : Sicchè il ſolo danno cagionato nei ſoli coltiva

ti, valutandoſi zoo. Ducati il Moggio ,- ſarebbe di cento ſeſa‘

ſanta mila Scudi ; al quale aggiungendoſi la deſìruzione di tan

ti Caſini, di Cantinepieneſdi'Bmti di buon vino ,. diparecz'

/- chi arneſi, maſſerizie, e ſupelletili , ſi porrà dire ſenza eſageá

razione, che avrà fatto un danno di più di trecento mila Du

cati; non dovendoſi contare il beneſizio , che col tempo poſ

ſono ſar le ceneri, di cui ne ſon cadute molte ſulle Lave del

175!. le quali poi ſpente (come ſi ſpe‘ ne appunto la Calcina)

.recano fecondità nel terreno, e ſannoîl con aggiungetfene del

le altre, che ſi poſſa tornare a lavorarlo: perchè Dio ſa, quan

do ſarà ciò per-ſuccedere'. '

Nè furono ſoli i danni ragionata in questa Eruzidone ,

a
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dalle Lave, dalle Ceneri, e dal fuoco. [tremori della Ter

ra recarono anch’ eſſi gran male a tutti i luoghi, e a tutte le

Ville alla montagna circonvicine. lmperciocchè oltre all’ ave

re in più Caſini rotti molti vetri ;parecchi muri restarono

leſi ed inclinati". Gli edifizi, che patirono, non ſon pochi. Si

racconta in primo luogo la Chieſa Parrocchiale di Tre Caſe,

che ha patito nel pavimento: molte altre Caſe a Portici, alla

Torre del Greco, e della Nunziata, a Pollena, a San Sebastiano,

e di quelle più vicine alla montagna del Veſuvio: e vogliono

alcuni di Tre Caſe, che alcuni ſuoli di Terre ſi ſiano abbaſ

ſati , quaſichè ſi ſiano moſſi i terreni, e caduti più ſotto del

loro primo livello: non ſo, ſe dicano il vero, perchè potreb

bero travedere, e facendo le loro oſſervazioni da’luoghi, dove

ſi ſono ammontate le Lave, il terreno potrebbe parere a loro più

baſſo di quel, che era prima: ſiccome hanno traveduto, alcuni,

quando hanno detto, che dalle Lave ſono state ſcagliate fuori

acque bollenti, perchè queste non erano acque,ma vino: per

chè avendo la Lava occupato , e penetrato in molte Cantine

piene di botte di Vino, ha tranguggiato e ingoiato parte del

medeſimo , e parte l’ ha ſcagliato in aria : e chi non ſapeva

altro, ha creduto che ſia acqua bollente , ma era vino bello

e buono, e del migliore, che ſi raccoglieſſe nella Montagna.

Sua Maestà imitando gli eſempi del clementiſſlmo Impe

radore Tito (a) ha dato, e particolarmente ai più biſognoſi,

qualche ſoccorſo, affinchè ſentano meno grave la loro diſ

grazia in un male , che fino ad ora è stato creduto irrime

diabile.

Ma l’abilità, e talento del Signor Don Domenico Albaneſe

Avvocato Napoletano, ha posto una tal qual ſorta di riparo a

questa sì gran rovina. Egli ha fatto un piano , in cui propo

ne a Sua Maestà, che ſi eriga un Monte di Sollievo in prò

di coloro, che potrebbero eſſer ſoggetti all’ Eruzioni gel_ Ve

- uvio;

(a) Svetonio alla Vita di Tito parlando degli aiuti dati a que’po

veri abitatori, che stavano ſotto il Veſuvio dice .- Bona oppreſſarum

in Veſevo,quorum [met-eda: non extabant, rç/Ìirutíonì aſflìíìarum Civita-_

tum am-ibuit. Vedi il Diſcorſi) III. del nostro Libro , che tratta dl

tutte l’ Eruzioni di cui s’ ha memoria eſſer ſeguite nel Veſuvio , e

maſſime di quella a tempo di Tito.
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ſuvio;con fare,che tutti coloro,i quali hanno poſſeſſione ſotto

il Veſuvio, paghino un tari , poco più, o poco meno in ciaíche-'

dun anno per Moggio; e con la dovuta proporzione del maggiore,

o minor riſchio, o della migliore , o inferiore qualità de’Teró'

ritori; perchè nel caſo di qualunque danno , che riceveſiero i'i-

Padroni del diffipato Territorio ſi poſſa loro pagare l’ intrin

ſeco valore del Territorio devastato; il quale poi resta al be

nefizio del Monte , per maggiore stabilità , e ſuſhstenza del

medeſimo, ſpiegando in Xll. Capitoli le condizioni , e vincoli

con cui ſi debbe regolar questo Monte. Dice di più, che per

venuto il Capitale del Monte per le prestazioni , e moltiplica

al pieno di 300. mila Ducati ; non ſi debba più pagarerun

tari per Moggio; ma la metà , finchè non pervenga a! fondo

di 500. mila Ducati , ed allora cetierà ogni preſtazione; la

quale non ritornerà a farli, ſe non che nel caſo, che tornaſse

il Veſuvio a recar nuovi dann-i,dì modochè ſi veniſſe a ſcema

re il Capitale effettivo del pieno , o de’ ducati 500. mila, o

de’ 300. mila dovendoſi ripigliare il ſistema primo proporzio

nalmente, o del Tari, o della metà del medeſimo . Dice pu

re, che fatto il pieno di 500. mila Scudi ſi deſſe col tempo

il caſo, che il Veſuvio mutaíie indole , e non foſſe più un

Vulcano, allora ſi debba diſtribuire religioſamente l’ accenna

to frutto, annuo in pro de’ Poiſeſiori, de’rel'pettivi Territori,

e colla ſtella proporzione corriſpondente alle di ſopra mento

vate loro prestazioni. Questo Progetto , che fu preſentato dal

detto Signor Avvocato Albaneſe in Conſiglio di Reggenza fu.

ricevuto con grandiſſimo compiacimento da quelli Eccellentiſiió.

mi Signori tutti intenti al ſollievo di que’ poveri ſudditi. An

che tutti gli Uomini dotti , e gli amanti del Ben pubblico

l’ hanno altamente commendato ; onde ſi ſpera , che averà_.

l’ effetto ſuo , e che concorreranno volentieri tutti i Poſſeſſo

ri di que’ Territori pel ben proprio, e pel bene altrui. E ve-z

tamente è una coſa, che leva le lagrime dagli occhi ; quando

ſegue la diſgrazia di qualche Eruzione; perchè ſi vedono le Fa

miglie , che per altro erano comode, ed agiate, perder tutto in

un punto, e non avere dove ricoverar'ſi: ed ho visto .talora alñ-

cuni, che fuggivano dalla loro Caſetta nell’approſſimarli, che

faceva la Lava, e ſi voltavano lacriniando indietro .per vede

re ſe a ſorta il fuoco aveſſe piegato altrove; e mi ſon ritro

vato, in ciò vedendo, più volte a piangere per la compaſſione..



 

( ocxLv )

Molte altre ſono state. le Relazioni, che ſono uſcite in

quest’occaſione di questa nuova Eruzione , le quali ſono tutte

diverſe infra di loro,onde crediamo di doverſene far poco con

to . Due però di queste , una fatta dal Signor Don Augusto

Ristori per ſuo divertimento , e l’ altra dal Signor D0” Car/o

Pieri/lo , che mi ha favorito altre volte , le stimiamo le più

eſatte , ed accurate ; sì perchè ambedue questi Autori-ſono

molto attenti, egiudizioſi;e sì anche perchè averído eglino preſo

veramente l’impegno di farle, per dimorare il Signor Ristor: alla

Torre della Nunziata” il Signor Don Car/o Piccillo a Portici,

quantunque egli tenga Caſa anche alla Torre;che vale a dire,

stando ambedue, quaſichè in ſulla faccia dei luogo, potevano

più che ogni altro informarſi d’ ogni minuzia, miſurare iTer

reni occupati dalla Lava , e uſare tutte quelle diligenze , che

ci vogliono per rendere com‘pita,e perfezionata una tale Isto-‘

ria. Per la qual coſa io le riierirò in ſostanza tutte e due,e

da eſſe ſi potrà emendare la mia in tutto quello, che mi han-o

no mal rapportato; ſi-pottà aggiungere quello,che ſarà man

cante; e permutare il nome d’ alcuno , che farà stato preſo

per un’ altro; avvertendoſi , che le perſone nominate ſi chia

mano alle volte con diverſo nome : perchè alcuno nomina i.

Padroni diretti de’Territori,e altri nominano i Lavoratori de’

medeſimi: onde in questo ci può eſſere confuſione . Cos) pro

cureremo di terminare felicemente questo nostro Libro, aven

do fatto propoſito di non voler più ſcrivere ſu tal materia,

ſe non nel caſ0,che noi non ne fuſſimo stimolati. Dice adun

que il Signor Ristori: Che ritrovandoſi a ore zo. il dì 2.3.

Dicembre nella Maſſeria di Lorenzo Aſcione della Torre del

Greco la ſua moglie,con un figliuolo di cinque,o ſei anni, un

turbine sbalzò in qualche distanza questo ſuo figliuolo ; e che

corſa la madre ad alzarlo, trovò,che non s’era fatto mal ve.

runo:Che andata alla Cisterna contigua per tirare una ſecchia

. d’acqua, la trovò aſciutta: Che ſpaventata corſe a narrare al

marito,e ad alcuni ſuoi Parenti l’avvenimento occorſo:e che

voltiſi tutti inverſo la Cisterna videro dalla medeſima alzarſi

una lunga colonna di denſo fumo,e poi di fuoco con un im

peto grandiffimo: Che-in questo mentre comparvero da alcune

feſſure fatteſi in un tratto nel Territorio di Maeſtro Tina

Ferrara molte fumarole , ſicchè alcuni Zappatori , che vi fa.,

cevano delle foſſe ſe ne ſuggirono rapidamente” di ll a poco

E e dal
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dalla-ſuddetta Ciſterna in poi per. circa zoo. paſſi fi fece una

larga apertura, in cui inſtantaneamente ſi aprirono nove.boc

che , che vomitavano; come ſe foſſero fuochi lavoratigfiam-

me , pietre inſuocate , lapillí- neri , pomici , e cener.i nere ,

con un fragore così terribile‘,e continuo,che parevano colpi di

Cannone , e con graviſſimi ſcuotimenti- di Terra- . Dall’ ulti

ma di queste Bocche inverſo la Marina circa le 2.3.- uſcì. gran

quantita di Lava stuida (a), che pigliando il ſuo corſo a guiſa

d’un Torrente declinò dalla parte di Mezzo giornoaLibeccio,ed

in termine di 9. ore giunſe alla Strada Reale, e occupò il Ca

fino di' Don Andrea Maffemnte , e continuò la ſua carriera

inverſo il. mare per ſei- giorni,dividendoſi la Lava in cinque ra

mi , occupando- quantità di maſſerie , Territori , Boſchetti,

Caſini, Magazzini. o- ſiano Canove di Vino , ed altre abi

tazioni_

Dice,che quattro di- queste nove Bocche;quelle cioëjche

eruttavano più gagliardamente, ſi fabbricarono loro intorno in

torno quattro imbaſarnenti, o promontori, il minore de’quali_

è zoo. palmi- d’altezza', e la loro circonferenza è preſſo a poco di

due miglia. Le altre cinque Bocche-, minorandoſi la loro- eru

.zione ,. il- di 25-. rimaſero affattoz ſpente . Bensì nel medeſimo'

giorno a ore 16. da una di queste quattro al piede del terzo

Monticello o ſia P‘romontorio,uſci una Lava' alta ſei palmi,

allargandoſi 40-. che pigliava la direzione inverſo Tre Caſe:

ma opposteſele un argine di Lava vecchia, mutò ſentiero, e ſi

voltò- verſo Mezzogiorno, e ſi fermò in distanza. di- 3oo. pasti’

dalla ſua' bocca, e il di 27. totalmente s’estinſe.

Dice di più , che il cammino per lo- lungo della Lava è

tre miglia; che ſi è fermata un quarto di miglio lungi dal'

Mare; e che la ſua mastìma larghezza è d’ un miglio -, e che

la ſua altezza va creſcendo da quattro palmi- fino a 6oflche le

Voragini rimaste ai piedi dei mentovati- promontorj- verſo Le

rante , ſono di' ſei palmi. di diametro l’ una , e le ſuperiori

verſo Mezzogiorno ſono di molto maggior diametro . Che

- - .- tut

P

. . (a) L’ultima Bocca mandava Lava fluida e ſquaqquerata.Era piu

vicina al Mare e per questo era più fluida - Almeno non ſcendeva la

Lava dal Monte t‘ altrimenti la- ſquaqquera ſarebbe uſcita dalla prima

huca ., e la pietra dall" ultima.Se foſſe venuta per un Canale ( com#

vuole alcuno ) le pietre avrebbero impedita l’ uſcita a1 Fluido- .,

\
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tutte eſalatio un fumo puzzolente , vedendoſi ſcorrere nelle "lo-

ro cavità un bitume di fuoco , che s’ inſinua :per tde’ ſotterra

nei canali. .

L’orlo di tutt’ e’ quattro i Promontorì 'è rimaſto tutto .

coperto di pietre -calcinate, zulfuree, e nitroſe, con un miſto

di vari colori, e ſi ſcorgono anche moltiſſime qualità di bituñ‘

mi, che in ſe .racchiudono .de’ minerali , de metalli r, e .delle ~

materie stuide oleaginoſe , 'come ſem re avviene in ogni Eru

zione. Il fumo, che tuttavia eſalò opo l’ Eruzione .era più

rareſatto, e s’udivano anche negli ultimi giorni degli .ſcuoti

menti di -terra, che facevano tentennare le porte , e le fine

ſtre delle .abitazioni di que’ contorni.

Racconta,che lo ſcuotimento della terra fu veementíſſimo

di modochè ſi fece un’ apertura di quattr’ once in un maſſo di

Lava vecchia alta circa 40. palmi . Vi ſono pure delle aperture

larghe da un ;palmo e mezzo e che' cominciano da i quattro Pro

montorj , e ſegnitano per declivio per due miglia ne’ Territori

contigui ; eſſendoſi in alcuni luoghi abbaſſato il terreno ſino a.

cinque palmi r in altri roveſciata le viti,e gli alberi e eſalan

do da diverſe aperture,qua,e là ſeparatamente ſparſe, diverſi

fumi,dove più,e dove meno caldi. i I

Conchiude, con una 'stravaganzazfatta al ſolito dalla La

va g e quella -è, che un Caſino del Tedeſco , abitazione più

proſſima alla Lava ;perchè non è distante più che 3oo. pasti

dalle quattro Bocche ; con tutta la ſua vicinanza ha ſoffer

to pochiſſima leſione : riuſcendo al Proprietario del medeſimo

ſalvare 20. botti'di vino,—che teneva ripoſte in Cantina,e re

stando ſolamente aſciutta la Cisterna . Circa alle leſioni poi

fatte dalla Lava nel Territorio di Tre Caſe,lontano due ter

zi di miglio dalle quattro bocche,vi ſono ſette Caſe, che mi

nacciano rovina, e quaſi tutte le Cisterne hanno perduta l’ac

qua". La Chieſa Cattedrale fabbricata da pochi anni in qua

ha un apertura nell’Architrave, e nella ſoglia della porta gran

de nel ſuolo,la quale comincia di li,e proſiegue fino all’Altar

Maggiore. Per i danni fatti dalla Lava, ſono ſeſſantacinque i

Proprietarìî,-~i quali hanno ſofferto, ed hanno perduto in tutto

da 4t3. Moggia dl Terreno . Son restati distrutti 31. Magaz

zini , 1O. Caſini , e 23. picciole Caſe di Contadini , alcune \

delle quali ſono rimaste in piedi , ma circondate dalla Lava.

Il Caſino dell’ Avvocato Mflffìédnfe con la Cappella con‘rigua

e 2. o
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ſopra la Strada Reale è ſtato ſormontato da eſſa Lava , che

quivi ſi è alzata circa a palmi ſeſſanta . _

Queſta Relazione formata il dì 29.Dicembre,che valea di.

re quattro giorni dopo,-che era principiata, ma non terminata
bene l’ Eruzione;quantunque ſia ſtata fatta colla maggiore eſat- i

tezza, ſempre è ſtata fatta di primo lancio e non ſi ſono po-

tute riſcontrare molte coſe , che ha poi riſcontrato .il Signor

Piccillo pratico anch’eſſo di que’luoghi ;perche eglieltato mol

to tempo alla Torre del Greco, e a Tre Caſe , e m _que’ luo_

ghi Baronali,dove ha avuto de’Governi , e. ſa a puntinoad un

palmo tutti que’ Terreni. Perciò io porrò.iotto,parola per pa.,

rola,anche la ſua,affine di render compita ſempre più queſta

mia Storia. Racconta dunque il Signor PlCſl/[O.

Nella notte de’zz. Dicembre 1760. verſo le ore ſette, ed.-

un quarto d’ Italia s’ inteſe uno ſcuotimento in tutti i luoghi

circonvicini al Monte Veſuvio,che ſino alla mattina del Mar

tedl , ſpeſſo, ſpeſſo con molti altri replicarono. Questi erano

a guiſa d’ondolamento da Levante a Ponente (a); ll Cielo era

ſereno, ed il Monte ſi oſſervava quieto, ſenza eſalare nè me-

no picciolo fumo. .g

Il giorno poi di Martedi z3. ad ore zo. d’ Italia dopo.

uno ſcuotimento conſimile,ma più gagliardo degli antecedenti

nella falda del Monte dalla-«parte di Mezzodi , e proprio.”

ſopra il Viulo di Tre Caſe,nella Giuriſdizione però della Torre

del Greco,ed ai confini di Boſco Tre Caſe,con gran strepito,e

rumore ſi ie una grande apertura nell’ antica Lava del 1717.,

donde immediatamente ſi vide uſcire fumo , e fuoco , in ma

niera, che entrò in tutti que’vicini Abitanti un forte timore, e

ſpavento , ed in tanto la bocca principale del Monte faceva

un gran ribollimento, ed eruttava immenſi globi di ceneri.

Si oſſervarono poco dopo altre due Voragini ne’ territo

ri di Lorenzo Aſcione , e di Gio: Battista, ed Antonio Noto

fratelli , eſſendo contigui i ſuddetti territorjalla detta Lava antica,

dove era ſeguita l’ apertura, le quali continuamenre eruttavano

in aria fumo, ceneri, e pietre inſuocate,che caſcando lateral

mente formarono un argine molto alto , ſicchè da lontano ſi

ſcorgevano , come tre piccioli M0nti,non diſſimili a quei due

che ſono nel Viulo, che per tradizione abbiamo aver uno di eſa

ſi eruttato fuoco. Verſo

(a) Oſſervazione fatta dal Signor Pìcrillo medeſimo -

.- t
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Verſo le ore 2.3. d’Italia del medeſimo giorno 23.princi

piò ad uſcir fuori dall’ apertura una lava di bitume , e pie-.1

tre di fuoco, che s’avviò per entro il territorio del menzionato

Gio: Battista Noto e di Lorenzo Aſciane , e di lì paſsò in

. quello del Rev. D. Creſcenzio Aſciane , doppo in quello di.

Gio:. . . . alias Puttane//n , e di Antonio Noto . Calò poi

in quello del Dottor D. Pietro di J‘iem, e dilatandoſi, e di-t

ramandoſi da Levante , toccò picciola porzione del territorio

gel Dottor D. Stefano Floriano, del Rev. D. Gennaro Floeco,

e di Michele, e fratelli di Costabile, di Saverio Ruff?) , e por—

zione di quello di D. Giuſeppe Trapani, ſino alla via pubbli

ca , che da Tre Caſe conduce alla Torre del Greco e calata

nella ſcoſceſa della Lava antica, entrò nel territorio de’Signori

fratelli di Salzano, ed occupò per lungo tratto la detta via,e

toccò picciola porzione del Signor Eliſeo d’Auria.

Paſiata la detta via,entrò nel vasto territorio dell’lllustre

Marcheſe di Monte Bizmra , da cui paſsò in quello di D. A

niello d’Aleffanr/ro;degli Eredi di Giuſeppe IzzfldelMagniſ-i-

co Niccola Gargano, e di D.lgnazio Porpora, e di Domenico

e Fratelli di Serpe; e dopò l’ore 15.del Mercoledi 24.1} trovò

occupatoil Cammino Reale . Di qui paſsò nel territorio del Dottor

D.Andrea Maſſereme,e di Niccola Ruffo,e leggiermente toc

cò quello del Marcheſe Moſcati, ed appreſſo vennein quello di

Giuſeppe Aſciom-,e di Creſcenzio,Salvadore,e fratelli diRuffo,

e toccò,p0rzione del territorio di Gennaro Angríſano: Indi un

ramo da Levante ſeguirò per quello del Marcheſe Moſcati ſud

detto; e paſsò in quello del Barone Caſa”, e di D.Franceſco

Azello , e per ultimo in quello di Biaſe l’Orefice. ñ» ‘

Un altro-ramo da Ponente accosto a Maſſerante entrò in

quello d’Andrea Manmano,al lato di cui occupò picciola por

zione del territorio del Marcheſe Rota, e di Giuſeppe Gagliar—

d1, edel Rev.D.Franceſco . . . . . ed in quello di Giuſeppe e

Gennaro di Gi-uia, e porzione del Rev. D. Michele Palomba,

e questi due rami per tutta la giornata de’z7.stettero in quel

lo di detto Biaſe l’Orefice , e di Palomba movendoſi leggier—

mente .

Il giorno 2.5. ſul tardi calò nuova Lava per ſopra la pri

ma , che entrò nel territorio di Gennaro Caliſzmo'i’ Orefice;

entrò di nuovo, e devaſiò in tutto, quello del Dottor D.Ste

fano Floriano, di Fl0cca,diCoſIa1›ile-,e di Trapani,e per {ultra

i
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-íl giorno 27. vìdeſi un ramo .e'ntrato di nuovo in quello del

Marcheſe di Monte Bianco , .ed un a.ltro (a) da Levante .en.

:rato in quello di Carlo.d’Amato,e di Pietro Cirillo .alias Be—

rardinetto , e dopo in quello di :D. Giuſeppe Vtllapiani , e

principiò ad entrare, verſo la ſera, in-quello di D.Michele Pa

gano , e ſi. oſſervò anche in detto di .altra Lava laterale alla

ſeconda, che poi mancò quaſi ſubito.

o* ‘-La notte de’ 2.6., e 27, ſi inteſero gran ſcoſſe , ze mugiti

a guiſa .di Bombarde, che mantennero i .circonvicini ſvegliati,

ed atterriti, dubitandoſi di qualche funesto evento.

A 2.8. detto mancò il fuoco, -e la Lava; nè ſi è inteſo ,

ed oſſervato altro, ſe non che la 'Montagnuola ,che nella bocca

del Cratere ſi formò nel 1757. ſi vide .in parte raſata.

à- Si fa il conto, che ſin ora, ſianſi perduti .da circa 350. mog

gia di territorio ,che per lo meno davano di rendita annui duca

ti ſettemila; la proprietà de’quali importerebbe da ducati 175. mi

. la oltre alle molte fabbriche, frà le uali tre .belliſſimi Caſini,

che ſi poſſono computare .altri ducati .50. mila.

(-- *La qua-ntitàdelle moggia de’territori,che ciaſcun Padronale

hà perduto ſi manderà in appreſſo con -appurazione più certa.

Queſta ,Eruzione che è ſtata grande in .ogni ſua circoſtanza, ( co;

me .eſamineremo in appreſſo ) grandiſſima però ell’ è ſtata per

gli effetti ſtraordinari , chi Ella ha prodotto .. ſmperciocchè an

che pochi ;giorni dopo , ch’ ell’ era occorſa, molte Muſcle (b)

comparirono nei luoghi -vicini alla 'Montagna, di cui ſe me par

lò Perzallora variamente; o ſecondo la diverſa relazione di colo

ro,che le -riferivano; o ſecondo la diverſa ſpecie ,che facevano

nel capo di coloro, che le aſcoltava-no. La mattina però dei 3.

di Febbraio, dopo d’ aver ſentito, che ſi erano in alcuni luoghi

più basti di Tre Caſe, della Torre, di Reſina,di .Portici , tro

i a ‘ - van

E; ñ (a) Questi Territori ſono alla parte di Tre Caſe.

(b) Delle Mefiu- , che qua chiamano Mufete ne abbiamo parlato

alla ſine del Diſcorſo IV. onde non starò a ripetere ., che coſa ſiano,

e in che modo ſi facciano , e da che derivino, che danni arrechino,

ſe contaminino l’ aria o -'la purific-hino; potendoſi facilmente vedere det

to Diſcorſo IV. e leggere il Libro di Lionardo da Capua il quale ſcriſ

ſe con grande accuratezza ſu dette Mufete : giacchè ſi è perduto un

Libro del Dottor Don Carlo Antonio Pen'iní,che aveva diligentemen»

tc ſcritto.” questo argomento per eſſergli stato rubato da un Frate ,

ſenza ſperanza di poterlo più riacquistare.

‘ s
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vati morti alcuni animali ;come ſarebbero, Topi , Pollaſtri , Gal

line, e'tramortiti per infino {i Cani,ed i Gatti, nelle Caſe, o

Ville di Portici,e particolarmente nella Coltivazione del Signor

Capuano che tiene un Palazzo , ed una Poſſeſſione delle più

grandi, e più comode, che ſiano -a Portici, mentre in eſſo Pa

lazzo vi è collocata la Segreteria di Stato, e vi dimorano i Se

grctarj di Stato, e pel paſſato il Signor Marcheſe Pogliani , e

al preſente iI- Signor Marcheſe' Tamara‘; le Muſett- vi compar

vero maggiori, e' più ſingolari. Siccome queſte ſogliono produr

re dei danni non meno conſiderabili,'di quel , che produca la Lava,

perchè ſeccano gli- alberi,e le viti, e la terra per più di zo. anni

non fruttifica, e rimangono l’erbe come avvelenate; e ſiccome'

il miglior rimedio , che ſ1 poſſa trovare per un sì orrendo' ma

leficio ( che così biſogna chiamarlo ) è il ridurre l’acqua in un

corſo, o in un' rivolo,*così con grandiffima ſpeſa gliz Antenati

di questa Caſa , e Famiglia Capuano fecero ſcavare come un

fiumic'ello‘ in mezzo a queſte loro poíiestioni-yfacendo -colare

l’acque' dei medeſimo verſo il Mare.Sioffervò adunque la mató-

tina de’ 3. del corrente meſe di Febbrajo, che ſopra detta acqua

vi erano morti, o almeno baſiti , e' ſvenuti molti- volati-li ; Sic

chè ſi- accoſtarono per vedere tal novità parecchi- di Portici- an

che- delle perſone più dotte' ed illuminate , e‘ conchiuſero, che

u‘elle erano Muſete, e lo vider0 in- realtà. , perche paſſando di

fbpra a detto Foſſo una: Cuccutrettoſa ,.immantinente vi- cadde-

dentro restando a pancia, e'gambe all’aria. In queſt." occaſione 

hanno potuto prendere parecchi Tordi-, e Merli-,ed altri Augel

letti , eſſendoſi in quel' giorno-,che fu l’ ultimo di Carnevale,

ſerviti di questo Ruſcello, come di rete,o di Uccellare', o d"

altra inſidia per carpire gli Uccelli.

Da questo' accidente' ſi conoſce anche per qua? cagione'

nel paſſare, che facevano gli Uccelli- di ſopra. il Lag0'd’ Aver

no, non' potendo reggere a quelle' pestiſere‘ eſalazioni’ cadeſſerq-

morti dentro nel Lago come hanno raccontato iP'oetLPotreb

be eſſere,che eſſendo ciò ſeguito una' volta in' qualche' tempo,

che eſalavano più- gagliarde le Muſt-te, ſi cred-eſſermche doveſſe

questo avvenir ſempre,e- che abbiano appropriato- alle' acque di

quel Lago un' sì strano' avvenimento . i

Mi dice il celebre Padre' Don Antonio Peggio- di Na;

zione' Genoveſe Cherico Regolare delle Scuole Pie,che è-quellí,.

che con tanta arte e maestria ſpiega i Papiri! a Portici, d" a»

ver
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ver egli con alcuno oſſervato , che prendend0qualche piccola

determinata distanza dal rivolo, dove ſcorre l’acqua; che ſopra

il medeſimo l’aria ondeggi,appunto come ſegue ,quando ſi mira

ll DilcoSolare. Anche da questo Fen-omeno li può dedurre,che

ancora restino lepolte delle accenſioni ſotto la terra,e che ſia

no acceſe tuttavia molte materie, e che non potendo ſvapora

re in cima del Monte, pella costruzione della Montaguola, che

pigia l’antico piano della Piattaforma; non ſarebbe improbabi

lilíìmo, che da noi ſi vedeſſe ſpeſſo, quello, che ora ci è pa

ruto ſingolare , e raro , cioè , che li ſaceliero diverſe altre e

ruzioni moltoſotto alle radici del Monte , di ſortachè ſi co

noſceſſe chiaramente , che avevano ragione gli antichi a chia

mare tutti questi luoghi i Campi Flegrei, poichè naturalmen

te da per tutto in questi piani ſi ſono fatte delle altre Accen

ſioni, perchè da per tutto vi ſono naſcosti,e ſcppelliti immenſi,

ed infiniti fuochi. (a) ~.

E che ciò ſia vero, vi ſono forti contraſſegni, che pochi

paſſi lontano dalle ultime quattro Bocche , non ſi ſia aperta

un altra volta la Terra , ed abbia eruttato da-due, o da più

boc

(a) Un alt-ro ma] effetto pretendono, che abbia cagionato la La

va, er questo ſi è , che durante il corlo ed Eruzione della medeſima

ſiano comparſi molti mali d'Oſtalmie, e Tosti convulſive,allc quali in

,alcuni è ſopravvenuta la Peripneumonia. MaRquesta è la ſolita cantile

na, che ſi fa, quando ſeguono l’Etuzior-ri. - cdiante i gran freddi, e

i rigori straordinari dell’ Inverno , questi mali ſono corſi da er tutto

comunemente , e alla ſine del meſe paſſato, e su i principi i questo

meſe principaliffimamente.Anzi nei luoghi intorno alla Montagna vi

ſi- è viſſuto meglio, che in qualunque altro : appunto perchè l’aria era

dal fuoco più uriſicata e rareſatta. Bensì (come notai nel mio Libro'

delveſuviol‘kſul a fine della Deſcrizione da me fatta dell’Eruzione ſegui-‘

ta nel 1754.'e 175j.),allorai ſali e particelle arſeniche ſpnrſeſi pell’aria,

c‘agionarono cotali malattie, e vi morì qualcheduno . Tra il Gennaio

É’l Marzo del 1759., ne’ quali tre meſi ſeguirono due Eruzioni oster

várono i Medicihehe ne’Îuoghi ſpecialmente ſottoposti alla Montagna

ſeguirono morti improvviſe,e varie infermità di manie, di ſcabbie,di

ſcorbuticiz-e di morbi acuti, e infiammatori, per cui mancarouo mol
tiſlìme perſone , e diedero la colpa ai ſali e particelle arlſieniche ; e

questo pure notai nella Storia di quella Eruzione per illustrazione della.

Storia Medica,Ma questa volta ſono state più tosto un effetto d’un rigi

diffi-moînverno, e d’un straordinario freddo le malattie , e morti, che

ſonó-occorſe aNap'oli ;le quali vanno minorandó via —via,chei tem-pi

ſi rimettonoual 'buono,.'e. che l’aria ſi raddolciſcc. . -

;4V '
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bocche la Lava ; concioſſiachè vi ſono anche a i di d’ oggi

rimasti due Monticelli ſimili a queſti due, che rimangono ma,

enon vi è altra differenza,chequelli ſon coltivati,e questino;

ma lo potranno eſſere questi pure,dopo una lunga dilazione di

rempo.Per altro io mi conſolo,che quando io nominai questi

due Monticelli,cheſ1 chiamano i-M0rrc/lari(a),e gli feci inci—

dere nella Carta,che poli alla fine della Digrej/ione ſopra Pom

pei, ed Ercolano5eprima del Diſcorſo lV.,la quale ſu delinea

ta dal Signor Cm' , io asterii, che vi era tutto il fondamento

di credere, che una volta anche di là ſcaturiiſe fuoco; perocchè '

nel vedergli ora limiliſſimi a queſti , e queſti a quelli, ſi riduce

più toſto a dimoſtrazione queſto mio parere ed opinione; e que

ſto ſempre più pr0va,chc le Accenſioni ſi facciano a balſo,e

molto ſotto terra, e non nelle alture del Monte , come hanno

voluto darci ad intendere alcuni , e non ſi sa ,su che ap oggio,

e fondamento ; non potendoſi ſare ſe non a baſſo le ermen

razioni ; malíime ſe le Accenlioni ſiano così durevoli,e così

sterminate ed immenſe , come ſon quelle del Veſuvio.

ln fatti dopochè ceſsò affatto nel princiffio di quest’anno l’Eru

zione,e ſi potette andaresù gliorli diquesti due nuovi Monticelli,

ſe ne trovò uno fondo da circa zoo. pasti, come ad occhio lo

.miſurò il Signor Conte Bettoni , di maniera tale , che detto

fondo era anche più baſſo del livello del Mare . Per altro nè

meno li ſi fecero le accenſioni -, ma bensì anche nel più cupo

e profondo della Terra: perchè ſe ſi foſſero fatte in quel.ſon

do, eſſendo uſcite tante fiamme , tanti vapori; tante ceneri ,

tanti Lapilli , tante pierre , tante Lave , vi ſarebbe rimasto

un voto sterminato: eppure era tutto pieno, e a riſerva d’al

cuni ſaſſi arroveſciatigtanti (e forſe anche meno),che ſi rica

‘ ve.

(a) Vedi il Diſcorſo IV. in fine; prima, che comincino`le Oſſer—

vazioni del Signor Conte di Camj‘à ſul Veſuvio . Vi'è una distinta.

relazione di questi Mortellari , detti altrimenti ViuIi. Hanno poi sba- '

gliato coloro,i quali hanno francamente afferito,che finora nelle Sto- .

rie delle paſſate Eruzioni del Veſuvio non vi ſia alcuno Scrittore ,

che noti eſſerſi formate fuori del Veſuvio altre picciole Montagne ;

erchè ſaranno già paſſati dieci anni, che io ho detto eſſerci questi due

R/lonticelli nelle vicinanze di Tre Caie,detti i Mortellm‘i, oViuli,da’

quali vi era tutta l’ apparenza di credere eſſere una volta uſcita la

Lava . Me l’ avevano negato; ma non vi era biſogno di gran Filoſo

fia per conoſcerlo'. .
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verebbero dalle rovine di una Caſetta disfatta; niun’ altri

gnale compariva, nè' vi ſi vedeva Caverna alcuna ,. dondi

anche' in minima parte ſi poteſſe conoſcere eſſere tal’eruttaz

avvenuta.Per questo io aſſomigliai questa Eruzione' ad un c

umano quando vomita- : e benchè alcuni ſi ſiano be-ffati di questa

eſpreſſione; pure non poteaſi(a mio credere)trovare una ſi

tudine più-- ſignifi'cantedi questa. Imperciocchè,ſiccome unC

u ano, quandoèripieno ,dal fondo del ventre vomita le ma

c e bol1ono-,e che non poſſono star più riſtrette; e prima di v

tai-le ne ſegue un eruttazione, e poi immediatamente ii von

così paleſemente ſi vedeva,che prima ſeguiva nelle profonde

ragini della terraun' gran ſtrepito, e poi un vomito di mat

uaſichè queſte ſi- ſtaccaſſero in quel fragore dalle viſceret

erra, e ſgorgaſſero poi con grand’impeto dalle fatte apert

e così ſi ſpargelſero ſul pavimento, ed occupaſſero tanto teri

Dove adunque- (mi direte) ſi ſaranno per' appunto ql

accenſioni? Ciò ( vi riſpondo io) ſarà molto difficile ad

gnarlo ; ma certamente' molto ‘a baſſo dalla ſuperficie I

Terra (a).Se ſiz faceſſero nel centro della Terra, come' vogl

molti-, e particolarmente que’Teologi, che quivi ammettor

fuoco materiale', ſarebbero- le' accenſioni-lontane dalla ſuper

della Terra-196 t. miglia, ſeſſantatrè paſſi,ed un piede; P(

che ſecondo tutti i: moderni Geometri' (b), il Raggio della

ra è di 1 615782.. piedi Parigini- , che fanno miglia G'eon

che‘ , 0. ſiano miglia Italiane 392.3. paſſi 156. e' piedi a..

dato per veroycome è' veristìmo,coll’Anologia di Mezzo og]

viene in perfetta cognizione dell’intero _diLei- circuito , fact

come 113. 355.3- 19615782. alla Semicirconferenza , che

61624801., quale moltiplicata per due, darà l’interoambito

Teri-.a in piedi 1232.49602. che fanno miglia 24649. paſſi

piedi 2..-(c). d.. -'

(a) Che le Accenſioni ſi facciano a baſſo, noi lo vediamo all;

ſa di Nerone, dove le arene del mare ſono bollenti, e dove piì
fi approfondano‘ le mani ,‘ più le arene ſcottano . Ol'tredichè i- ñI

moti non derivano da altro, che dalle accenſioni, che ſi fanno dent

Terra: ali dire' di quaſi tutti i Filoſofi'.

(b) Suite de l’Hr/i- dcl Atari; An”. 1719.-

(c) Non' voglio credere d’ eſſervi chi s-opponga ad una tal

ſiira-- Ma ſe vi foſſe, biſognerebbe dire , che foſſe aſſai nudo,e (

uo delle Letterarie notizie v Si ricordi pure, e dell’Eſperienze Gfatt

rar

t….
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Io non dico però, che le Accenſioni ſi facciano per appun

ro nel centro della Terra:ma ſi vede chiaro,.che ſi ſanno molte

miglia lontano della ſuperficiemon ſolo per la ragione già ad

dotta,che dopo tanta materia eruttata, non vi rimane neiluu

vacante:apparendo che ſia un terreno ſuperstuo quello, che ſcappa.

fuoricommoſſo, agitato,e gettato in alto dalla forza del fuoco,

alimentato daglizolfi,e‘ dalle acque ſorti e nitroſe ,e dagli olj ,è

dai bitumi ,che tutti concorrono a nudrire,e ſare straboccare que

ste accreſciute materie,per prevalermi delle parole del gran Poe

ta Filoſofo (a) . Oltredichfë non ſi potrà mai dimostrare , co

me ſl poſſano fare in alto le ſermentazioni di sì ſmiſurati in

cendì: e ſe non poſſiamo capire, che ſenza l’aria non può ac

cenderſi il fuoco,e in conſeguenza non poliono farſi le accen

ſioni nelle lprofonde caverne perchè non vi penetra aria:la Natu

ra ingegnoa ſaprà ella rimediare a queſlo ; 0 con introdurei.

l’aria per accenderio; o con provvedere -in altra forma da no!

non inteſa, qualora voglia formare tali accenſioni . -

In conſeguenza facendoſi 'le accenſioni molto a baſſo nel

la Terra non poſſono eſſere altrimenti le Acque Piovane , c

particolarmente quelle, che piovono ſul Monte quelle,che van

z no

Grado di Latitudine dal Norwoord, -Picart, e Caſſini (Volrair. nell’EIemdel/fl

Fil. New. Paz-44.9.) ſi ricordi della Dimostrazione dei chiariffimo Newton

(In princip. Phil. Nat. Mat. Lib. 3.prop. 19. p. 413.Edit. nr.), e .ve.

drà, ſe è vero quello, che io ho dimostrato. Tanto questi colla Dimo

strazione , quanto quelli colla Miſura rinvennero , con poca differen

za fra loro, eſſere il detto grado non già miglia Italiane 60. errore

ſino a oggi da’ Piloti tenuto; ma piedi 342360. che vale i’isteſſo ,che

miglia 65. e paſſi 472. Dunque, ſe una tale estenſione di grado la

moltiplicheremo per 360. gradi , il prodotto darà il circuito della

Terra in miglia 2464.9.e paſſi 920; miſura, che dalla prim differiſce

er ſoli piedi z; e così non resta da dubitare quale ſia il aggio del
la Terra , ſie l’ intero Circuito della medeſima . E’ però vero, che in

tutt’ e’ due le miſure nulla .ſi conſidera l’ inequalità della ſuperficie delñ- i

la Terra, come anche del tortuoſo girare ; ma- s’intende un cammi

no piano nella circonferenza d’ un circolo, che non ſoffre alcuno im

pedimento. . . " ‘

(a) Lucrezio chiama queste Eruzioni di Lava Am-eſcimen-tí. Lib. 6.

Rerum Naturaiium.

Oppteri validi: ubi fuma”: fnntìóur imam-. .

E veramente biſogna dire ,che ſiano ſuperfluità della Terra uel—

le, che ſi vomitano dalla medeſima nelle Eruzioni ; perchè vomitata

ch’ elle ſono, non vi resta ( almeno ſuperficialmente)neſſun vacante..

a .-----ñ
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. no ad impastarſi colle ignite materie. Prima. perchè le acque

piovane non filtrano nel. Monte , .e in tutto. il terreno .circon

vicino per eſſer tutto ricoperto di strati. di Lave , di modo

che tutto il terreno, che sta ſopra al Livello del Mare ſono

tutti pavimenti di Lave , una ſopra l’altra di mano in mano,

che ſi ſale verſo la cima del Monte , come ho fatto vedere e

toccar con mano al Diſcorſo V.del mio Racconto .ſtorico Filo

ſofico ſopra il Veſuvio .- Secondo perchè le acque piovane in

paragone ai grand’incend],c_he íeguononella Montagna,alle con

tinue fiamme, e vapori; ai getttti di cenere , e di ſaſſued ai

torrenti, ed ai fiumi di Lave,. e d’hogni ſorta di materie , che

eſcono nelle accenſioni , e molto più nell’ Eruzioni, ſono per

così dire un nulla ; nè poliono dar paſcolo a tanti incendi per

un giorno ſolo,non che per così lungo_tempo,come è quello,

che corre da un Eruzione ad un’altra,em cui ſcaturiſcono dal

la cima della Montagna sì immenſe fiamme ,esì immenſi vapori;

ed il ſuocoècosìNpotentqche giornalmente coloro,i qualiſalgono

veramente alla

e ora che le distrugge, e le atterra : ora che inalza colonne,

Piramidi, e Montagne; e ora,che le abbatte e le precipita a

fondo . Ma il male ſi è, che molti nell’eſlere andati una vol

ta, o due al Veſuvio,ed aver letto qualche Autore,che trat

ta de’ Vulcani , ſi credono ſubito d’ellere in polleílo da poter

diſcorrere anche di questo, che certamente a tutti gli altri è

differente, mentre ſi vedono. eſſetti,c.he .non è ſperabile di ve

dergli in altri,.perchè ſono 1mpercettibili le cauſe,che gli pro

ducono. '

In fatti dopo l’Eruzione , o più tosto dopo lo strabocco

della Lava, che ſi fece dalla cima al Fiano del Monte la not

te dei 29. Marzo 1759.d0p0 alcuni re 1dui di Lave,che rima

ontagnazora vedono,che costruiſce fabbriche,

ſero acceſi per ualche tempo ai piè della nuova Montagna

erettafi dentro al ratere del Veſuvio, (a) che ſortificarono la .baſe

della medeſima,di modo, cheio per me credo, che mai più ro

vinerà, ma che ſarà ſempre ſlabile,eal più al più s’aprirà nella

.Vetta: Seppure non .rovinaſſe tutto il Monte;come ſi vedſe eſ

. er

(a) Cos) fecero neIl’Eruzione del 1759.e rimaſero attoniti alcuni

che s’ erano impegnati a dire , che le Materie acceſe mai avevano

flraboccato dalla Cima , ma che ſi erano procacciara l’ uſcita dai lati

col rompere il .Monte. -



óü-2. '

( ccLvn )

{er rovinato un -altra volta (fl)almeno il ſemicitcolo dell’antico:

perchè quello, che eſiste ora, appoco appoco dalle ſponde e ſe

micircolo di quello , che prima era il vero Veſuvio , e che

ora ſi dice Montagna di Somma, e dalle materie eruttate,im

pastateſi con quelle rovine, ſi è formato; come ho dimostrato

nel mio Diſcorſo V. Ecredo pure,che questa nuova Montagna

pigiando il piano della Piattaforma,e in conſeguenza non poten

doſi elevare il fuoco, che di li vorrebbe eruttare,ſarà costretto

anche in avvenire a sbucare ſotto le radici del Monte molte al

tre volte.Edi vërochiavrebbe mai creduto,che doveſſe ſeguire

questa ultima sì grande eruzione; e nella maniera,che abbiamo

vedutoPNiuno certamente. Perchè neſſun ſegnaleè mai comparſo

di grande accenſione nella cima del Monte; eſſendochè la maggior

parte dell’anno 1760.è ſembrato il Veſuvio come un’altro Mon

te naturale,e a-riſerva di questi due ultimi meſi dell’anno,che

ha: cominciato prima a mandar ſumo, e poi qualche' gettito di

ſaſíì, ſi è visto ſolamente per tre o quattro ſere qualche vampa di

fuoco:E ſe non foſſe stata la gita, ch’io feci co’Signori fratelli

del Sacro Romano lmpero Conti della La-jen, col Signor Te

nente Colonnello di Saint Pierre loro C0mpagno,e col Signor

Abate Garden Segretario del Signor Conte Neipperg Ministro

Plenipotenziario di S. M. Imperiale Reale Apostolica il di 15.

di Novembre, in cui trovammo tutta la Montagna dal Saſſo

Bianco fino alla cima acceſa, creſcendo l’ ardore via via, che

uno s’incamminava alla cima:per quanta pratica io poſſa avere

del Monte Veſuvio-,e de’ſuoi maraviglioſi Fenomeni per eſſervi

starodenrro più diquaranta volte a ſare le mie oſſervazioni;io

non avrei detto mai, che era per eſſer vicina (b) una tanta Eruzjio-Ò

ne.

(a) In fatti le Lave , che ſi trovano alla Madonna dell’ Arco, a

San Sebaſ’tiano,ed a molti altri luoghi, che ſono alle falde della Mon

tagna di Somma, non poſſono eſſere uſcite ſe non dal Monte di Som.

ma. Dunque quello era anticamente il Veſuvio . Il dire diverſamen—

ta, e che quelle Lave {ian venute dal preſente Veſuvio;non è credi

bile, e non r-uò capacitare tuffuno, ed è neceſſario provarlo: perchè

biſognerebbe che aveſſero ſarto un giro obliquo, e alquanto tornato a

d1erto: e ancora non abbiamo viſlo,che le pietre facciano quefli mo<

ti enti-:sti Foſſi I e poi non ſi diſcorre d’ una Lava ſola , che aveſſe
fatto questa ſiravagama ; ma di molte e molte : perchè ancoraſilì vi

ſono ammontate le Lave una ſopra l’altra.

.(b) Non dee punto contatti (comecchè ſu troppo improvxgſo, ed

e em.
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ne? Potrà anch’effere, che ſenza alcun altro meſſaggio ne ſiano

improvviſamente- per accaderne delle altre. Sono i meffaggieri

delle eruzioni,i fumi, le ceneri, .i falli infuocati, le fiamme ,

che ſi elevano anticipatamente .dall’ aperta cima della Monta

gna . -Ora difficilmente potranno comparire questi ſegnali, er

etier questa bocca da un a.ltra Montagna stata turata. Il uo

co ha immenſa forza;non .vuole stare imprigionato; egli vuo

.le in ogni conto .tenta.rne l’ uſcita. Non può di ſopra il Mon

te: ha da uſcire dal piano . E’ dunque molto. probabile , che

intorno al Monte, -o nei lati del medeſimo, e molto abbaſſo ,

debbano ſeguire altre Eruzioni; perchè nello stato preſente è

impedito il fuoco ad uſcire dalla cima. '(0) P

er

estemporaneo) quello , che accadde la mattina de- 2..2. Dicembre poco

prima,che ſi rompeffe il rerren05Che eſſendo andato ilSignor D. Cle—

mente Fm-etri ſervendo d’Antiquario i Signori Lauder e Watſon Ca

valieri Ingleſi a veder la bocca del Veſuvio, quando furono al' Ponte

della Maddalena , e guardando la Cima, e vedendo, che non faceva

punto di fumo aveva proposto ai medeſimi Cavalieri .di tornare addie— -

tro,—preſagendo,che non avrebbero veduto nulla in quel giorno. Volle

ro nondimeno proſeguire il lor .viaggio.- e giunti a -Reſina appena ſce.

ſi di Carozza ſentirono un continuo ſparare, che faceva nel ſuo ſeno

il Monte, e-un continuo 1rcmar della Terra ſotto de’loro piedi. Non

ostante reſe le cavalcature, e incamminandoſi alla .Montagna udívano

il medeſimo rimbombo , e il medeſimo -tremore - e giunti alla falda-

del Monte trovarono le arene calde, e più che ſëilivano più ‘cuoceva

no . Arrivati alla metà del Monte ſi aprì la Cima ſenza strepito , c

s’alzarono de’nembi di ceneri e di ſottiliſſime arene,che cadendo ſcot

tavano-a medeſimi le mani , e la faccia . Lo che volendo .evitare il

Signor D. Clemente ,quando ſu al Saffo Bianca lontano dalla Cima un

mezzo miglio , .diſſe ai Villani , che marciaſſero a ſinistra dove non

piegava il fuoco : Ma questi per l’ aſprezza del cammino più difficile

mostravano di non intendere , e aſſorditi in fine dalle grida v’ ebbero

ad andare . Quando furono distanti dalla bocca .dodici , o tredici paſſi

ſi- fermarono per ripigiiar flato,e il detto Cavalier Lande-r, tirato fuo

ri l’Orivolo diſſe, che erano zo.e tre quarti ,e appena rimeſſolo in .ta

ſca il Monte fece uno ſcoppio così terribile, che parve” più di mil

le cannonate ſparate tutte in un tratto; il terreno ſi alzò iii di due

palmi , e tutti caddero -stramazzoni in terra; Sicchè tutti paventati ,

e accompagnati dalle pietre inſuocate,che cadevano ai piè di tutti-lo—

ro,in numero di 15.e più perſone, ſe ne ritornarono indietro,cadendo

ognuno in terra almeno cinque, o ſei volte, chiedendo ajuto da Dio,

e da tutti i Santi del Paradiſo. -

(a) ln farti la Montagna nuova formataſi dentro il Craàere .ha

im
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Per questo non dovrà ſe non lollecitarſi il pro‘getto pro

osto dal Signor Avvqcato Albaneſe in .home dei Policstori dei

erritorj nel contorno del Monte Veſuviopell’Erezione del'nuoñ

vo Monte;e dovranno tutti que’Poſſeſiori farli aſcrivere per Monti

sti,che può ognuno anche più diſcosto dalla Montagna ſoggiac—ere

agl’incend} , e devastazione Veſuviana , e restare in unt giorno

ſolo , ſpogliato delle ſue poſlestìoni. lmpereiocchè in ogni luo

go ſi potrà aprir la Terra,ed eruttar la Lava,eſſendochè ogni

luogo è pieno di materie acceſe, le quali non poſſono elevarfi

e radunarſi nel Monte, anzi estendo loro impedito di congre

garñ nel medeſimo, ſcappano ſuori per dovc trovano l’ adito ..

Perchè il dire , che colaſsù ſi accendano le materie , e che

poi acceſe non potendo uſcire cadano' a baſſo, come cadono in

un canale le acque, e che ci ſia questo canale da cui paſſano,

e in cui ſcorrono , ſarebbe coſa troppo difficile ad ingollarſi L'

eſſendo questo contra la natura del ſu0c.0,che va,e‘ ſale ſempre

in alto,e non ſcende mai a baffo: anzichè noi veggiamo'; che

talora anche gli ſmiſurati macigni tira in aria come una palla

impetuoſamente , e gli ſprigiona , e gli sbalza da profondiſſi

me caverne . In ſecondo luogo ſe colà foiiero stati iîfuochi ,

e’l Veſuvio aveſſe avuto nella ſommità (come ſuppone alcuno)

una profonda a erta- voragine, non' calavano a ballo pe’ ſuppo

sti condotti le ìave , e i- ſucchi ; ma o áìraboocawano -al ſo_

lito ſe erano vetrificate le materie, o erano ſcagliate per aria

dal medeſimo impeto del fuoco , il quale non è stato mai- ſer.

mo quando è stato rinchiuſo , e molto meno lo ſarebbe«stato-,

ristretto, e contenuto ch’ei foste stato dentro ai canali.ln' terzo

luogo ſe le accenſioni delle materie nel .Monte, e l" eruzioni ,

che dalle bocche ſono ora ſeguite , ſr fustero fatte in alto, e

fuffero calate le materie' pe’ſuppoflí canali; che voto stermina

to non dovrebbe ora colaſsu vederſi? Eppure null’altro vi è ri

. ma

d’imbaſamento 2126. palmi Napoletani ,perchè è piantata- nella Piatta

forma, e gli orli dell’antico Cratere non ſi conoſcono più, ma pareg—

giano co-lati della nuova Montagna. da -ogni parte-lî’ffllta dagli orli

- del Cratere in su più di zcc.palm1;e auzza . Dalla vetta ſcendendo—

ſi verſo Mezzogiorno, e Levante z. quando ci andai co’ Signori Conti

della Lejm vi era un’apertura di figura paralellogramma,chc ſarà sta

ta larga dieci paſſi Parigini, e lunga trenta ó Dopo la rovina ſeguita

di .alcuni di que’ maſſi , dicono, che ſia la larghezza da venti pasti , e

la lunghezza; anche quaranta

li



- ( CCLX. 2)

 

masto, clic la ſolita v0ragine,e al più al più negli orli ſarà un

poco più sbocconcellata di prima.Che poi nel tempo che ſi fa

cevano a baſſo l’Eruzioni di ceneri ,di pietre, di Lava, e dj

materie vetrificare anche la Montagna ardelle tutta, ciò addiveniva

per eiſeretutte queste materie dentro la terra in rivolgimento e

ſcompiglio,ſollevandoli più in alto le ceneri,le quali anche ſono

ſtate traſportate tante miglia lontano,come piu ſottili e leggie

re ; e pullulando, da frequenti rimbombi accompagnati, e an

ticipati i vomiti delle materic più peſanti : e il dire altrimen

ti è il negare quello, che ognuno ha visto manifestamente, e

palpabilmente, e alla-ragione non vuole arrenderſ .

Ora che io ſono per compire la mia Relazione,e il mio

Libro mi viene riferito dal Signor Geri, e dal Signor Pim'llo'

e da altri, che le Muſete continuano a ſar fracaſio , avendo

guastate tutte le Acque di Portici, anche quelle de’ pozzi più

profondi .- mentre uno profondilſimo del Signor Cana” Statua

rio di S. M. che per- giungere all’acqua [i ſono forare nove

strati di Lava, e che in tempo di ſiccitàera l’ unico, che ri

parava ai Porticeſi, è pure guastato dalle Mufi-tetdi modochè

que’di Portici ſono molto confuſi per un tal’accidente,che può

loro recare gran danno e pregiudizio, maſſime quando poi giun

ge la State . .' -

E tale è il mio ſentimento circa a questa maraviglioſa

Eruzione; di cui ho voluto farne ſpecial menzione,perchè non

potea intervenire coſa piu a propoſito per corroborare tutte le

opinioni mie circa a questo gran Vulcano,di cui biſogna con

chiudere di non poterſene parlare , ſe piu,e più volte non s’oſ

ſerva da ſe medeſimo attentilſimamente,e non ſi ſcrutina ogni

minima alterazione , perchè ſono troppo continue e grandi le

mutazioni, che ne ſeguono, da fare straccare qualunque mente,

ed elevato ingegno per quanto ſottile e diligente ch’ e’ ſia. E

questo basti per questa preſente Istoria, riſerbandomia far vede

re meglio in una Carta ( che per non fare uno Scorbio , ci

vorrà qualche poco di tempo a produrla) tutto ciò, ch’io ho

detto in questa Narrazione. 'A



 

CORREZIONLL AGGIUNTÌE.

Nel Diſcorſo V. alla pag. 1O- verſo r. Avendo tutti i Fiumt'ilo

[o propri nomi .Correggi avendo tutti i Momi

Nella pag. 29. alla Nota de’ Lettori di Piſa illustri, che hanno

viſſuto in quello iecolmflggiungi .Il Padre Aleſſandro Palin' Cherico i

Regolare delle Scuole Pie . Il Padre Maniglia Domcnicano . E il

Padre Caracciolo Generale de’Teatini , e ora Veſcovo d’Averſa. Il Pa

dre Berti Agoſìiniano onore de’ nostri tempi. Si poſſono pure aggiun

gere, perchè ſono ſiati,alcuni Scolari di Piſa : o perchè' ſono fiati Let

(ori in Firenze. Lorenzo Magalotri, Franceſco Redi, Giuſeppe del Pa-`

E, Senator da Filicaja , Senator Buonarroti , Anton Maria Sal-vini

.io Maestro, Salvino Sal-vini, Antonio Magliabecbì, Lorenzo Belli

e”, Antonio Corr/Ji , Abate Giuſeppe Buondelmonti Cavaliere Gero

‘°]‘m,"²"° a Píflfſîmeſco Gori y e Più d’ ogni altro il Dottor Gio

Vanni Lamj Lettore nell’Univerſità Fiorentina di Storia Eccleſiaſiica,

TeoloFo dl S. M.I’. e- Bibliotecario della Biblioteca Riccardiana , 319

m dela noſtra Italia. *
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